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PREFAZIONE 


DE* RACCOGLITORI DI VENEZIA. 


E alcuno a forte maraviglia fi faceffe, che delle Tro- 
fie Fiorentine , le quali a compor molti Tomi eran giun- 
te fi fia qui data per noi, r ifilamp ondale , una conti- 
nuajipne , ed accrejcìmento ; o fie ad ejfo, e ad altri 


par effe men che neccjfario in tempi così culti , quali 
quefili fono , l' infiflere fiu i modelli del ben parlare la 
Tofana ' Favella j brevemente per noi dell’uno , e del fi 
altro fi renderebbe ragione . E quanto al primo fi direbbe , che non sì 
agevolmente , come abbiamo fatto , avremmo noi creduto opportuno il 
continuare , cd aumentare di quefta Raccolta i Volumi , quando gl’ in- 
tendenti uomini, al cui giudicio conviene flarfene , col loro applaufo 
non aveffero abbracciata la noftra riflampa , e vogliofi moftrandofi di 
profeguimento , e additandoci amorevolmente le miniere, donde cavar 
nuove fomiglianti utili Trofie , non ciavejfcro J limolato a ciò effettua - 
re. Secondariamente poi, che di vero fieno mai troppi gli efempli , 
che a bene imitare V uom fi pone davanti , rado è che addivenga in 
uno fi udio, che a fenfxbili cangiamenti è fi oggetto, e che ha feoperta 
nimiflà con chi contender gli vorrebbe i fuoi ftimabiliffmi pregi > e 
nulla meno con quelli , che fono foliti con occhio livido , e invidiofo 
di riguardarlo . Il folo dirfi però , che le Trofie Fiorentine inco - 
minciatefi a raccogliere da Cario Dati , e tirate avanti da quegli altri 
benemeriti valentuomini, che fon noti, erano di tempi antichi an - 
tj che no , e che perciò nello flile oratorio , ed in quello , else dorn- 
matico chiamano , e precettivo moderno , poco erano valevoli ad in- 
Jìruirne per le occorrente , che avvengono alla giornata , non era egli 
un forte fiimolo a noi di metter fuori altresì componimenti più nuo- 
vi di quelli ? Che quando pur anche non aveffecosì portato il bifogno, 
ogmn vede , che povertà, c rijirettegja della Lingua noflra avrebbe 

ajfolu- 
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uffolutamente indicato il non potere avere per le mani tutori de' tem- 
pi prefenti , c l'effrr giocoforza il porre f otto gli occhi degli ftudiofi 
le frafi , e le maniere di dire , e le voci antiquate alquanto ; alla 
guifa che ricco , e dov>zjofo non fi direbbe colui , che altro contante 
per pagare non avejft , che alcune monete d‘ antico conio , ed in parte per 
la vecchiezza confante. La quale fopr accennata cofafe è piena d'onta , 
per dir cosi , e difdice in qualfisìa accreditata Lingua , molto più il 
fa nella nofira > che fopra i molti altri fuoi vanti , quefio ha di cer- 
to d' ejfere , non che dovigiofa, abbondantiffma . Chi non conofcc ora- 
mai quanta parte abbia nelle viventi Favelle /' ufo , che ne è mac- 
firo , e- fignore , e per lo quale molte voci rinafeono , e molte altre 
cadon giu , e perifeono totalmente i Quefia appunto è la differen- 
za , che pajfa tra le Lingue vive , e le morte; che le vive non fi 
pojfon parlare fe non colle parole, e- co’ modi , che fiufanodi mano in 
mano . Quindi fcrijfe Dante nel fuo Convivio : Lo bello volgare fc- 
guita ufo , e lo latino arte. E Apollinare Sulpìgioi Confuetudo ccc. 
omnium domina rerum, tum maxime verborumeft. Bene Orazio nclC 
Ar. poeu 

Multa renafeentur, qtif iamcecidere, cadentque 
Qys nunc flint in honore vocabula , fi volct ufus , 
Qucm penes arbitrium eli , & ius , & norma loquendi i 

* * * * i 

Laonde il Cavalier Lìonardo Salviati ebbe a, dire : Chi non fa , che 
in ogni favella , addiviene , che ogni età favorifea fpezialmcnte cer- 
ti vocaboli, e certi modi particolari , e di certi altri quafì per con- 
scguente diradi 1* ufo , o lo difmetta fpeflb per alcun tempo ? Ter 
ìf piegar ci ancor meglio , come mai farebbe adattata cofa , qualora per 
dare un innanzi , od ef empiate del bel poetare Tqf cario , noi poneffimo 
oggi in campo di Ser Brunetto Latini ( che in quello fu Trecettore 
celebre del celebratiffimo Dante ) quei verfi del Tataffio . 

Squafimoddco » introcque , e a fufone 

* 1 

con quel che fegue ? Tfon è per quefio che tacciar fi voglia di trop- 
po antichi quei fempre gloriofi Scrittori, che nel ijoo. nuova face 
innalzarono ad illuminare le tenebre del fecola antepaffato , o per dir 
meglio, a rimettere nel prifeo fplendore la nofira Favella; ma voglia- 
mo noi f aitanto moflrare , che gl ’ Idiomi , che fi mantengono in vita , 
t fiorifeonoy hanno ajfolutamente d’ uopo di chi di tempo in tempo 
fomminifiri loro il fuffidia delle maniere dell' ufo coment e , poiché an- 

— fe non fi appon di die in die 

Il tempo va d’ intorno colle force . 
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Coti infognarono a noi colla riva voce, e col loro faggio òperare i 
più folcimi Macflri ( che molti più ne ha avuti la Tofcxna negli an- 
ni proffimamente pacati, di quelli, cui fomminijlrarc può ora fretto- 
lofamente la memoria) drizzando le lor mire , e i lor conforti , 
e i precetti eziandio , affinchè chiunque ha vaghezza del parlar leg - 
giadriffimo Tojcano, formar ft poteffe , volendo, una maniera facile , 
bella , e fovrana , cor»' ejjì in loro flcffi aveva» fatto 

Tra lo ftil de’ moderni, e ’l fcrmon prifeo. 

I Dati , i Fgdi , gli Aver ani , i S alvini fratelli , i Magalotti , i Vitel- 
lai, i Filicaì , i Baldinucci ,i Segneri , i Goti ,i Cafotti , i Bianchini , e 
più e più altri, lumi tutti delle famofe Accademie della Crufca , e Fio- 
rentina, nella predetta guifa avendo a' lor tempi adoprato in fe flefft , 
e negli altri , gioveranno fenga fallo , ( fe noi ben difeernianto ) sì 
in coloro , che per fola vaghezza andranno leggendo i Componimenti 
di talun di effi , che noi mettiamo fuora; sì, e molto più negli flu- 
diofi , che gli vorranno imitare . A propofito de’ quali Scrittori mo- 
derni è rifteffion d‘ altri ornai mejfa fuori , che , per confronto fatto- 
ne , le Opere fra gli altri del Segneri, e del Bedi fono piene di voca- 
boli , e di forme di favellarti else noi comunemente tifiamo , e non fi 
trovano affolutamente fugli antichi. I Componimenti per tantoché 
noi qui diamo d‘ alcune delle prime penne della Tofcana , fono : 

. ' Primieramente Delle Lodi di Piero Andrea Forconi Accolti Ora- 
zione Funerale di Anton Maria Salvini detta da eflo nell' Accade- 
mia degli Apatifti il dì 22. di Febbraio 1719. fiammata in Firenze 
1720. nella Stamperia di Ciufeppe Manni in 4. con infine un Elegia, 
ed un Epigramma del mede fimo S alvini in lode pur del Forzpni . Chi 
foffe Anton Maria Salvini , non occorre qui accennarlo, poiché fareb- 
be troppo grande ignoranza quella di chi no 7 fapeffe . 

Viene in fecondo luogo altra Orazione di Marco Antonio Pieralli 
Rettore della Sapienza di Pria, recitata pubblicamente da lui nel- 
la medefima Sapienza in memoria deH’Eccell. Sign. Niccolò Ag- 
giunti Profeflor di Matematica nello ftudio Pifano , Al Sereni is. 
Gran Duca Ferdinando Secondo. In Pifa appreflò Franccfco delle 
Dote 1678. colla lettera feguente . 

Sercnifsimo Gran Duca, • i 

'*• * * * .A. 1 * 

La prefente Orazione è fiata compofla , precitata pubblicamen- 
te da me nel Collegio Ducale di Sapienza, per memoria del vir- 
tuofilEmo Dottor Aggiunti, e per incitamento a tutta la gioventù 
dello ftudio Pifano. La medefima cagione congiunta col dcGderio 
di molti » m' ha perfuafo ad efporla a maggior lues fotto gli 
. . - aufpicij 
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àufpicj fcHciflimi di V. A. Serenifs. con fermi fperanza ; che 
ficcome dall' univcrfale è Rata ricevuta con applaufo li pictofa 
commemorazione di tanta virtù , così debba efier gradita con beni- 
gnità da Principe fapientiflìmo , che la conobbe , la (limò , e la 
Favorì fommamente . Intanto ravvivando la lama d'un Alunno di 
quel Collegio , eh’ io governo , e d’ un Profeflòrc eminente di quel- 
lo Audio , eh’ io revcrifco , mi parrà d’ aver accrefciuto all* un , e 
all'altro la gloria , e fopra tutto confolato 1’ affetto mio verfo un 
amico dilcttiflìmo , il cui gran merito vivcrà ancor più chiaro in 
quell’ Opera illuminata dagli fplendori immortali, che incoronano 
il nome di Ferdinando Secondo Granduca di Tofcana . All’ Altez- 
za V. Scrcnifs. umilmente m’inchino , e pcrcomun benefizio le prego 
da Dio lunghillima vita , e perpetua felicità . 

Pifa ij. Giugno i< 5 j 8, 

v 

Umiliflimo Servo 
Marcantonio Pieralli . 

veniva indi un Elogio in lode dell' Aggiunti , pofeia un ' Ode Tin- 
darica d‘ teff andrò Rimari , e finalmente una Cannone dello fleffo 

Tieralli. 

La terga Orazione fi i del Canonico Salvino Salvini poco fa man- 
cato di vita , che fu impreffa in Firenze nel 1758. in 4. per <Anton 
Maria ^flbigjini con quefto titolo : Delle Lodi dell’ Altezza Reale 
del Sereniamo Gio: Gallone I. Granduca di Tofcana Orazione fu- 
nerale di Salvino Salvini Canonico Fiorentino, e Accademico del- 
la Crufca, detta da lui pubblicamente in elfa Accademia il dì 23. 
Luglio 17^8. All'Altezza Elettorale della Scrcnifs. Anna Maria 
Luifa Gran Principeflà di Tolcana Elettrice Vedova Palatina del Re- 
no, ep. con aver l’ apprejfo Dedicazione. 

Altezza Elettorale, 

Ogni altra congiuntura , che quella , averei io ardentemente de- 
fidcrato , Altezza Elettorale, per tributarle 1* umiliflimo ofTcquio 
mio. Ma giacche nella comune fventura , per la mancanza del Sc- 
renifs. Granduca Fratello di V. A. è toccato a me a compiangerne 
la gran perdita nell’Accademia della Crufca colla prefcntc Orazio- 
ne , che vien data alla luce ; ho Rimato obbligo del riverentilTimò 
mio rifpetto di dedicarla a V. A. Elettorale , come ad unico chia- 
riflìmo rampollo della Reai Cafa de’ Medici . Siccome il moderato 
genio di V. A. ereditato da'fuoi glorio!! Antenati, chiude l’adito 

ad ogni 
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ad ogni lode, ancorché ben dovuta, così I* invitta coftanza dell” 
animo fuo faprà ricevere in buon grado quel rinnovellamento 
di dolore, che in altri men forti di Lei fvegliar potrebbe quello 
mio non mcn debole, clic ftinefto Componimento . E qui pregan- 
doli Cielo, che lungamente per nolìra confolazione , e contorto la 
confervi, profondamente m’inchino. 

Di V. A. Elettorale 

> Vmil. S«rvo 

* I . ■ ' * ' 

■* . ’ i Salvino Salvini . 

7 fe viene per quarti i 'Orazione Panegirica, la qual compofe , per 
recitarla, verfo il fine dell'anno 1630. Mario Guiducci .Accademi- 
co Linceo, e d'altre nobili ^Adunan^e chiaro lume, in lode del Gran 
Duca di Tofana Ferdinando li. ma perciocché la pefiilenga, eh' era 
ceffata , allora ricomincio a fare froge , l' Orazione venne fopprelfa , 
e foltanto truffa fuori fu l'anno 1714. da Guiducci , e Franchi fiam- 
patori in Firemy, dentro alla Rela-^ione di quel Contagio fatta da 
Francefco Rond insili , eh' ei riflamparono . 

La quinta Orazione, che è delle Lodi del Cardinale AlelTandro 
Farncfc, fu compofla in Latino da Taol Magno Cittadino • Fumano, e 
pofeia pofla in buon Tofcano da Jacopo Caftiglione pur Romano, da 
quello cioè che fcriffe il Trattato dell’ Inondatone del Tevere del 

iyp8. 

l’Orazione fefla in lode del Vener. Servo di Dio Filippo Fran- 
ti Sacerdote Fiorentino , fu opera del Canonico Salvino Salvini , 
che recitolla nelle Efequie del medeftmo , celebrate nella Chiefa di fan 
Firen ^e della Città di Firenze a' zj. di Settembre del 1694. come fi 
può vedere nella cdit one della Vita del medeftmo fervo di Dio f cat- 
ta elegantemente dal V. Tfìccolò Bechi dell' Oratorio . 

Segue L' Orazione Settima compolla , e recitata dal Canonico 
Fiorentino Francefco Saverio della Tatrita Fiorentina Famiglia de’ 
Cori , che fu Auditore della Tfun^iatura Apoflolica mila Città di 
Firenze. Aio fec' egli nel Funerale, fattofi in ef]a Città , di Monftg. 
Tommafo Buonaventura de' Conti della Gberardefca ^Anivefcoyo di 
Firenze ne" 14. di fettembre dell'anno 1721. Ella era fiata data in luce 
Ì anno medcfimo , infieme colla Retatone della morte di quel T rela- 
to , per le /lampe di Mieliti Neilcnus, e ; dedicata ai Signori Conti 
della Gherardefca coU’appreflò Lettera Dedicatoria. 

‘ 1 • • .■ ■■ ■ X 
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Illuflriflìmi' Sig. Sig. Padroni Colcndillimi , 

Nel palleggio , che col pianto univerfale di tutta la Città , e 
Dioccfi Fiorentina fece da quella all’altra vita 1 Illuflrils. e Re- 
vcrendifs. Monfig. Tommafo Buonaventura de’ Conti della Ghe- 
rardefea XXIII. Arcivcfcovo di Firenze , di tempre gloriola ri- 
cordanza, fratello, e refpettivamente Zio delle Signorie loro Illu- 
ItrifÀme , mi venne in penfiero di Rendere un’efatta Relazione del- 
la fua ultima infermità, morte, e funerale, allorché io avedi avuta 
la forte d* unire alla medefima 1 ’ Orazione Funebre , che in com- 
mendazione della di lui vita efemplare, e del di lui zelante gover- 
no recitar fi doveva nella Chiefa Metropolitana dall’ Illuffrifs. e 
Revercndifs. Sig. Francefco Saverio Gori Gentiluomo , c Canoni- 
co Fiorentino , ed ora Auditore della Reverendifs. Nunziatura A- 
pollolica . Quindi è , che dopo le replicate mie offequiote , e pre- 
murate illanze , effendofi egli benignamente compiaciuto d’ accor- 
darmi un tal favore , comparifco avanti le Signorie loro llluftrife- 

Ì >er presentare alle medefime quello piccolo attellato sì della mia 
òmma venerazione verfo il nollro defunto Prelato , come pure del 
mio parzial rifpetto verlb le Signorie loro Illullrifs. Applicandole 
di gcnerofo compatimento, per quello, che di mio ci fi ritrova , 
mentre tanto la dotta , ed erudita Orazione , quanto le altre fpiri- 
tofe Compofizioni quivi aggiunte , non poflono , che incontrare 
la piena loro foddisfazione . Mi onorino dunque col folito tratto 
della loro innata gentilezza di gradire quefla tenue fatica, che de- 
dico aH’impareggiabil merito loro in confermazione di quanto io 
reputi mia gran gloria il comparire in qualfisìa occafione 

Delle Sig. Loro Illuflrillime 
Firenze li j< 5 . Ottobre 1721. 

Umilifs. Dcvotifs. Obbligatifs. Servo 

P. Luca Giufeppc Cerracchini . 

finalmente per ottava , ed ultima delle Orazioni fi dà quella , che 
recitò , poco dopo che fu mono il celebratijfimo Antonio Magliabe- 
cni , in Lode fua Anton Maria Salvini ; per entro alla quale gli 
encomi di un uomo grande in bocca di un altro uomo grande fanno 
f picco • . „ . . . 

Quindi pajfandofi alle Legioni , le tre prime fece , e rietto net - 
/’ Accademia Fiorentina il Dottor Giufeppe Bianchini di Vrato i»To - 
frana, Accademico della Crujca l'anno 1710. Pompandole in Firenze 
nella Stamperia di Giufeppe Marni , colla dedicazione al Sercnijfmto 
Trincipe Ferdinando di T (frana , dell ’ npprejfo tenore ; 

Serc- 
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Sereniamo Principe, 


Qyefte Lezioni , che io ardifeo di prefentare a Voftra Altezza , 
fc fi riguarda, o al loro interno valore, o al pregio, che ad die 
può dare la mia poca perizia nelle materie letterarie , non faran- 
no certamente giudicate degne di comparire davanti a un Principe 
sì grande . Ma le fi confiderei , che fono fiate dette da me pubbli- 
camente nell’Accademia Fiorentina , aperta per universale benefi- 
zio, e di (angolari onori , e privilegi arricchita dal voftro Grande 
Avo, il fempre gloriofo Cofimo Primo, e da Voftra Altezza con 
tanta parzialità riguardata , e protetta 5 talché con ragione ella fi 
pregia di edere l' Accademia della cala Reale di Tofcana ; io mi 
perluado non fidamente di dovere sfuggire la taccia di ardito , e 
di poco confiderai , ma di averne a riportar laude , perciocché io 
rendo a Voftra Altezza quello , che a Lei per ogni diritto è do- 
vuto . Si degni Voftra Altezza di accogliere colla fua lolita Reale 
generofità quelle mie povere fatiche , ed in eflé un oflequiofo tri- 
buto della mia umiliffima riverenza j colia quale a Voftra Altezza 
profondamente m’inchino. 

Di V. Altezza Serenifs. 


Dopo la Tre/ a^one vi erano quefli due Epigrammi. 

In tres Pr^lediones Jofephi Bianchini J. V. C. Pratenfis 

EPIGRAMMA. 

Candida Bianchini tribus adftat Grada librisj 
Implicat & Mufis Grafia terna manus . 

Ipfe luos Vates quum ornari cernir Apollo 
Gaudetj mox Juveni laurea fcrta parat. 1 




Umiliillmo Servo 
Giufcppe Bianchini 


m \ 



I \ 


Antonius Maria Salviniut. 
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Ad eundcm Jofcphum Blanchìnum 

■ •- E P I :G R ,A M 'M: ' 

•»*. • j ir., w» , • * ” . u ,• *' i 

Ingerii» ftudiifque ruis, Bianchine, volentem 
t. Plauderc, me gravitcr Cynthius increpuit, 

Dixit &i, o deitiens ! ea vera , ea maxima laus eft, 

.. ;•! vi. ‘ Urù Salvino perplacuiflè meo. >>.*\ '« •« 

; i : \r i r: jIvÀ’.iì ::-.iivh ; - • • e , ■ 

i • r.fvY -b , cr-rhl cr.ri.-v')> t ‘< rCàfolul Confi . /•. 

• : i ). '•*; • . • * '• ri;- * 

La quarta Legione ebbe per titolo nella f lampa del Secondo Tomo 
delle Trofe Tofcanc del Salvini , cui fu pofta in fondo : Lezione del 
Sign. Dottore Giufeppe Bianchini di Prato , detta da eiTo pubbli- 
camente nell'Accademia Fiorentina il dì 8. Febbrajo 1729. fopra 
il Sonetto dell’Abate Anton Maria Saifini, che incomincia; 

i , • . 

Per lungo, fatkofo, ed afpro calle. 

Segue la Legione quinta , e pofeia la fefla , parti della penna del 
fopra lodato Mario Cuiducci ; e furono fatte da efjb per Toccatone (che 
ft diede a fuo tempo ) del metterfi in luce le ì\tme del Gran Mi- 
chelagnolo Buonarroti ; e flandofi manoferitte ambedue nelle mani del 
chiariffimo Scnàtor Filippo Buonarroti, vennero finalmente in Firen- 
ze al pubblico dalla Jtamperia , che teneva nel 1726. Domenico Ma- 
ria Manni, 

Ter compimento di quefla noflra Continuatone finalmente abbiamo 
pofto un novero di belle, e facili lettere , che fervir poffono auch‘ effe 
di norma per lo flile epijlolare ( di cui per avventura ha alquanto 
di bìfogno il corrente fecole ) delle quali non accade qui far più lun- 
gamente parola , 'bufando i nomi e degl' illuflri foggetti , che le fcrif- 
fero , e delle perjont; parimente tbiare , a cui vennero dirette , per 
giu/lificare la noJ}rq Jfeltq « .. . • 

Quello, che da, noi non ft dee omettere in modo alcuno , è che ni uno 
fi potrà formalizzare „ che della, nofira Raccolta, alcuni Componimenti 
fieno flati flampati altra volta , quando , coni' è pur vero , in oggi 
fon divenuti rari. Vivete felici . 


ORA- 
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ORAZIONE 


PRIMA 

Jk|j 

D 1 

ANTON MARIA SALVINI 

delle lodi di 

PIETRO ANDREA FORZONI 
ACCOLTI 

In chi do ve vaie voi colluvie , degniamo Aparifla Reg- 
gente , il carico delle lodi dovute alla memoria del 
noftro Segretario rierandrea Forzoni Accolti , che in 
uno a lui di ftretta , e perfetta amiftade congiunto , 
qual' io fin dalla prima fanciullezza fiato fono maifem- 
pre ? Che quantunque altri potefle di maggiore elo- 
quenza fornito, a un tal debito fatisfare; sì ho io fo- 
pra gli altri quello vantaggio, d’averlo lungamente praticato, e inti- 
mamente conosciuto. Pollo ben dire, che talora gli antichi , in limili 
doloro!! cali, faceano non Orazione formata, ma come un Canto a fo- 
lo , che chiamavano Monodia , verfeggiando in profa ; poiché ogni paf- 
lìone , ed affetto, quando li viene adefaltare, e particolarmente il do- 
lore non obbligato a ordine, o. legge, è in certa guifa poetico. Cosi 
farò io , precedrndo voi col mio qual! Canto funebre , c invitandovi 
al bello armoniolo concerto , che co’ voftri verfi farete , Accademici 
virtuolì . C.h' è ben dovere , che le Mufe , e i ragionamenti onorino 
chi loro fe tanto onore, e con erudite Nenie adornino il nome di chi 
Tomo Vili. A tan- 



1 
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* ORAZIONE 

tanto le coltivò , le incoraggi , le promofie. Legg e fi in una antica 
Greca Inferitone di quella Città. T0Tf2ArA©O*2 KA1QANON- 
TAS FYEPrETElN AEI. JgH tornitura, iefiuap^t, Starti , fi dee fa- 
fi piacere , e liccome erti furono benefici a noi in vita , cosi noi dob- 
biamo loro dopo lor morte efler benefici. Il difeorfo adunque in quel- 
la maniera , che fi può , incoroni quello bel Morto , che per le fue 
buone, c belle qualità viveri fempre immortale » poiché fecondo il 
detto del Venulìno: 0 , v % \ r - 

• . * \ n «m-il 1 '*!'* ii • »< r* -t c I 

linfa -vieta morire uom i' oaor degno. 

Ma che dirti difeorfo? Sarà il mio uq ritratto di lui , anzi uno om- 
breggiamento, e uno sbozzo, perchè colle voftre fantaiie , ircfche del- 
la lua riverita memoria , il coloriate, e’1 facciate più fomiglianiCj e 
più vivo; mentre io ancora dal dolor fopraSauo , rulla con (ìderazioa 
, dell’ efler egli un letterato amicirtimo dell* Accademie e in- 
ficine uomo piano, e corrente» prendo motivo, e tu ingegnerò tutta- 
via di mortrarlovi ; il vero Accademico; e colla medeuma opera, il 
Savio dilfimulato,' 

L* Accademie tutte, ovvero Letterarie Adunanze cosi chiamate, da 

? uella famofa contrada d’ Atene il lor nome ne derivarono, da uno 
cadono antico Eroe così detta; nella quale Platone faceva le fue fi- 
lofòfidic converfazioni . Socrate, guida e lume del gran Platone , che 
perciò* fi può dire Padre dell* Accademia-, e. di tutta ijqlolòfi , che da 
lai, ‘qual da prlncipal tronco , in varj partiti fi diramarono , fu uh 
folenne Maellro di modella , e moderata , c favia Filolofia ; perocché , 
dove tutti gli altri profuntuofamente il fuo fapere fpacciavano , e fie- 
ri adulatori di lor medefimi, opinione di Angolarità di fapere nel vol- 
go a tutto potere fi procacciavano;, egli umile , e quieto, a quello, e 
a quello s' accollava , per rintracciare alcunché di quel Capere , di cui 
altri andar pettoruti , e tronfi vedeva ; con dire ; le quello folamente 
fapere , di non Capere ; erter figlio veramente della madre fua , che vec- 
chia, e Iterile , raccoglitrice fiata era degli altrui partici fqvijfi del- 
la ragione , come di (frumento , per trar quélli fuori a bene’; o pc* 
vedere fe feti veramente formati , o aborti , o vane mole fi follerò ; e# 
a ciò fare con alcune balle immagini , e fimilitudini , e con minine , 
« fpefTe interrogazioncelle per dolce modb , e leggiadro Ù JÌ acconci^- 
va. Quanto uno è più al di dentro iavio, tanto meno al. di fuor ne 
famortra; mafenza che altri fe n'accorga, pure fa fempré il virtuo- 
io uomo , e-da bene; riprendendo a, tempo , e con thaniera ; confi- 
gliando il giuilo ; e coll* elempio, come faceva il no [Irò Accademico , 
c colla fobrietà de* modi , e colla feria piacevolezza infegnando " fen- 
2 a parer d’infegnare, e la fludiofa gioventù defiofa di bella gloria , 
alle Vlrtuofe fatici^ , e ajgli onorati efercizi , fenza perdere , in ciò 
fare, pur tu) momento, incoraggiando. E ben cofa era da lui ; che 
dietro alle luminòft veftigia de fuoi Maggiori della Famiglia Accol- 
ti , onde Ci dificefe^ non meno per Dignitadi , e per Sacre Porpore , 
che per Lettere 'nobilirtima , ed infigne , accompagnava alla nobiltà 

letteratura . Colla modeflia , e coll’ u- 
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miltà velando quelli fuoi fregi , non potea fare , che ne* fnoì uiodl 
gentili non trafpariffero ; ben Spendo ciò , che dicea quel Latino Poeta: 

-iwp iu jj / 4 rMKt f } t $ biffivi, e rii ibi noi 

t{tn femmo , coft noftrt io già no* chi Amo. 

. '* I • 

e la virtuofa diflimulazione di quel Socrate, padre ( come s‘è detto) 
dell’Accademia imitando } il quale con quella ben Zeppe l'orgoglio 
del nobile giovane Alcibiade rifrenare opportunamente . Di«eZi di So- 
crate, che collo Ceffo volto, col quale ufciva di cala , a «afa mede- 
fimamente Zi ritornava ; che vuol dire, che tutto il fluffo , e rifluito 
del pubblico, tutti gli accidenti, che uom poteva incontrare , nè le 
civili onde , eccitar non pòtcano minime àura di r«mpcfta in quel cuo- 
re , tutto nelle Aie potenze riftretto , c come in forte rocca ^abilito r 
cosi il noflro Accademico, Come fcoglio in mezzo ai flutti , come ro- 
vere annoia agli urti più afpri di venti crudeli. , immobile reliile, e 
non crolla ; anzi come Olimpo l'opra le nuvole , fcorge a’ fuoi piedi 
cader le folgori, e portare altrove fpavento. Al cuore di lui , falla 
falda bafe di virtù vera radicato, e fondato, nulla cofa facea tema t 
poiché era egli giuffo, e njl foo buon proponimento collante, e fer- 
mo. Che non vi crediate già, che quello Stoico Sonetto fuo tra gli 
altri molti , che udifte qui, e che nelle ftampe di Bologna , e di Ro- 
ma fe n' è fatta preziofa raccolta , e per li quali da inligne Poeta f* 
al Qafdicciòne, e a! TanZìllo paragonato; non vi crediate, dico, che 
quel Sonetto fuo Stoico, fuffe in lui uno fcherzo poetico del tutto. 
Diptgneva in certo modo fe fteflò; che ( benché fuffe tenero, e affet- 
tuofo, quanto altri mai, e di cuore delicato, e gentile, tanto inver- 
fo de’ fuoi, che degli Amici ; pure intrepido egli era , e franco , e 
nori fole nella perioda , ma nell anima profperofo; e dalle malattie di 
quella, Cioè dalle paloni, che la mefehina mortalità cotanto inferi 
ffsrno , Imparato, e lontano. Che quando le radici del male fon tol- 
te , Cogito io dfr8 , le malnate oppinioni , e le ftolte ammirazioni 
de’ beni , e do* mali , che tali appaiono , e che non fono; efpedito l’uo- 
mo , e fcìolto da quelle ingannevoli fantafie , fuor delle vane fperan- 
ze , e fuori delle vane paure , e nella fola Virtù , e in Dio collocan- 
do il fuo bene ; come non nc verrà egli fu , qual generofa , e nobil 
pianta , un tale Stoico ( Accademico anch’egli in origine ) non chi- 
merico, o immaginario, ma vero, e Criftiano/ Una pianta, dico .io, 
generofa ; non nella corteccia , e nel fembiante viftofa , putrida poi 
nel midollo ; ma viva , e ricca , e di felici frutti , cioè di virJ 
tuofe azioni Tempre ricolma . D’ una tal coftanza , c fermezza , e 
imperturbabilità d’ animo voglio , che mi ftrva qui per efempio il- 
Juftre , quella , ch’egli inoltrò nel pur troppo a noi dojoròfo paf- 
faggio dell’Avvocato Francefco fuo figliuolo, da lui tencriflimamènte 
amato , Ziccome tutta la fua ben educata figliolanza ; giovane di al- . 
ridirne fperanzo, e che nel fiore della fua età produceva e in Latino, 
e in Tofcano frutti maturi d’ ingegno, e di giudizio; e che accompa- 
gnando quelle doti a’coflumi illibati , meritò di portare al fepolcro 
corona d un Criftiano valorofo Campione ; Come quello colpo iolten- 
ne? Sopra il naturale affetto paterno trionfo 1’ altezza dello fpirito, 
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la fortezza del cuore, e la rifegnazionc all* Aitiamo , che fecondo 
t'uoi impcrfcrutabili giudizi, iiccome i figliuoli , e 1’ altre care cofe 
ci dona , così le ci toglie . Torva pertanto , nè auftera fi era 1* indole 
del no/tro Accademico , ma una forte virtù di comun garbo condita . 
Si può effore bene tesero dentro, gentile al di fuori; e fenza affettata 
aufterità ( lafeiatcmi ancor quello dire) uno Stoico umano, c manie- 
rate ezlà/jdio . E Tempre il dif corfo ritorna a quella diffimulata Sa- 
viezza , Cne nell’ animo mio a principio propoli , o Accademici , di 
farvi vedere, per cosi dire, con gli occhi -fteflì, manifefta, e chiara. 
Quella perpetua ilarità, che gli fioriva fui volto, auella tempre mc- 
defima in ogni evento di fortuna faccia non perturoara , tranquilli- 
tà, ferenità, pace, mifurato brio, donde crediamnoi, che la fua fon* 
te averte, ed origine» Hall’ interno, dall’ interno. Signori miei, ella 
veniva. ' -ff, 

la tuona compagnia , ohe £ uom frano teglia 

Sotto £ us tergo del fentirfi pura , 

*’ era la vera , e 1’ unica cagione , coaofciuta anche da Poeta gentile, 
quando cantò: 

§juejfa di tronx.0 la muraglia fia , 

Hfn aver /opra coftìenia nulla , 

■Hi per alcuna colpa venir bianco. ■ .... 

Torte egli con letterati amici delle Mufe o Tofcane , o Latine : p et 
c^uel genio fuo Accademico, recitavanfi a vicenda i componimenti, e 
l’uno al giudizio dell* altro con fincerità fottoponevagli ( concilia- 
trici effondo d’onerta amicizia le Mute, e confervatrici ) e fino in un 
▼iaggio, com’io una volta mi trovai in fatto, una fubitana Accade- 
mia fi fu formata; recitando egli le cofe fue forbite, e limate ; non 
con tuono alto, ed enfiato; ma con voce dimefla , e fua ve, e con pia- 
na gravità, diflìmulandone la bellezza , la quale per fe, fenz’ altra 
ertemi manifattura , fpiccava . Quinci non fia ftupore , fc un così fat- 
to Accademico Sparito, fn felle, e in efequic pubbliche, ove la Fio- 
rentina nobiltà letterata, per iflimolo agli fludj, già per antico ufo 
hriene impiegata, adoprato forte, t ivi felicemente riufcifsc; e dalle 
'noflre forte , e dalle teraniere Accademie a gara cercato ; e volutola 
'ognuna per fuo. L’ antica grande Accademia Fiorentina , di cui egli 
t ifedè Confolo; 1* infigne Accademia della Crufca , per la quale tutte 
le funzioni fece, e al gran Vocabolario contribuì; quella noterà degli 
Apatitei , la quale , Segretario di erta , e Cirimoniere perpetuo , ador- 
nò , ed abbellì , facendola fuo diletto foggioruo , e le fue delizie fìù 
« are; la rinomata Arcadia di Roma, che tutto il letterato mondo con- 
tiene , ed abbraccia, che d’ Arpalio Abeatico gli diè il nome, e. lacu- 
'jlodla delli Fiorentina campagna commifegli ; i Gelati di Bologna , gl’ 
innominati di Brà , i Filoponi di Faenza , ed altre Accademie d’ Ita- 
lia avidamente nel loro grembo 1‘ accolfero. Cfic più ? Era egli nel 
fuo difeorfo una continua Accademia . Le cofe da lui ortervate nelle 
Corti , e ne* viaggi , fobriamente , e quanto facea di meftieri e all” 
eccafione raccontava con grazia , lungi da ogni ollent azione % o sfac- 
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eiata moftra di magiftcro; ma folamente per ubbidire a chi nel ricer- 
cava o per comodo di chi l udiva , c per trattenere 1 onorata con- 
venzione . E che l Forfe raancavagli la materia? Alla grande aria del : 
la Reai Corte di Tofcana, fi fece i e a guifa degli antichi $avj, vari 
mefi cercando, il più bel fior ne colfe. Nel viaggio d Italia, la Reale 
Altezza del noftro Clementillimo Sovrano oggi felicemente regnante , 
allora Principe, accompagnò, e fervi. La Francia poi in altri tempi, 

1* Inghilterra, la Fiandra, l’Olanda,, la Germania, dopo la beata libe- 
razione di Vienna, egli vide, e qual* altro Uliffc, 

Dell* Citi i effe rvò * ctftumì i 

t di tutto nella fu» vivace memoria, facea conferva . Eravi Geogra- 
fia, o Storia antica , o moderna, eh’ egli non ifplegaffe, e nonaveifo 
in contanti? Per quella memoria, feliciflima dote fua , potevafi egli 
ancora chiamare una miniera inefauftadi piacevolezze df fall , di leg- 
giadrie , di belli , ed acuti motti , di fiori piu fcelti de Poeti dell 
ina e dell’ altra lingua , ne’ quali maravigliofamente fi dilettava ; e 
tralì’ altre , de’ due grandi Epici , 1’ Eneida , e la Gerufalemme tene* 
nell’ armario del fuo cuore riporta in maniera , che ciò che facea a 
fuo uopo traeane incontanente; anzi a un cenno di qualfifia verro, eh 
altri averte intonato , egli continovava i feguenti , con diletto inficine , 
e ammirazione degli uditori; e ciò come non parerte fuo fatto , con 
di fin voltura da lui era meflo opportunamente in opera , e fenza iat- 
tanza. Non maraviglia, che la fua mente di quelle fublimi cfpreffio- 
ni Piena, non poterti concepir cofa, che non s artomigliafle all aria 
grave ed at foave guflo di quei due gloriofi Signori dello altiflimo 
Canto’. Più volte era folito di dirmi, che non vi aveva al mondo, di- 
letto più fino, piacere più puro, «abile , permanente, che una nobi- 
le onorata , dotta , virtuofa compagnia , nella quale ciafcuno comu- 
nicando , e raffinando i fuoi penfieri; di bella, e folta varietà di cofe 
( come a eopiofamentc imbandita tavola ) pafeefle la mente; talché da 
dolce eftafi portato altri poterte dire in quel cafo , col noftro maggior 

Lirico. . n i'. 

Ct' emlrofì * , « net ter non invidi* n Giove. 

Lo che imo abborifee dalla qualità di vero Accademico; poiché i Fi- 
lofofi Accademici, de’ quali guidatore, e autore fu Socrate , fe la pal- 
favano in confabulazioni virtuofe , delle quali rapporto , ed ìtnmagme 
fono i Dialoghi, da Platone, da Efchine, da Senofonte , e da altri , 
cui noi non abbiamo, per le materie d' intelletto, c di moralità, la- 
•viamente, e con felice copia, c con ricco ornamento maneggiati, e 
lavorati; ne’ quali , sì la fodezza de’ ragionamenti , si la grazia anco- 
ra e’ì brio, e l’amenità per entro al ferio trajnefcolati , montano 
maravigliofamente : Le quali virtuofe confabulazioni , c dotte confe- 
renze , e trattenimenti ingegnofi , fono appunto quelle carte Socrati- 
che, delle quali Orazio dice nell’ Arte del poetare , che la roba mo- 
ftrano, e la materia a chi compone. Letterato adunque ertendo eg » 
c vero difendente di nobiliflima letterata Famiglia; nella quale nfui- 
fe martimamente , a 
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il Iran Lumi Ariti n fXJnìct Accetti ; ' ' - 1 

hi leggi in oltre laureato, del Santo Ufirio Confultore j Segretario , 
di quel -Magiftrato, che (opra la pubblica Sanità veglia / Segre urip 
delle lettere Latine , e dell' Ambafciata dell’ Altézza Reverendi flima 
del Reai Cardinale Francefco Maria di Tofcana ; Segretario altresì del- 
le raedeffme lettere Latine dell* Altezza Reale del Granduca Cofimo 
III. Noftro Signore; e ne' tre ultimi Conclavi fottoal mentovato Car- 
dinal Principe coi 1 fopraddetti titoli Condavifta; che vuol dire, tro- 
vatoli il fuo fenno in luogo , e congiuntura , ove fi tratta il maggior 
negozio della Cnftianità , e del mondo ; <11 rinomàtlffime Accademie 
Accademico: -pure in ogni Tua azione, in ogni {uo ragionare , gefto 
infino, e reggimento, il vedevate femplicc e piano; quali egli 4’ aver 
tanto fondo, e capitale d’ abilità s’ infignefle. Fin qui di iuo fenno , 
e fapere . Ma che dirò io della pietà e della religione i Oh qui si , 
che mi fi apre fpaziofo campo , e ricca , ed ubercofa materia ai ragio- 
nare. Ma bifogna, che io mi rattemperi , e raccolga più eh’ io pollo le 
vale al difeorio. Sono nella noftra Città, quanta altèa mal, devotilfi- 
ma, già da lungo tempo, alcuni beati Ritiri , ne' quali i fecolari, 
come dalle mondane tempefte , a porto di falute rifuggono; 6 con abi- 
to di penitenza, dìi vecchio uomo difpogliandofi , s’ efcrcitano negli 
atti di Criftiana pietà; a T>io, e a’ Santi fuoi , fieri inni cantando; 
partecipando fovcntc a Sacra Menfa de i divini raifteri t in fontina Stu- 
diando , e mettendo in pratica tutta la Criltiana Filofofia , come t~ 
appellano i Santi Padri. Non folaraente adunque le letterarie , maque- 
ite fpirituali, per dir così , Accademie frequentava i giorni dedicati 
al Signore, e tutte Fede dell’ annoi dando ai fratelli di quelle, con- 
tinuo (alutevole efempio, e di devozione, e fpeflb ancora di eloquenza; 
jota eloquenza fobria, compuntivi, divota; la quale fa allora piò cólpo, 
quando da uomo dabbene, epieno di merito c maneggiata,» «chea gui- 
la dal Signor noftro, che come nella Scrittura fi dice, faceva, ed in- 
legnava , gli ammaeftraraenti de’ fatti precedendo, avvivano, t animi- 
feono quelli delle parole. Allora veramente la parola di Dio fi fa col- 
tello d'ambe le parti acuto, c tagliente , e ne’ più intimi fentimenti 
del cuore fi fa fentire. Ulciva egli da que’ fanti luoghi tutto caldo 
nei pereo d’ amor di Dio, tutto raccoko in fe fteffo, e pieno di fante 
malfime i non degenerando in ciò da quello Affollino Forzoni fuo an- 
tenato, che direttore , e Padre d‘ una delle noli ri piu efemplari Con- 
fraternite, morto in concetto di ftraordinaria bontà , meritò pubbliche 
efequie, ed orazione funebre, fattagli da uno de’ primi noftri Qentfl- 
uomlni letterati. Però nou moftrando mai fingolarità nell* efterno , 2 
civili congreffi frequentava, facendoli a tutti comune, rifpetrofo, cor- 
tefe, umile, affabile, allegro, e di buon tratto . Ma quando facea duo- 
po correggere , oh quanto bene il facea ! Per dolce modo fcambiava i 
cifcorfi mcn belli con altri più fruttuofi , emigliori: e l’ incauta gio- 
venil baldanza con ilare gravità, in una mezza parola , detta a luogo, 

C tempo , ti confondeva » falute : la qual parola , com; picco! feme 
in buon terrei» , gettato, veniva ad allignare , e fruttificare. E’ una 
medica accòrta mano quella, che certamente pugne, e fana; c intor- 
no 
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no agli orli del vafo ponendo dolce liquore , fa avvallare la medici- 
na. Quando uno, non con faccia di «prenditore , o di rigido mae- 
flro, ma in figura d' amico, e per termine di convci fazione , cosi di 
traverfoper bella diffimulazione fa -rientrare in le il. compagno, e quan- 
do egli punto travia , al buon cammino foa veniente ne'l riconduce, lenza 
perder la grazia degli uomini , acquifia la benevolenza d' Iddio. Quel- 
la fua indefefia vaghezza d' udire, moflrata in tutte le recitazioni, e 
adunanze letterarie , a cui prontiflimo interveniva a fpiccava io parti- 
Colar modo nell' alcoltare a fanti difcorlì , c l’ Evangeliche predicar io- 
ui, delle quali egli tutto pietà, pafeeva il cuore infieme , e lo furi- 
lo. Quindi tra tutti i Religiofi egli amava /penalmente i Padri dà 
quella, per tutto il mordo celebre, Compagnia di Gesù, da’ quali egli 
prcic il latte della favieaza, della pietà, c della eloquenza ; i quali 
tutto 1’ anno io fiacri ragionamenti s’ affinano, e Intendono r laonde in 
tutti i Tuoi viaggi, i primi, com’ei diceva, a vibrarli eran quelli . 
Benché egli col bel manto dell’ umiltà lì copriffe , pur noto era agli 
occhi di tutti a caro ai Principi, caro ai privati, e del comune amo- 
re , c (lima oggetto ben degno , c delle pie , e delle letterate perfo- 
ne 1’ amico piu favorito. Intimo era de' Dati, de' Segni, de’ Redi , 
degli Averani , e di tanti altri , lumi di nolìra patria , e dei Fran- 
cefi Menagi , e Regnicri , che per 1' amore , e cultura di ncftra fa- 
vella fi pofioa dire cittadini noiìri ; e con quel- pio infigne Poe- 
ta Latino Pietro Adriano Vandenbroeke , in bella lega d’ amicizia 
fu di lì ret «mence unito , ficcomc più Latine lettere di quello , c poe- 
mi a lui indirizzati fan fede > che bene con un ingegno di Fiam- 
mingo candore , e di Latina purità , ed eleganza di Poefia, s'accor- 
dava 1' anima del noilro Accolti, che tanto in quella s’ intendeva, e 
componeva leggiadramente. E qui mi bjfogna alquanto prevaricare dal 
mio Aflunto, che avendolo fin ora dimolìrato un. Savio diffimulatore 
delle proprie virtù , mi conviene torcere dall’ incominciata via , c farve- 
lo in un altro lume vedere, il Sincero. O cara, quanto rara virtù , 
d’ un cuor candido , d’ una limpida fede , d’ una veracità non mac- 
chiata: i.d’ una equabilità di modi, e di manine; d'una prcziola , d’una 
rilucente fchicttczza I Quanco lèi tu da commendare ! Son cosi gagliardi i 
tuoi incarni, chea forza traggi i cuori anco più duri ad amarti , a lodarti, 
a benedirti. La piùcorta via a parer buono è l’efferc, diceva il gran So- 
crate, contuttoché egli fofle il grande diffimulator Savio . Può adun- 
que Ilare la diffimulazione delle proprie virtù colla magnanima pro- 
feflìon di fchiettezza; la che a prima fronte non m'appariva. Non era 
fatto altramente il noilro Accademico. Ciò che egli in quella parte 
fembrava, era /incero nelle parole, fchietto ne’ configli , e finsero al- 
tresì nelle operazioni. Non di doppio cuore , non di doppia lingua • 
onde potea dir con Omero.' 

L 

Emmi ni 'trùce ni furi dilli firn - .... 

D'inferno quei , chi timi ufcofn in cuori. 

Vnn coJa , id un uhm foi ni dici . 

Non albergava in lui né rancor, nè veleno. Niunoebbe per inimico; 
non facendo ad alcuno nè torto , nè noia * molto meno tcJTaido frodi , 
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Cd in lìdie , come nomo di coore aperto, e lineerò. Che maraviglia ad- 
unque , fé egli nell' Accademia della Crufca per lo nome di Sincero 
*' intende ì poiché non poteva il fiero fuo fpirito ritrovare un nome 
più al fuo cuore, e al filo tutto della Tua vita , conveniente . Nella 
milizia delle lettere il Sincero era il fuo nome di guerra. La finceri- 
ti fu il fuo vanto , il fuo pregio, la gloria fua ; virtù tanto bella , 
quanto mal conofciuta nel fecolo -, la quale virtù fente degli aurei 
tempi , e quel eh' è più , fi confi , e confuona colla OifUana inno* 
cenza , colia Crifliana femplicici . Cortigiano , e lineerò accoppiò al 
prudente del ferpecon mirabile inneflo lofehietto della colomba . Amo* 
rofo, e temperante , fi tenne fempre lontano da ogni foxzura. Dotto, 
e pio, fece vedere, che beni Almo fi danlamano, verofapere, e vera pie- 
tà : veritiero, e giudo, modrò , Verità lo delio edere che Giudizi** 
ìngiudo foto generofamente con fe medefirao , nel coprire colla mode- 
razione , ed ofeurare i fuoi vantaggi > ma quedo ofeurare fu un ìIIb* 
drargli vie maggiormente , ficcome Iddio , e la verità a gloria fua han- 
no fatto , particolarmente nell'ultimo efito di quedo breve Dramma di 
nodra vita mortale j nel quale egli, che in un ottono ordinario corfo del 
viver fuo pieno era , fi può dire, d’anni e di meriti , rendè foave- 
mente 1’ anima a Dio , e con forte infieme coraggio , in quel giorno 
appunto alle glorie di S. Niccolò dedicato j nella cui venerabile fotterra- 
nea Congregazione forgeva egli arduamente colla Sacra Spofa a fare 
la mattinata al Celefle fuo Spofo. Allora, allora in puntodi morte fi 
riconobbe ciò, che egli ne' fanti luoghi , nafeofo agli «echi del comun 
popolo, e difafeofo a fe medefimo avea fatto , con pulire continuo 1' 
anima fua, conpafcerfì del Pane degli Angeli ; concioffiachi all’ annun- 
zio di morte torto dide col Re Profeta: Predo io fono , ma non rur- 
bato. Intrepido tempre, e fuperiore all’ età iteffa, eminente nell* ani- 
mo, appena fuccombentc col corpo, cede finalmente alla necefficà della 
natura, di gran lunga al gran viaggio dell’ eternità pronto, e appa- 
recchiatole col Paradifo ognora in villa, c coll' occhio dell’ anima 
fi fio in Dio, e nella fua mtfericordia infinita, per tutto il tempo del- 
la fua vita ( in Criftiani atti efcrcitata ) di bella, e buona fperaaz* 
fomentato , c nutrito , in Dio s’ addormì . o colpo funefto quaggiù 
per tutti gli amadori delle buone lettere, che unite colla pietà fono 
Scala a Dio , a chi ben P efiima. O per me perdita lagrimevoie , che 
d'un si dolce , c fido amico , privo qui mi rimango I Non più con- 
ceduto mi farà d’ allegrarmi , e d’ ergermi nell’ animo alla fua vifb , 
alle fue parole , alle Tue maniere gioconde , ed amorevoli verfo di me 
femore, e liberali e cortefi della lua flima . Quella fedia colà, nella 
quale allato a lui per mia buona forte- so nu lèdeva, fpogliato ora 
che io mi veggio, il fianco dell’ ufata fua compagnia , ove prima mi 
riempieva di gioia , or mi colma d’ orrore . Ma non più di queflo : A 
coofiderazione più dolce, e più confolativa palliamo. Tra quelle mu- 
ra, delle immagini di tand Sand ( bei retaggio del pionoftro, edot- 
to Fondatore ) feg nate, io veggio ancora , o Anima bella del noftro 
Accolti, raggirarti il tuo fpirito^ e guel tuo igneo vigor celefle per- 

« cuocere ancora foavemeilte dì tutti noi , che qui per farti onore fiam 
«guniti, 1’ innamorata memoria . Rimbombano ancora fu i noflri 
cuori le fpiritofe forme s delle, qvj*li i Tofani tuo* vedi , e la- 

li* 


jitized by Coogle 



V • 



-‘bdaoj .>■ . 

•p'M ut» 
f!' 

•£}{ SJÌìl/p 


s 

jyH *Aiìyfj*Ì> l 

*>) jjàh 


crfb iniettarti ?(WR , *i 
! ^wdiwft *C ^rtrrlitol- >n 


Tom» Vili , 


mpcnv - j “ . 

(' Jtj-'U 

• • •- : 


. /f c i'M.r 


•rz. 

f j; 

T,' 1)9) 

»ri * 


if‘4 

at'* 

Àp*. 



** : ‘ t 1 


SECONDA. 19 

a me farebbe lecito in quello giorno ilfoddisfàreaunaTJenre defideriq^e pa- 
gar un debito ormai troppo ancico alla virtuofa memoria del Sig. Niccoli 
Aggiunti memorabile alunno di quello Collegio . Matematico celeberrimo 
in quello Studio , e mio cariamo, e riv eritiflìmo amico . Vero è, che 
lènza al penar i decreti della publica autorità, dorrebbe il privato giu- 
dizio di ciafcuno impor leverà legge afe fteffo , e bilanciando le forze del 
luo fapere , con la qualità del foggetto, che prende a lodare , sfug- 
gir quell’ imprefe , che fenza accrefcimento deli’ altrui gloria dimi» 
nuifeono agevolmente la propria reputazione. Ma vi parrà gran cofa, 
o Signori , che il medelìmo mio dil'corfo non mi faccia alla vodra pre* 
lenza impallidire, e reftar privo della voce, e del moto, e che non fu 
flato fin da principio un polente freno a ritirarmi dal pcricolofo ac- 
dimento deli’ orare. Imperocché qual proporzione ha la bartezza del 
mio povero ingegno con quel fublitne intelletto dell’Agginnti ricchif- 
fimo di tante doti? E con quai lumi d’ eloquenza potrò accrefcer’ un 
minimo fplendorc alle fue glorie? E come farà poffibilea me con una 
voce languida , e «on un petto affannofo condurre alle voflre orecchie 
l’jumbil fuouo di quelle virtù , che meritano effer celebrate , « faran- 
no una volta, dalla fama publica di tutta Europa? Quale feudo po- 
trà difendermi dall’ acculò dei malevoli, e dalle cenfure de i giudi- 
riofi , che in cambio d’ acquiflarmi lode di modella facondia, io non 
mi procacci biafimo di temeraria loquacità ? Gli altri nelle lolenni 
funzioni, o fono, o voglion’ apparire feufati , chi dall’ obbligo del 
proprio sfizio, chi da comandamento di Principi, chi da perfuafioni 
d’ amici, chi da publica elezione, e chi dall’ arbitrio della forte. Ma 
io per non contraddire al mio genio, nemico dell’ apparenze , e delle 
finzioni, dirò liberamente, che nè debito della mia carica , nè legge 
d’ obbedienza , nè amichcvol configlio , o preghiera , nè gratitudine a 
chi rn' abbia eletto, nè giudizio di fortuna m' hanno pollo insù grave 
cimento. Sono afeefo volontariamente in quella Cattedra , econolcopur^ 
troppo quel che porta pretendere una giudiziofa udienza , in lode d 
akiflimo foggetto , da un Oratore fpontanco , da un età obbligata a 
qualche légno di prudenza , con fumata in una Sapienza di Fifa traper- 
lone littcraic, e finalmente dalla lunghezza del tempo di tanti mefi 
dopo hi morte del nollro Aggiunti . Signori , io parlo ingenuamente , 
e col .petto aperto: Vedeva verificarli nell'amico defunto quella divi- 
na Sentenza dell’ Ecclefiafte. Moritur deSm , cr fiUtur a It ìaàoSìus : e 
però uno dimoio pungentlllimo di pale far il pietolo afitttomio verlo 
di lui, < di concorrere a mantener viva la memoria d' un’ immenfa 
virtù, ha fatto così gran violenza al mio cuore, che dilprezzaodo tutte 
le .preville difficoltà , mon ho temuto di fottopormi a pefo tanto fupe- 
riorc alle mie forze, con ferma Iperanra d’ erter giudicato non inde- 
gno di fcula,'c per avventura di lode , da quelli almeno , che hanno 
fperimentata la fora d’ un antica., e virtuofa amicizia. Nc averci dif- 
ferito si lungamente il compiacer a sì veemente inclinazione , le prima 
un dolor acerbiflìmo di sì gran perdita non mi averte per molto tem- 
po a (Tediata la mence , e pollo freno alla lingua , e poi per cumular 
le dilgracie non fi fiirtc inrerpolla una lunga, e ^raviffimainfcnTiitd , 
xhe travagliandomi la teda fede principale dell' anima , mi ha telo po- 
co men che inabile a tutte quelle operazioni, che fon piu proprie dei- 
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1' uomo. Ed è pur noto non folo a Dio, che penetra ogni nafcoflo 
penderò, ma ad alcuno ile’ miei più confidenti , che ritrovandomi fpcflo 
in pericolo di vita, un’ affectirofa confiderazione d’eller ancor dibito- 
re al gran merito del virtuofilsimo Aggiunti, mi rendeva più aipra, 
e più formidabil la morte. Or dunque giacché è piaciuto alla divi- 
na clemenza di rendermi tanto vigore eh’ io polla pubicamente parla- 
re. confiderò iinn fnlo il mio. ma il rnmun ApfiArrin A\ 
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eonfervar il concetto della mia fedel gratitudine , non di apportar di- 
letto col mio parlare, ma più tolto con 1’ altrui fenno eccitar mara- 
viglia, e pcnlìeri d’ imitazione in quella nobiliflìma gioventù. 

E per tralafciare ogni difeorfo iniruttuoio , oluperàuo, patterò con 
filenzio la nobiltà de i natali, la quale non elTendo indizio certo di 
virtù , nc acquilìata dal coltro Aggiunti per forza d’ ingegno , o 4* 
indultria, ma per benefizio della lortuna, e del Cielo, non puòanc» 
attribuirlègli a lode , né connumcrar tra gli altri tuoi meriti ballan- 
ti da per le foli ad innalzare , glorificare ogni più balla, e più olcu- 
ra progenie. Dirò folamcnte in grazia di chi non fapefle 1* origine di 
tanta virtù , che Niccolò Aggiunti ebbe per patria 1’ antica Biturgia 
volgarmente chiamata il Borgo a San Sepolcro Città nobiliflìma di 
Toicana per ricchezze , per armi , per lettere , t per eminenti degniti» 
riguardevole, e benemerita di quello lludio, per cui benefizio, eglo* 
ria eli' ha prodotto Rettovi Gtnerali , c profeflori di gran nome, e ultima- 
mente l’eruditilflmo Ruberto riti, U manilla celebre de i nollri tempi. 
Ebbe ancora per padre Gio: Badila Aggiunti Dottor infigne di Medi- 
cina, uomo di tanto laperc integrità , giudizio , cd battezza nel 
medicare, che meritò tra molti, e molti Filici di grandiflima liima 
an Toicana , d cller eletto dalla prudenza del Gran Ferdinando Primo 
per Medico familiare , e cuflode della fua Scrcniflìma perfona , c con* 
fermato poi in carica tanto importante dagli altri due Gran Duchi , 
Co/imo Secondo , e Ferdinando Secondo oggi regnante . Nacque adun- 
que in si bella patria, e di si buon genitore il nollro Aggiunti vici- 
no all anno ieicento nella fine del pattata fecola, che tra le lue ulti- 
me glorie litterarrc può numerar ancor quella , A’ aver prodotto al 
Mondo un ingegna a maraviglia elevato, che fe nel fior degli anni 
lpinto da contrario dettino non filile giunto al termine di fua vita , 
arebbe terminato in un miracolo d’erudizione, e di icienza. Ingegno 
dpcilifljmo, fpiricofo., c Albióne, il quale con felicità di memoria con- 
gsunto, e dalla paterna educazione , dalla dottrina d’uomini in/igni , 

« dalla propbainduftm coltivato, cfparfo di pseziofi femi delle feienz* 
piu nobili fi vedile infinnella primavera dell’adolefctnza maturar quei 
Utliziofc frutti , che a pena fi colgono nel i’ autunnal dovizia de i 
?. P5P® z, o*ati intelletti . Cominciarono a fiorir in lui le fpcranze 
. *Plf n dida_ fertilità nel Collegio de i nobili di Perugia, dove 
eli età puerile fu invilo dal padre a fludian’ i principi dolle buo- 
e lettere fiotto la difciplina del famofo Bonciario, «he mendico deN 
“ ‘ ? cchi fin dalia nafeita , ma ricchiflìmo di virtuofi 

ipKnùorj illuminava in quel tempo gli animi d’ una fiorita, e num«- 
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rofa gioventù. Di quivi ingegno sì florido già con inTolitl acquidi 
introdotto ne gli ftudj d’umanità fu trapiantato in quello giardino 
Sapienziano, ehc dal Sereniamo Etrufco Sole con raggi di perpetua 
beneficenza fecondato, e da voi SS. Eccellentiflimi quali da nubi ce- 
lesti con opportune rugiade di fcienze irrigato , rende un continuo 
tributo al luo gran Benefattore, con arricchir di fruttuolè , e nobili 

f dante quella bella Provincia di Tol'cana. Compatitevi prego, genti* 
ilfimi Uditori, all* affetto immenfo eh’ io porto a quello Collegi? 
cofidato già 17. anni alla mia cura dal benignilfimo Gran Duca, e 
non afcrivete a vanità $’ io vi palefo un’ allegrezza, che in quello 
propofito Tento pullularmi nel cuore. Io godo pur. eflremamen- 
te quando confiderò i felici progreffi , che negli lludj , e ne i co- 
ttami fi fanno da quelli nobili alunni , e, ben eh’ io conofca , che 
il tutto nafee da benefizio del Cielo , dall* indullria de i mede* 
fimi Scudenci, e dall* efquifira erudizione di voi altri benefici profeT- 
fori , con tutto ciò, come Te la mia femplice alfiftenza , e governo ci 
avelie parte, meco flelfo mi confolo , e mi glorio , che gli anni del 
mio Rettorato non abbian , che invidiare a i palfati , quando il Se- 
minario di Sapienza era sì ferace di legnatati (dottori , {che poi feli- 
cemente (’ applicavano alle Letture, all* Av vocazione , 2 i Giudizi , 
alle Segreterie, e Confulte Supreme di quelle Sereni flime Altezze . Im- 
perocché nè oggi mancano al Pifano Liceo interpreti eccellentilfimi , 
nè al nobiliffimo Collegio di Firenze Avvocati , nè Medici a quella 
Città fommamente accreditati, nè Canonici a Cattedrali in figo i , nè 
altri molti d’ ogni Ecclefiallica , e Secolar degniti meritevoli, alunni 
tutti fotto il mio reggimento del Collegio Ducale. Ma lafciato da par- 
te ogn’ altro foggetto fapienziano concedami fi al prelente Uditori , 
eh’ io faccia fola menzione del merito fingolare di Niccolò Aggiunti, 
luperiore infin' a tjuei meriti, che dal giudizio universale vengon au- 
torizzati per grandi . Non è fpenta ancor la memoria, o Signori, de i 
contralfegni certiflimi, che d’ ottimi coilumi , di fupremo ingegno , 
di efattiflima diligenza, e defiderio iniziabile di fapere diede Nicco- 
lò Aggiunti nel mio Collegio , dove fi dimollrò vero alunno dell’ 
ideila Sapienza, mentre nella brevità di fei anni fece quegli acquidi, 
che gli altri non foglinno nel corlo d’ una lunghidìma etade . Udi- 
te, o Giovani di Sapienza , e voi altri tutti, che afpirate a i (efori 
immortali di non caduca felicità. Aprite meco gli occhi a un fruttuo- 
lò Tpectacolo d' allegrezza , e di ftupore , dove farà aperta a voi la 
Brada di confeguirne il defiderato poffelTo . Accingetevi all* imita- 
zione d’ un voflro già Collegiale, e condifcepolo , e rimirate con che 
felici pafli qued' Ercole novello, Tprezzata l’allettatrice via de i pia- 
ceri , s’ incamminò ancor giovanetto all’ afpro monte di virtù : con 
qual baldanza, e velocità fuperò quell' altiiiimo giogo, e a che gran 
legno di letteratura, e di gloria fi "ton dulie fpronaco da un’ oflinata 
indudria , e da un defiderio impaziente dell’ ideila virtù . Vide egli 
ritiratidimo la maggior parte del tempo nell’ anguda folitudine della 
fua camera , inimiciffimo dell’ ozio , del giuoco , del Tonno , e della 
crapula , e tanto lontano da ogni genere di licenza TcolareTca , e pafTa- 
umpo glovemle , che 1 * età Tola , e 1 ’ aTpetto lo dimoflrava giovane , 
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ft Mafeituflche irt quella celeberrima univerfità , Con quanta franchez- 
za, con quanto decoro, con qual frutto degli Scolari , e con qual 
Aletto, e ftupore di tutti quei , che 1* udivano , eifoftencfle si grave 
Carica, ditelo voi, o SS. ehe « Spello favorivate quella Scola, e am- 
miravate il giudirio , il fa pere, e F eloquenza del fuo lodatiffimo 
protettore. NilTùn altro' per avventura ebbe mai si frequente, si favo- 
revole , e sì fiorita udienza. E benché la Matematica, come fieri le di 
ricchezze , e degnità venga ftudiata da pochi , e come difficile da po- 
Cflifltmi intefa, correva nondimeno la ftudiofa gioventù a Sentir ilDot- 
tor Aggiunti , e chi non era capace della dottrina, gufava, de gli or. 
flaffientf, della grazia, e Soavità di parlare dtl gentiliffimo lettore a 
oltreché per accomodarfi ad ogni forte d’ intelligenza , e di genio, dopo 
aver egli efplieato a gl' intendenti di geometria due , o più propofi- 
zioni d' Euclide, foggiugneva- ogni giorno* una posizione daUmani- 
fa , o da FiloSofo , portando un difeorfetto morale pieno di leggia- 
dria , di concerti, e d* arguzie , «mero un ingegnosa efplicazione di 
qualche recondito, e non più fentito problema naturale , accrescendo 
ogni giorno più a chi Y udiva la maraviglia, e la curiofità d’ ascol- 
tarlo. ' 

Nè folamentc fu cèlebre la Scuola dell' Aggiunti per !a numerosa 
udiènza di Scolari, e profeflferi , ma per F onore SpelTe volte ricevuto* 
dalla Screniffima prefenza del Cardinale , e Principi di Toscana , da i 
Duchi di loreno, e di Guifa*, e da altri gran 1 personaggi per Sangue , 
e per valóre iHuftrrflimi. E chi negherà, che il concorfo de i lette- 
rati, 1' a (lì fan za de i Prìncipi, il filrnzio, 1* applaufo , e l’appetito 
non Sàzio de gli uditori Siano riscontri certiflfcni d* urna Straordinaria, 
e più , che umana eccellenza? Lafcerb da portele frequenti interpretazioni^ 
e i difeorfì dotiteli ici, de'qnali privatamente arricchiva » più frudiofi , e 
piti perfpieaci intelletti, chi di geometria, chi d’ aritmetica , qucfti 
di sfera , quelli di prospetti*» , alctirfi di fortificazione , o d' altra 
Sciènza militare. M* dirà eofa , che apparir* del tutto incredibile , 
che le tante', e diverft'funzfoni pubtiche, e private, nelle- qual» a be^ 
neftzio aitimi V impiegava , erano là minor parte delle ftie fatiche liti 
re r arie . Imperocché cortrinovav* m un tempo ifallb per proprio gir- 
ilo il firihò fin dio della lingua latina , net la quale aveva rat credito , 
e prtminetrrif acquili sto, ehe a hli come § prarichiflìmo «Fogni Serio- 
tore del miglior {boti io fi foesva inftanza per 1’ efplidazionr' de i K- 
fti più «Rffaili , é per la tradUzton latina di qualche Italiana proprie- 
ti . ffótt paflirv* mai giorno , ehe per efercitió delF ingeg n o , c dello 
(file nott Componete , o profìr, et verfii e dHprezZahdO' con un gàudi- 
zio eSatti (fimo la volgar mediocrità, cercava tempre ne* i- fuor compo- 
nimenti ogni maggior efqtrifkezza , e perfezione. Parlerà più- vivamen- 
te dime la fama dèlie tante Orazioni , Diteorft, Epistole , Epigrammi, 
e Poemi nort mai recitati, o pufclieati, ma Solo a qualche Confidente 
participati , e da elfi , che verranno àn breve allaluce argomenterà il 
Mondo qua! fufTe lo IpiritO- , e il Saper dell’ Aggiunti inforno alte 
letlete umane, e ftloSonche . Era il frio ftudió (parlandoli di Scienze) 
quali un* continua Speculazione , e la SWJettura fi rifaingeva foto a 
Scrittori eccellenti, « i quali rispetto ri gran numero de 'gli . altri è 
• * } sì gran 
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sì gran penuria nel Mondo. Lafciava però a gli ingegni frogliat? : 
inftabili, e vagabondi la gran moltitudine , e diverfità de i libri piu 
atta ad arricchir le librerie, che ad illuftrar gl' intelletti, limiliflima 
alla varietà de i cibi , la quale è di maggior delizia al palato , ma 
di peggior nutrimento alle membra. Aveva il Dottor Aggiunti per 
Tetto filolofico I' immenfo volume dell’ univerfo dettato dalla Divio» 
Sapienza con un Sol^/xi>, & fatta futa : compilato, e diviSo in Sei gior* 
nate con infinito artifizio: Scritto dalla dcttra onnipotente, non in lu- 
cide carte con inchiottri tenebrofì, ma nelle confule tenebre dell' etcr. 
no caos con caratteri di luce, e figurato con ieroglifici innumerabili 
di fìelle , di gemme, di minerali , di piante , e d’animali viventi a bene- 
fizio dell’uomo. In quello eruditiflimo Codice cfpoito agli occhi dell’ 
intelletto, e del fenfo di tutto il genere umano, s’apprende mirabilmente 
la vera , e non addulterataFilofofia Da quello aprimi antichi Filosofanti 
ebbero quella cognizione , che naturalmente fi può avere della grandezza 
di Dio , In vi fi bili a enim iffins per ea juf fati» funi a creatura Munii 
int riletta ccnfpiciuntur . In elfo confederavano l'ammirabile ttruttura 
de i Cieli , che warrant ghriam Dei, i movimenti delle sfere , le 
revoluzioni de i pianeti intorno al Sole , e la fplendidittìma rtfiden* 
za del medefimo Sole in mezzo del Cielo, dovecomein fontana di 
vita , come in miniera di luce, come in trono più fublime, e più 
proporzionato alla Divina Maettà , po/ult Deus tabemaculum fuum . 
Stud avano in quello gran libro le virtù delle piante, le qualità del* 
le pietre, le proprietà de gli animali . Scoperfero in etto i principi 
delle fetenze, i fondamenti dell’ arti, i rimedi all' infermità, e tanti, 
e tant’ altri miracolo!! fegrcti di natura . Quello finalmente è quel 
volume, che diede Iddio per cfercizio fpeculativo a gl’ ingegni urna* 
ni, del quale ditte la Divina Sapienza, che traiiiit Munium difputa- 
tioni eorum , non già alle ottinate contefe, ai fu per bi gareggiamenti , a 
gli ttrepicofi congretti, che per una vana ottentazionc di feieuza co- 
munemente fi fentonos ma alle difpute modelle , a ifruttuofi difeorfi; 
indirizzati non al mantenimento della propria, ma al ritrovamento del^ 
la vera dottrina, non alla vittoria dell’ avversario , ma al migliora* 
mento di fe fletto, non a gli applaufi popolari , ma alla cenfura de i 
più Scienziati intelletti. Ecco dunque il Tetto favorito del noftro Ag- 
giunti nelle materie Filosòfiche, dove come in una viva libreria copio- 
iflima d’ ogni Scienza esercitava 1’ ingegno. In etto attentamente con- 
templava le ftupende operazioni della natura , e di Dio , e nella fab- 
brica dell' uomo, e in tant’ altre maraviglie con divina architettura 
create, ammirava 1’ onnipotenza del Creatore . Era curiofiflirao inve- 
ntatore de i più nafeofli Segreti , e con le forze dell’ intelletto , e 
con la Scorta dei Senfi , ora penetrava nelle viScere della Terra, ora Spa- 
ziava per 1' immenfità del Mare , ora s' innalzava all’ altezza de i 
Cieli, e non lafciando inconfiderato alcun effetto naturale, con repli- 
cate efperienze , e minutiflìme otte rvazioni Scopriva ìngegnofamente mol- 
te cagioni incognite alla comune Scuola de 1 FiloSofi. Studiava però , 
e filosofava liberamente ; e come ingegno grande impaziente d^ ogni 
minima Servitù , era gelofiffimo della libertà concedutagli da Dio , e 
jioo Soggiogava la mente ad altra autorità, che a quella della natura, 

c dell* 
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e dell’ illeffo Dio. Conofccva egli otiimamenfe , che 1 ' autorità urna* 
na non può introdur nelle opinioni, nè verità, nè fallita , e che quel- 
le loie fon vere , o falfe , che fon prevate per tali , non dal conlènl'o 
comune , ma dall’ efpcrienze fenfibili , e dalle concludenti dimoflrazio- 
ni . Sapeva, che la lede non ha luogo nelle feienze, che s'apprendo- 
no per le lor caule , ma nella fola religione fondata fopra le Sacre 
Scritture, che fon gli oracoli del Cielo i e che però il prelhr l’af- 
fenfo a tutte le propolìzionl Filofofiche pronuziate magilfralmenrd 
fopra le Cattedre, non è docilità d’ ingegno, ma fiacchezza , ficcome 
1 ’ efaminarle , c controverterle modeflamente noe deve elTer reputata 
prefunzione , ma dclìderio di fapere, e contralfegno d’apprendere. Di 
qui è che gli abborriva non folo in fe fleffo, ma ne’ fuoi Scolari anco- 
ra quell’ antica credulità Pittagorica , e fpogliandofi d’ ogni forte d* 
autorità, fi sforzava con le fole ragioni di capacitar gl’ intelletti -• ci- 
mentava con gufto tutti i fuoi dogmi al paragone delle contraddizioni^ 
affrontava animofatnente ogni difficoltà , e fi muoveva parte a rifo , 
« parte a compaffione della fuperba timidità di que’ favi , che foddis- 
fatti del come folo di Filofofi , e più all’acquifto della pubblica fama, 
che dell’ occulta verità affezionati , ricevono per affronto la notizia 
del lor inganno , e nella foluaionc degli altrui dubbj vengono con 
•troppo pericolo avventurarli 1 ’ accreditata magiftral reputazione . Oh 
•quanto rari fi feorgono pur tra i reggenti delle primarie Cattedre , d’ 
ingegno tanto felice, da poter rifolvcre ogni quelito, o di cuore tan- 
to modello da confeffarfcne ignoranti! In quello veramente era fingo- 
lariflìmo il Dottor Aggiunti, che premendo affai più nell’ effere , che 
15011’ apparir, virtuofo, interrogato di qualfivoglia materia fcicntifi- 
ca , fenza riccorrcr in dubbio al comune infelice aiuto di puri, enoa 
lignificanti vocaboli, di parole poco differenti dalla petizion del prin- 
cipio, e di multiplicate, e mal digeffe dillinzioni , o-vi fcioglievail 
problema con molta dimolfrazion di fapere, o vi legava 1 ‘ animo con 
una pubblica, e lineerà confcffione di non fapere, e così in ogni fua 
rifpoRa riluceva femprc un documento d’erudizione, o un efempio 
di modeftia. 

Io fento comunemente effer chiamati degni di lode, e tal volta d* 
ammirazione , coloro thè in una loia profelfione , fopra la mediocrità 
fi follevano: Odo far applaufi d’ infolite acclamazioni , a chi fi 
guadagna un fol titolo di gran Filofofo , Jurifconfulto, Oratore , 
o Poeta : Veggo finalmente additarli per un moftro di maraviglia, 
e con locuzioni iperboliche in fin al Cielo efaltarfi , chi d’ una 
varia , e fuperficiale apparenza invaghito , comparifce nelle pubbli- 
che Accademie adorno di gentilezze oratorie , e poetiche , arricchito 
d’ un erudita fu^el Tettile , introdotto in qualche cognizione di va- 
rie lingue , e coi principali termini , e vocaboli delle feienze, e 
dell' arti addomefticato . Altri lo predica per un arca d’erudizio- 
ne : altri lo chiama fenice de i litterati : quelli gli dà titolo d* 
una viva poliantea : quelli d’ un moderno cornucopia , e alcun al- 
tro più erudito adulatore, con una voce recondita di enciclopedia, lo 
canonizza per tefo riero d’ ogni forte di litteratura. Di qui c eh’ iore- 
fto grandemente fofpcfo , e confufo , Uditori , e non veggo con qual 
T*m. mi. C prò» 
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proprietà di parole, con qual grandezza di traslati, con qual novità di 
concetti , e con quali ornamenti rettoria li polla proporzionatamente loda- 
re il Dottor Aggiunti , che non in una fola profeflione , ma quali in tutte 
le più difficili , e le più nobili, non leggiermente introdotto, ma pro- 
fondamente iippofl'effato , nell" età ancor giovenile , in concorfò de i 
maggior litterati d’ Italia , ha dato faggio d’ un ingegno , e d’ un* 
fapere eminentiffimo. Non è gran cofa, o SS. che un fiore nell’ a- 
Jprezza dell’ Inverno apporti maraviglia, e diletto , che un frutto in 
contraria fìagione lia di grandinio» ftima , e che rifplenda una Stella 
nell’ orror della notte > ma che nel mezzo di primavera tra mille , e 
mille fiori, che fpirano odore, e grazia, uno più de gli altri lia va- 
gheggiato , che nella maggior fertilità dell’ autunno, tra preziolì po- 
mi alcuno in particolare più avidamente fi^defideri , e che nel più 
chiaro del giorno in faccia del Sol ifteffo comparifca una Stella ador- 
na di raggi , quelli sì che fono argomenti irrefragabili , e dimoftra- 
zionl quali certi dime d* un’ infolita vaghezza , d r un efquifito fapo- 
re, d’ una luce più che celefte. Fu il Dottor Aggiunti un fiore disi 
bella virtù, che in quello famofo giardino della dotti/fima Alfea , nei 
più vago Aprii de gli ftudj tirava a fe tutti gli occhi de i riguar- 
danti , un frutto, che in paragon degli altri iu fempre tenuto in de- 
lizia , una Stella , che per rifplcndere non ebbe bifogno delle tenebre 
della comune ignoranza , ma prima nell’ albore del Collegio S^piejs- 
ciano, poi nella chiarezza di quella Illullrilfima Univerfità , fra tan- 
ti lumi di feienza lì refe non iòlamente vifibile, ed ammirabile , ma 
fu tenuto da chi ben lo conobbe , come un prodigio d’inufitato fplen- 
dore. Tale io mi perfuado , che apparicela luce di sì nobile ingegno 
a tutti gli occhi non appannati dalle cateratte dell’ignoranza, « del- 
1’ invidia. Ma foprattutto puriflìma, e vivacilfima lu fempre giudi- 
cata da gli fguardi veridici del grande Accademico Linceo, dal qua- 
le con la maravigliofa invenzione del Telefcopio c fiata a benefizio 
nofiro , e di tutta la pofierità perfezionata la villa naturale , rela più 
atta alle fpeculazioni celefti, e abilitata alla cognizione de gli ogget- 
ti lontanilfimi : fguardi veramente lincei , fe dell’ intelletto fi par- 
li, e fe del fenfo, pur una volta aquilini , e però rocn de gli altri 
fottopofli a gl’ inganni, come pratichiflimi della regione del Cielo, 
feopritori di nuove ftelle, e nuove rcvoluzìoni ignote all' antichità, 
avvezzi fenza abbagliamento , o fenza offefa a fidarli nel Sole , nella 
cui chiarezza mentre hanno icoperto macchie tenebrofe non più vedute , 
hanno ancora accrefciuto alla propria gloria non più meritati fplendo- 
ri . E fe non è lontana dal itero quell antica Temenza da uomo fa- 
vio originata, e dal comua cbnfenfo approvata , che fia la più defi- 
derabile di tutte le lodi 1’ ctfer lodato da perfona lodati dima , che po- 
teva per immortalar il fuo nome bramar da vantaggio il Dottor Ag- 

f iunri , che l’approvazione ,e’l giudiziodcl Dottiamo Galileo Galilei ce- 
ebratiìfimo dalle lingue, e dalie penne de i maggior litterati d'Luro- 

I »a ? Da quel Galileo collocato in sì grande altezza di fiima, che a 
ui come f interprete di natura, e com’ a oracolo di fapienza fi ricor- 
re da ogni parte del Mogdo per la foluzione di non intefi problemi 
geometrici , agronomici , e N fifefofici. Da quel Galileo, per cui 1’ età 
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noftra non invidia a gli antichi fec oli i vanti degli Archimedi, e de' 
i Tolomei , per cui la Tofcana non è inferiore al/a Grecia madre fé- 
condiflima d' ogni Scienza, la fama del quale gareggiando d’ eternità 
col Cielo predicatore delle Sue glorie , viverà non men de i pianeti 
Medicei, che invifibili all’ età pa/Tatc , da luifolo, che gli ha disco- 
perti , par che riconoscano il nome, il movimento, e la luce . Nè di 
minore fplendidezza apparve il Dottor Aggiunti al Sereniflìmo corpet- 
to del Gran Duca Ferdinando, Principe privilegiato da Dio di così 
alto intelletto, che mutate per lui le leggi del tempo , prevenendo l’or- 
dinato corfo degli anni con la velocita dell’ ingegno , e maturità del 
giudizio, infin nella prima adolescenza Scoprì icntimenti da uomo, e 
da uomo fapientiflìmo . E avendo Sempre antepofto a gli altri regj diletti 
lo Audio delle Scienze, e la converfazione degli uomini Scienziati, e 
diftinguendo con un gufto efquifitiflìmo la mediocrità dall’ Eccellen- 
za , non è maraviglia, che tanto fi affezionane all’ Eccellentiflimo Ag- 
giunti. A lui non Solamente diede luogo favoritiflimo ne la Sua gra- 
zia, ma 1’ innalzò all’ onore della fua familiarità, e con la domefti- 
chczza de i difeorfì, con gli augumenti di ftipendio, conia liberali- 
tà de i donativi, e con mi II’ altri Segni di begnina inclinazione fece 
noto all* Ecrurja tutta in che grande /lima fuHe all’ Altezza fua il 
■valor dell’ Aggiunti, e quanto pollano fperare i litrerati eminenti da 
un genio tanto propizio del Gran Ferdinando verfo la vera virtù. Nè 
minor dimoftrazione d’ apprezzamento, e d’ affetto, fi vide nella’ gen- 
tilezza de gli altri Principi Tofcani fautori parzialirtìmi del litterato valore, 
c particolarmente nel Sercnifs. GioiCarlo, Signore non fol per la nafeita , e 
per l'imperio fraterno, ma per l’altezza dell’animo, e per l’eroiche quali- 
tà gloriofo, il quale avendo eletto il Dottor Aggiunti per interprete 
delle matematiche, c conforte domcftico de' fuoi nobiliffimi ftudj, ha 
fatto in breviflìmo tempo conoscere con qual felicità s’ impieghi , e 
s’ approfitti in ogni più recondita prefeflione un ingegno favorito dal 
Cielo , Sotto la disciplina d’ un maeftro fingolariflìmoin terra. Io non 
mi maraviglio , o Signori , che il merito fegnalato del Dottor Aggi- 
unti rilucelfc negli appiattii univerfali , nelle teftimonianze de i mag- 
gior litterati , nella benevolenza , e favori de i Principi , non mi giu- 
gnendo nuovo qual fi a la forza d’ una eccelfa virtù , che Superando 
1' invidia, c la malignità ritrova amore infili ne’ petti inimici. Ma 
redo bene ftupefatto, che da tante, e si potenti cagioni , che concor- 
revano ad efaltar il fuo nome, non rcfulcafTe qualcne effetto di ambi- 
ziosa alterezza tanto facile a rifcvgliarfi ne’ cuori umani; imperocché 
mantencndofi egli Sempre nella fua naturai moderazione, mollrava di 
fe lìelfo modelli fórni Sentimenti , e con una Socratica ingenuità con- 
feffava il fuo fapere effer nulla, rifpetto all’ infiniu) che gli reflava 
d’ apprendere. Le lodi gli eran maggiori flimoli al ben operare! il cre- 
dito acquiftato pareva , che gl’ impone ffe nece/ficà d’ avanzarli ogni 
dì più nelle lettere: i favori de i Principi gli riceveva come effetti di 
benignità , ma fi sforzava di, meritargli come premio di virtù i l* oc- 
cupazioni della Corte , o altre (Iraordinarie non gli toglievano il tem- 
po dello (ludio , ma del fonno, poiché ricompenfava la perdita del gior- 
no, con le vigilie della notte, alle quali per poter più valorofameti* 
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le refiftcre, s’armava la fera con una rigorofa attinenza : gli fpettacoli 
pubblici, i privati trattenimenti, i givochi, i palfatempi carnevale- 
fichi non erano degnati da lui , ne pur d' un penfierò.; e mentre i pò, 
poli iodiilintamente correvano a rallegrarli ne i giorni deftinati alle 
'fette, egli ritiratoli in unpiccol teatro del fuo domeftico ftadio , fa- 
ceva fpttacolo alla mente di gualche nobile fpeculazionc, o nella let- 
tura dell’ antiche iftorie fi figurava prefenti i miracolofi fpettacoli de 
i Romani , o faticava intorno a componimenti oratori , o poetici , che pare- 
vano dall’ ifteffe Muffe quivi affittenti dettati , o finalmente per fua fupre- 
*na recreazione difeorreva pur di materie ftudiofe con alcun amico fa- 
miliariffimo. Non molti quel giudiziofo intelletto n’ aveva eletti , o 
ricevuti per tali: direi ben tutti di grandiffima ftima, s’ io non mi ricor- 
daffi d’ettere ftato per mia ventura un di quelli , enonaveffi tanta notizia 
di me Hello , che mi fa conofcere quant’ io differifea da gli altri , 
c mi comanda eh* io taccia. Ma perchè 1‘ amore è un gran contraf- 
legno del genio, e dall' elezion degl' amici s' argomentano le buo- 
ne, e le «attive inclinazioni dell’ animo , non tacerò già in quello prò. 
polito, che uno in particolare ornato di nobili ffime doti, per la limi- 
glianza dell' ingegno degli ftudj , e de’coftumi, fu foprattutti gli aL- 
tri amato da lui al par della vita. Quelli corrifpondendo con altret- 
tanto amore, e riverenza, non retta ancor di piangere 1’ accelerato fine 
di cosi fanta amicizia, ed efl'endogli fucceduto nella Cattedra delle ma- 
tematiche, ha ben per fe ritrovato in efla una memoria continua di do- 
lore, ma per lo Studio Pifano una materia di conlolazione , e di ri- 
compenfa,. che ha diminuito notabilmentela grave perdita del fuo va- 
lotoliffimo amico. Amico di cui fi poteva dir meritamente col Sacro. 
Tetto, chi qui invtnit illum , invtnit tht/uurum , Teforo di fedeltà, 
di coftumi , di gentilezza , d’ eloquenza , e d’ ogni più pregia- 
ta Iitteratura . Amico da tenerlo d* avanti agli occni cotti' un idea 
di perfetta amicizia, com’ un’ efempio della vira giovenile, e come una 
fpecchio domeftico d’ imitazione . Vero c che troppo difficili ad imi- 
tarli riefeono quelle virtù., che per la grandezza, e rarità loro, fono 
il più delle volte, o derlfc come invcrfimili, ocome ammirabili invi- 
diofamente afcoltate: e tali appunto adornavan 1’ animo dell’ amicif- 
firao mio , e con illuftre fingolarità lo cLiftingueva dagli altri s Ma 
fnprattutto appariva inimitabile in lui quell’ ingordiffima , e non mai 
fa zi a avidità della vera fapienza , e quel piacere sfrenato di fatiche , e 
vigilie intollerabili per confeguirla. Io non pollò confiderar fenza am- 
mirazione, Uditori, quanto veementi divengono, c qual imperio efer^ 
citano in progreftb di tempo 1’ inclinazioni ftudiofe negl’ ingegni 
grandi alfucfatti a nutrirli col puriffimo latte delle feienze : Non e for- 
se ardor fenfuale, che tanto infiammi, nè avara cupidigia, che tanto 
flimoli, se paffione ambiziofa, che tanto acciechi , nèafpettosi vago, 
che tanto alletti, nè magia sì potente, che tanto sforzi, quanto fa 1’ 
amor degli ftud) in un cuore innamorato di virtù; Ma fuperano ogni 
maraviglia , ogni credenza gli ccceffi inauditi del Dottor Aggiunti, 
che raoderatiffimo in tutte 1’ azioni , in tutt’ i penfieri , in tutti gli 
affetti , in quello folo dello Audi© non conobbe moderazione, non cu- 
rò avvertimenti, non ammefle preghiere , ma difpre*Mndoogiùpacimerj, 
r, toj. 
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to, ogni pericolo, quafìprefago del fine intempeAiro della fua vita , e 3e* 
Tuoi virtuofì diletti, fece ogni giorno maggiore tforzo, come fi dice 
de i venti, che allora foffiano con maggior impeto quando fono al 
terminar più vicini , a come c‘ infegna 1* efperienza de i gravi , che 
tanto più velocitano il moto , quanto più s' avvicinano al centro. 
Ebbe lo Audiofiffimo giovane da qucft’ indomita affezione in maniera 
occupata, e alterata la mente, che non avverti per fcfteflo quel che al 
par d’ogni altro intendeva , che non fi verifica Tempre ne i éifeorfi mo, 
rali quel principio della profeflione , che il tutto fia maggior della 
parte. Ricordatevi però voi , crudiciflimi afcoltanrl , di quel siimi- 
um plus tot t Sentenza antica d’ Efiodo efplicau divinamente da Plato- 
ne , che allora fi dice la metà effer del tutto maggiore , quando il tut- 
to è di nocumento , e la mieta di benefizio cagione E da quefto ar» 
gomentate quanto farebbe flato «maggiore , e più ittile per l’ Aggiun- 
ti , e per 1’ età noftra lo Audio moderato j e piacevole , che 1‘ im- 
moderato , e il violento non mai durabile, ma il più delle volte pre- 
giudiziale alla lunghezza della vita, alla perfezion dell* opere , alla 
perpetuità della fama . Parve , che negli Audi , e nella penna del no. 
Aro Aggiunti, come in quella del gran DemoAene fufle nafcoAo un 
mortifero veleno, e che aiomiglianzadel facondiflimo Greco per quel» 

1’ iAeflo mezzo fufle condotto alla morte, per il quale doveva effer 
guidato all' immortalità,- Imperocché intenti unitamente gli fpiriti 
di lui generofi , più ad acquiAargli la gloria , che a mantenergli la 
vita, e più a concuoccr il paAo dell' anima , che l’alimento del cor- 
po, occupati in efercizio continuo fpeculativo, lafciavano ogni altra 
funzione in abbandono - , Indebolito pero il calor nativo, quel cibo, 
<?he per neceffario riltoro egli prendeva ancorché parchiflìmo , comin- 
ciò a convertirfi in nutrimento indigeAo : Dall' indigeftione fu cagio- 
nata 1’ impurità de i fanguij Dall’ impurità fi fe paflaggio alla pu- 
tredine: dalla putredine alla malignità febbrile - dalla malignità al ve- 
leno , che infettando le parti vitali lo conduffe finalmente alla mor. 

Ed ecco efiinto indegnamente , nel più bel degli anni , e degli Audj un 
foggetto dogniffimo non folamente di vivere, ma per comun benefizio 
di perpetuarti nel mondo. O mifera condizione dell’ umana mortali- 
tà ! O forte troppo infelice de i figliuoli d’ Adamo fottopoAi per la 
paterna colpa al tirannico imperio di morte , che fuperiore ad ogni 
potenza, fprezzatrice d’ ogni ricchezza , irreverente ad ogni maefià , 
forda a qual fi voglia preghiera, immobile a tutte le lagrime , fpieta- 
ta ad ogni forte d' afpetto, fenza diAinzione d’ età, fenza rifpettodi 
merito, fenza riguardo di pubblico intereffe , con una fentenza arbi-_ 
traria irrevocabile, e’1 più delle volte improvvifa , atterra ^Diademi , 
e gli Scettri, ofeura le Porpore, incenrrifce le Mitre, difeioglie bene 
fpeffo i più felici Spofaliz'i , difunifee le più Arette amicizie, priva 
i Padri de i più amati Figliuoli, toglie a i Regni i p:ft fav'p Monar- 
chi , alle Repubbliche i più prudenti Senatori, a gli Eferciti i più te- 
muti Guerrieri, all' univerfità i più ammirati Prore fiori . Ecco, ornici 
Signori , il Dottor Aggiunti , mentre con efirema avarizia di tem- 
po fi rende meritevole d’eternhà , 1’ invidiofa Parca miniftra ineforar 
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bi! di morte gli tronca innanzi tempo il preziofo filo della vita . Men- 
tre con la luce di fapienza procura di Sgombrar affatto ogni caligine 
della naturai ignoranza, e di sfuggir la notte dell' oblivione, ecir- 
condato quali improvvifamente da gli orrori della Morte. Mentre con 
infoina induftria s’ ingegna di fottrarfi all’ infìdie del Tonno imma- 
gine della Morte, divien delta crudeltà di lei accerbiflima preda, e 
compaflìonevol Soggetto . E mentre per nutrir meglio con celefte man- 
na di virtù la piu divina parte di fe fteflo , diminuisce il cibo alla 
parte mortale, fi cangia egli medefimo in vivanda troppo deliziolà di 
morte ; e cosi va trionfando quella crudele con la falce efterminatricc 
di tutte 1' umane Speranze. Ma trionfi pure a luo talento in riguardo 
della nolira perdita, l'opra la quale io lpargo affcttuole querele, che 
Niccolò Aggiunti ha fatto per fe morendo acquili! più glorio!! .E* 
fptnto a gli occhi’noftri sj gran lume di virtù, ma è ritòrto ( s’ io 
non m’ inganno .più bello, e più rilplendente nel Cielo. Giace si la 
Spòglia mortale tra le ceneri di putridilfima tomba fepolra, ma vive 
immortalmente 1* anima, e gede irfitme con Dio un’ eterna beatitudi- 
ne. Nè deve apportar maraviglia un giudizio sì libero dell’ altrui fa- 
iute , e felicita a chi è consapevole , come fon’ io , de’ contrafiegnl 
evidenti, che diede in tutta 1* infermità, e fpezialmente nell’ ultim’ 
ore il devotilfimo giovane d’una morte non Solamente Criliiana, ma 
fanta, e preziofa nel cofpetto del Signore . Io non porto ridurmi a 
memoria, Uditori, lènza tenerezza, e fenza lagrime 1’ otfizio perdi- 
verfi rifpetti crudele, e pietofo, che mi convenne efercitare col mio 
cordialilfimo amico. A lui già da maligna febbre abbattuto, e che 
volentieri arei rifanato col proprio Sangue , in vece di fomminiftrar 
coniazione , fui forzato a. far noto , che il male in apparenza leg- 
giero era pericolofo di morte , e che s’ avvicinava il tempo, fenza 
Sprezzar i medicamenti umani di procurar i cele/li : furono fimiglian- 
ti parole con un cuore addolorato , e tremante proferite da me , che 
gelolìllìmo della falute di lui, temeva di sbigottir fortemente con av- 
vilo inafpettato di morte, chi era amato, e apprezzato da me al par 
della vita . Oh quanto egli ingannò con filosòfica intrepidezza la mia 
gelofa timidità, e con Segni diCriftianacoftanza rinvigorì Io sbattuto 
animo mio. Non fu medierò d’ incitamenti, o di preghi alla fuage- 
nerofa pietà. Ballò rapprefentargli il pencolo, cheaa le Hello applicò 
Subito 1’ animo a quel rimedio effcaciflìmo , che in virtù del Sangue 
di Crifto ha forza di reconciliarci col Padre Eterno. E per non dare 
una minima dilazione al fuo devoto proponimento, eleffe me per mi- 
niftro ancorché indegno di penitenza, e a chi aveva comunicato tut- 
ti i fuoi ftudioli penfieri, e tutti i parti del Suo ingegno , volle an- 
cora aprir tutti i Segreti del c.uore , credendo forfè davantaggio , che 
fuffs miglior arbitro della fua cofcienza , chi era più informato de’ 
fuoi collumi, e miglior procuratore della fua falute chi s’ era mo- 
strato tanto parziale della fua virtù. La Sua devotiflìma confezione , 
dove con fentimenti di profonda Umiltà offerì le fteflo in facrìfizio 
all’ \ltirtSmo, e- s’ accusò diligentemente d’ ogni fua colpa, n’ un 
tempo ifteffo mi confale, mi confolò , e m’ accrebbe il concetto del- 
la Sua vita innocente conosciuta da me per cani’ anni , ma forfè non 
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conofciuta, o (limata da chi ripone il culto di Dio nelle fole appa- 
renti oftentazioni d' una religiofa offervanza . Aggravato dall’ infer- 
mità, e diXperato da i Medici, ben che altri 1’ efortafle a fperanza di 
falvezza , e di vita, dava fegni ccrtiffimi di rivolger la mente a piti 
•vera vita , e non paventando 1’ orribile afpetto della vicina morte, 
avvalorato dall* armi celefti de i Santiffimi Sacramenti , terminò fe- 
licemente il corfo mortale, felicemente, o Signori , nella fine del fec- 
timo luftro, e nel giorno ifteflo, che nacque dedicato alla gloriola 
memoria del gran Vefcovo di Mira Niccolò Santo, di cui egli ave- 
va nalcendo lortito il nome, vivendo- imitato l’azioni, e morendo in- 
vocato il patrocinio. E fi può credere, che non fenza divina difpoli- 
zione , si memorabil giorno gli fia fiato principio , e fine di vita, 
e che 1’ intcrceflione d’ un Santo sì caro a Dio, privilegiito col dono 
di miracoli innumerabili, abbia -facilmente impetrato a un fuo devo- 
to eterno premio del Cielo di quelle virtuofeopcrvioni , che furono 
(limati (lime in terra, e c e faranno, com’ io fpero, dagli alunni del 
Collegio Ducale, e da tutta la gioventù di Tofcana gloriofamcnjc 
imitate. 
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SALVINO SALVINI 
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Gl 0: GASTONE L 

GRAN DUCA DI TOSCANA, 

Recitata nell ’ Accademia Fiorentina da Lui. 

A prefenza di quella Letteraria Adunanza, degniamo 
Arciconlòlo , Accademici, t Afcoltatori benigniflìmi , 
troppo oltre ogni credere accrefce fieramente il dolore, 
che io Tento di quefta comune fventura , e di quello 
pubblico danno , per Io quale io debbo oggi lodar la 
vita, e pianger la motte dell’ A. R. del Sereniflìmo 
GIOVAN GASTONE Granduca di To- 
fcana, e Protettore Clementiflìmo di quefta Accademia. Perciocché cor*, 
nandomi pur ora in memoria , eflcre già feorfi più e più luftri , da 
che io pubblicamente parlai nel colpetto voflro la prima volta t e pern- 
iando tra me alla diverfità, che tra cjuel carico, e quello uficio; tra 
la qualità di quel giorno , e la condizione di quello j tra quella oc- 
cafione , e la prefence fi ritrovai refto in tutto fmarrito, nè quali 
punto feorgo , onde io mi polla , per sì doloro!?, opera , trarre il co- 
rainciamemo. Allora nella più lieta foknnità di noftra Accademia , e 
nella famofa , e lauta imbai .igione di quella; oggi nella più grave cala- 
mità della medefimai allora agli Accademici letizianti , e fcftevoli ; 
oggi a i medesimi doloro fi , e funeflii allora giubbilo, e riio ne’ lo- 
ro petti fvegliando; oggi dolore , e piamo ne’ voftri cuori commo- 
vendo: allora alla prelenza del noftro Principe vivo; oggi davanti al- 
1’ Immagine del medefimo morto, mi con vien ragionare. La qualcon- 
fiderazione temo io forte, che non m’ affoghi le parole nel petto, e 
che in vece della principal cura impellami, non mi dia in preda ad 
uno angofeiofo pianto, e dirotto . Quella medefima confiderazione , 
che fecondo Tucidide, genera tardità , e pigrizia , ha finora tenuta 
in uno affiannofo filtazio la noftra Accademia ; la quale percoffa, ed 
abbattuta fopra d' ogni altra da colpo cosi fenfibile , lafcìato agli 
altri sfogare i primi impeti del dolore,- ella, che tutta fu in quello 
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afforca , non ha Saputo nell’ intero corfo di quello anno, che ascolta- 
re attonita , e confùfa da tanti Oratori il pianto , c le lodi immorta- 
li dell’ eftinto Sovrano. Dopo avere udita pertanto rammainorare , per 
alcuna confolazione di ai gran perdira, ora la Giullizia da lui /òpra, 
tutte 1’ altre Virtù amata, e tenuta cara; ora la Beneficenza , e tutta 
la Schiera delle Aie Eroiche Operazioni; (vegliata oggi dal Aio Smar- 
rimento, come da profondo letargo, ha voluto (erbari! quella ultima 
confolazione in disfogare anch' ella il fuo giufto cordoglio , e nulla 
.riguardando alla (celta di perlòna abile, e a tanto ufiefo Sufficiente, 
vuole che io fpolfato affatto di forze, riaprendo le profonde piaghe e 
mortali imprefle nel bel corpo dcl'a Tofcana , in lamentevole Suono 
rinnovelli anche in me fleflo , Dì/peraio doler, ekt il cuor mi premo. 
Santiflìmo Z A N O B I , della Città nollra aniantifiimo Padre, i 
Pallore, e di nollra Letteraria Adunanza Protettoie veneratilfirao ; e 
cui benefici influllì pure anch' io inutile tuo fervo in particolar mo- 
do esperimento; infondi, ti prego, nella mia mente tenebrosa, econ- 
fufa alcun poco di lume, che la rifehiari, e la renda in qualche ma- 
niera acconcia a porgere alcun tributo di riverente oflequio, e di do- 
vuta riconofcenza al noftro troppo fventuratamente per noi mancato 
Protettore. Che non lenza alta cagione, mi penfo, cader feronoiCie- 
li la forte del fuo regio Natale nel giorno consacrato alle tue glorie, 
perchè unendoli il celdlc, ed il terreno Protettore, facelfero altamen- 
te fiorire la nollra Accademia nelle buone Lettere, ed in Specie in quel 
Linguaggio, che datoci da Dio per lo migliore d’ Dalia, lo fpcndel- 
(imo nelle lodi del Cielo, e per luftro , decoro, e ingrandimento pe* 
xenne di nollra Patria, e delle Umane dolci dime Lettere, e DiSciplA 
ne. Quelle furono quelle, come voi ben Capete, Afcoltatori , che da 
lungo efilio richiamate, e ricondotte in Firenze, prottete , e mirabil- 
mente fatte qui fiorire per molti fecoli dalla Reai Cala de' MEDI- 
CI , han fatto il più bel pregio dell* Italia , e del Mondo. Quelle 
furono quelle, che polfedute eccellentemente dal noftro Clementilfimo 
Granduca, come per uno antico retaggio de’ luoi glortofi Antenati, 
furono Tempre con paterno zelo, ed affetto da lui riguardate , e di* 
f rette alla perfezione de’ Cuoi Sudditi , c alla grandezza , e all’ orna* 
mento in particolare della nollra da Lui pertanto tempo protetta Ac- 
cademia, Cosi fe 1’ Arbore gloriofo della gran Cafa de' Medici , nrt 
fuo ultimo dominante Rampollo per nollra fventura è mancato, non 
mai venga meno in noi per tempo alcuno la gratitudine, che per la 
reftaurate Lettere a quello dobbiamo, e perii favori predati dall’ im- 
mortai GIOVAN GASTONE, e da’ luoi Magnanimi An- 
teceffori alla nollra per loro fempre più vaga, e doviziosa Favella. 

Bene , e Saviamente adoperarono coloro, che la Città nollra a quel- 
la fioritilTima d’ Atene raffomigliando , 1’ una , e 1' altra per lobene- 
fico Cielo, di Cortili filmi ingegni fornita efaltarono . Ma che vale 1* 
opportunità dell’ aria Salubre, atta a produrre elevati intelletti, fe la 
cultura poi, come nelle Piante addiviene , alla fua perfezione, e ma- 
turità non gli conduce ? Fiorirono in Atene le belle Ani , e le più 
nobili Scienze , perchè quella ben governata Repubblica Ceppe trova- 
/e, e Scegliere i buoni Cultori, che la fornirono di quei validi fov- 
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vcnimenti , ed ajuti , che nectflarj furono a renderla ricca per ogni 
parte di nobili ingegni , e feconda . Erano già comparii quali ad un tempo 
quei tre grandi Luminari nel bel Cielo della noftra Patria ad rllu- 
ftrarla, a renderla più felice, ed adorna, e colla ricchezza delle Dot- 
trine a riprodurre in bella guifa , e fondare , per cosi dire, quella 
Lingua, che tanto di gloria , e di riputazione arrecato ha non che 
alla Città noftra, all’ Italia tutta, anzi all’ Univerfo, Quando, per 
ringoiar favore del Cielo, forra fino dagli antjchiffimi tempi 1’ incli- 
ta Cafa de’ Medici a felicitare il Terreo noftro, Lotto la benefica loie 
Protezione corfero opportunamente, c fi formarono i primi letterati 
dell' Europa . Quindi , per tacere degli altri celebri non men per dot- 
trina, che per fantltà di coftumi, i tanti Segretari della Repubbli- 
ca Fiorentina, uomini dottiflìmi , e ne’ Civili maneggi efpcrtiftimi , 
non fecero eglino colle loro Opere immortali teflimonianza al Mondo 
chiariflima della loro allevatura , e d’ ogni loro avanzamento dalla 
Cafa de' Medici/* Erafi altrove non poco inoltrata nell’ Europa la 
Tirannide, e la Barbarie, congiurate a i danni non che delle Lettere , 
ma della Religione noftra Sacrofanta ; e quella Grecia , che già era 
fiata al Mondo la gloria delle Mufe più belle, e della più cufta Let- 
teratura , già era caduta dalla primiera grandezza in uno ignominio- 
fo Lervaggioj e già le Armi, e gl’ Incendj mettevano in diftruzione 
i monumenti più cari, e preziofi degl’ingegni più pellegrini . Ed ec- 
co, che dal ferro, e dalle fiamme divoratrici fi videro firappare a viva 
forza da benefica mano, e comparii onevole i più dotti Volumi, e le 
fatiche più profittevoli de’ Greci Scrittori. Or chi furono quei divi- 
ni Spiriti, e quei Numi totelari , che ebbero si forte coraggio da far 
cotanta opera a benefizio univerfale di 'tutta quanta 1’ erudita pofte- 
ritàf Furono, Afcoltatori, e voi bene 11 fapete , furono i magnani- 
mi dell’ inclita Profapia de’ Medici , e tra quelli quel Colòno , che 
per tanti titoli fi meritò il gloriofo nome di Ladre della Patria , Fon- 
datore, e Padre d’ ogni grandezza, d’ ogni felicità , non che di Ti- 
renze, dell’ Italia tutta, e dell’ Europa , Come potrei io raccoglici; 
re in breve tempo, e forvi vedere in compendio ciò che produffe a 
prò delle Lettere , in confeguenza della vera , e perfetta felicità di 
noftra Patria quella mente del gran Colòno, che non feppc architet- 
tare che beneficenze , e a cui perciò il bel Pacfe tutto è tenuto , cAt 
jtpprnin parti, t 7 Mar c ir cani a , e /’ Aipt ? Egli folo , e pofeia coll’ 
efempio fuo il magnanimo Nipote Lorenzo, Arbitro dell’Italia, all’ 
afflitta Greca Letteratura, e dalla fua nativa Ledecacciata , diederoin 
Firenze, novella Arene, e ne’ loro fleflì Palagi ricovero . Concedete- 
mi, Afcoltatori, che tra tanti eccellenti uomini e noftrali, e ftranie- 
rj, allevati, e nutriti da quella gran Cafa , io vi prefenti oggi quei due 
folamente onorati noftri Concittadini , che tanto frutto , tanta riputazio- 
ne , ed onore ci hanno arrecato , unoperla Platonica Filofofiarcfthuita, 
l’altro per la rcflaurara Letteratura infigne, ed amendue , adirei! vero, 
del Mondo tutto, non che del Collegio Jmio rifplendentiflìmi lumi . 
Allora cominciò la prima volta a parlar latino Platone , allora rutta 
la grande fchitra de’ Filofofi , e de’ Greci , e Latini Poeti , efuli , t 
Raminghi , nella Città noftra , lieti , e f.ltofi , come in licuro Torto , 
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ed Afilo comparirono; e gli Amici , e Coltivatori de' medefimi :b 
bero prcmj e di gloria, e d’ avere, e ne’ grandi Palagi de’ Medici, 
torno a dire, a gran ventura fi ripararono , per fondare Accademie, 
e Scuole della più foda Eloquenza , e Dottrina. Quello c ben altro. 
Uditori, che fare acquifto di temporali Domini, amplificare maravi 
gl iol'a mente il Regno della Sapienza , e nuove incognite Provincie , 
per dir cosi, c nuove feoperte accrefcere alla Repubblica delle Lette- 
re, non a forza d’ Armi , d’ Infidie, e d' Oppreflìoni , ma della Be- 
neficenza , della Liberalità, dell’ amore alle Scienze più nobili, c a’ 
Coltivatori delle medefime. Che maraviglia, fc anche il polTedimeiito 
delle Provincie , degli Stati, e de’ Regni, e piu volte ancora lo Spirituale 
Imperio di tutto il Catolico Mondo , andarono dietro, percosidire, alla 
Cala de’ Medici? Bene, ed a ragione fidovea a quella l’aflbluto Do- 
minio ai noftra Patria, tanto beneficata, e crefciuta in riputazione, 
ed in gloria dalla loro infigne carità, e beneficenza , inte/à tutta ad 
arricchire gli aniini de’ Cittadini, per rendergli acconci a foftenerc 
la gloria , e la riputazione della Patria . O benavventurato Paefe , che 
in tranquilla Pace, ed in operofo erudito ozio dimorando , potetti di- 
fendere , Oltrt » confini mneor iti Mondo nofiro , la tua gloria , e gran- 
dezza! Quindi , come da un noftro infigne Accademico fu fcritto, li 
alla Terra fi rivolge uno fguardo , fubito alla mente s’ affaccia , e fi 
prefenta il noftro grande Concittadino difeoprirore di nuovi Mondi: 
le al Cielo fi dà un occhiata, veggon fi cola fsù non più veduteStclle , 
e Pianeti, ravvilàri f'ol tanto da altro imraorcal Concittadino , gran 
confidente della Natura, e del Cielo, e Accademico noftro , creature 
tutte , ed alievi di quella Gran Cala . Da lei le Arti più belle , di 
ricchezza, e di potenza produttrici , e confcrvatrici , ebbero pure nel- 
la Città noftra nuova vita , e bellezza , il Mondo tutto alla giufta 
loro ammirazione tirando. Per lei io veggio ancora le tre Nobili So- 
relle, figliuole di celcfte Padre , qual’ è il Difegno , da un folo fa- 
mofiflimo noftro Muhul fu tb< mortalo, Angtl divmo , per tacere di 
tanti altri , in bel trionfo condotte. Io parlo di cole a voi tutti ben 
note; e per me parlano tanti, e fio per direinfiniti Volumi, che del- 
la noftra gloria, e dell’ acquifto della Sapienza fatto , e tramandato 
a prò noftro da cosi illuftre Famiglia, fanno tra noi, e faranno Tem- 
pre nella lunghezza del tempo avvenire chiara, ed eterna teftimonian- 
za . Dopo aver dato un’ occhiata a i Medicei Eroi , Principi della 
Fiorentina Repubblica, fatevi , Afcoltatori , dal Primo noftro Grandu- 
ca , e venite via via , e di tempo in tempo a* fuoi gloriofi Succcflori ; e 
fenza che io vel dimoftri , vedrete apertamente daefli pure fopra tutti 
i Monarchi dell' Europa le Scienze arricchite , le belle Arti nobilita- 
te , la Platonica Filofofia coltivata , e la Sperimentale in maraviglio- 
fa maniera metta la prima volta in veduta , per ammaeftramcnto , gui- 
da, norma, e direzione delle ftranicre Nazioni. Che dirò io Accade- 
mici Nobiliffimi, della Tofcana Lingua, bel pregio di noftra Patria, 
defìderio dell’ Italia , delizie , ed amori della più gentil parte d a Euro- 
pa ? Non c ella collocata in alta ftima, e perfezione da i noftri Prin- 
cipi , fondando per efla Accademie , e quali Accademie , Dio immor- 
tale ! t colla loro fovrana Protezione dando ad ella ripaliniento , nuo- 
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»a incOmparabìl bellezza , e maravigliofo accrefcimento ? A quelli cosi 
latti uomini trascendenti la mortai condizioni , che a guifa di Nu- 
mi tutelari, e propizi hanno tanto all’ umana foctetà, e alta politi- 
ca , e letteraria Repubblica giovato , averebbero certamente gli anti- 
chiflimi Popoli accefo i lumt , e adoratigli . Ed ecco , che lenza av- 
vedermene, avendo già feorfa col penliero infieme con eflo voi tutta 
la ferie gloriofa de’ noftri beneficentiffitni Principi Sovrani , fon giun- 
to ad additarvi con eftrema mk doglia l’ultimo Germe di quella gran 
Cafa, vero erede della loro magnificenza, e grandezza a prò delle Let- 
tere, il nollro amantiflimo Granduca, Protettore nollro Clementilfimo- 
Padre amorevole di quella Accademia j che vedova fi trova ora , e feorr- 
folata, ed afflitta per la fua dolorofa mancanza. Che occorre, che io- 
Vi facckorail Ritratto colla mia rozza, e malacconcia favella dellt 
eroiche azioni di quello Principe grande? Vedefte pure in queflo an- 
no nella folenne celebrazione delle fue Efequie perentro alr auguila 
fiafìlica , fondata da' fuoi chiarilfimi Progenitori ,• delineate in ampie 
Tele , e deferitte le fue ottime Operazioni ; e ben fo , che vi Hanno 
ancora tenacemente imprefie nella memoria , per la dolce , e infieme 
dolorala rimembranza dell’ allineo Signore. Voi vi vedefle con illupo- 
re la fua Adolefcenza circondata da Uomini fapienti tòmi , intefi tuo 
ti ad- informare con ottimi precetti quella grand’ Anima ) ed io pur 
vi ravvifai tra cotanto fenno perfona ime di fangue , e d*affetto Ureo 
tamente congiunta. Ed oh avefs’ io ( permettete alla mia avanzata età v 
che io il dica ) avefs’ io le fòrze della fua Eloquenza , ond’egli aflr- 
fo in rateilo foglio Arciconfolàre pknfe in quella Accademia con fu- 
nebre Orazione alla preftnza del nolh-o Principe la morte della fapien- 
tifiìma Avola fua la Granduchclfa Vittoria} che io vi potrei con mi- 
glior forte ricondurre' a contemplare in quel Tempio le tante Virtù, 
del nollro perduto Sovrano . Là vi mollrerei la riverenza , e pietà ver- 
fo il Cielo, dalla quale difgiugner non voli* T ofitquio, e l’ obbe- 
dienza ver/o il- fuo gran Genitore, ammaellrato dagli infegnamenti del 
Redentore , che dille , efier venuto in terra non per far la propria vo- 
lontà, ma quelta del Padre. V’ additerei da un’ altra parte la Pro- 
tezione prefa fino da’ fuoi più teneri anni di nollra Accademia'. 
Quà le feienze tutte , la Geografia , lo Studio delle antiche Me- 
daglie fervorofa mente intraprefo fotto la direzione d* uomo non meno 
per la dottrina , che per la facra Porpora Emìnentitòmo ; le Gravezze: 
tolte via fui bel principio del fuo Governo ; T Abbondanza fino da 
remotiflìme parti introdotta) la Pace , e la Tranquillità in mezzo ali- 
lo Hrepito delle Armi confervata. Là il follievo de’ Poveri , per H 
quali meditò d’ aprire ficuro Ricovero , ed ampio , e fuffi dente man- 
tenimento nella Città nollra t unitoli egli in ciò colla gran Mente deP- 
la Sereniffitna Elettorale Sorella, che il Cielo pregar dobbiamo a cot>- 
fcrvar lungamente , per unica confolazióne , e conforto di tanta perdi- 
ta nollra . La Liberalità , la Munificenza verfo tutti ; i lunghi Viag- 
gi non meno per 1’ Italia, che fuori da Elfo intraprefl) e tutte final- 
mente le virtuofe , e magnanime gella del Granduca nollro moftrar vi 
J>otrei con affai più forbita eloquenza, che in me non è, e con quefo 
V ordine, e non quella chiarezza , cheli conterrebbe, e che il mio do» 
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lore, or qua or là riportandomi , fervarnon può . Vive ancora quel- 
la onorata Coppia di noftri antichi Accademici, uno celebrati filmo per 
la Legale , e Letteraria facultà , al Mondo già in eruditi Volumi co- 
municata , che il noftro Principe egregiamente inftruì nella Civile Pru- 
denza; ond’ egli potè nel ventèlimo alino dell'età fuaefi'er confederato 
dal gran Genitore, ed introdotto nel Configlio di Stato.* l'altro, fuo 
Regio Bibliotecario, nelle Matematiche, e Geometriche Difeipline in- 
ftruttiffimo , che in quelle fondatamente l’incamminò; ed amenduefar 
vi poffono ampia teftimonianza dell' attenzione fua, e del profitto in 

J iuefte, ed in altre facultà, come principalmente nella lettura delle 
acre Storie , che le ricche miniere fono de’ Celefti Tcfori . ICosì di- 
vennero grandi nella gloria , e fovrumani i Ciri , gli Alefiandri , e 
tanti, e tanti altri per tutti i fecoli Eroi memorandi ; perchè forti- 
rono felicemente in loro Direttori, e Maeflri i Senofonti , gli Anno- 
tili, cd altri, che a voi ben noti fono , fapientiflìmi ingegni , Dell’ 
acquiftata dottrina , e fapienza , in quante occafioni continuamente 
non diede Egli apertiflìme dimoftranze , e della fua Protezione a i 
coltivatori, e promotori delle medefimc ? Ditelo voi , nobilifTìmi , e 
gentili /piriti di noftra Patria , che i primi pen falle ad un Opera , 
che ha tirato a fe lo flupore , e la maraviglia del Mondo , ed è il 
Mufeo Fiorentino, contenente le più feelte, e preziofi memorie della 
Reale famofiffima Galleria. Con qual premura , con qual compiaci- 
mento v'aperfe egli tutto ilMediceo Teforo , da Lui pure notabilmente 
accrefciuto di preziofiflime antiche Gemme , e d' altri fingolariffimi 
Monumenti ? Interrogatene , vi prego , il noftro celebre Collega , au- 
tore, e illuftratore di quella Opera immortale, che egli con iftupore, 
e tenerezza vi parlerà del noftro Granduca , e vi dirà quante volte lo 
incoraggi , e 1* animò, e con premj ancora, a «juella nobil, fatica t 

? ual godimento moftrogli per la medefima , in ptu Volumi al Nome 
uo confacrata , e con quanta ilarità, prontezza, intelligenza , e ft- 
pore egli ne ragionate , per forte incitamento agli ftudj della venera- 
bile Antichità , e per efempio ben grande , di come debbono edere i 
Principi , accefi d' ardente brama di formare, e di vedere i fudditi ne- 
gli (ludi , e nelle facoltà più profittevoli impiegati , a gloria dello 
Stato, ad utilità de' popoli a loro foggetti , e ad ammatflramento del- 
1’ erudita pofterità. E come pofs' io qui fenza taccia d’ ingratitudi- 
ne, paffare fotto filenzio, edere fiata per fino la mia tenuità da Lui 
riguardata , e favorita , una mia debile letteraria fatica a Lui dedica- 
ta umani Almamente ( lafciatemelo dire ) accogliendo Egli , e con re- 
plicate efpreflìoni forpaftanti di gran lunga la fua grandezza , e Io 
fcarfo merito mio. Teneva Egli per fermo ( e tal fentimento io fo 
averlo Egli comunicato altrui ) che qualunque abile, e capace era di 
formare, e diftendere un qualche componimento , forte capace ancora di 
maneggiare ottimamente i Civili affari , e 1: pubbliche incombenze •, 
come avvezzo all’ oftinata fatica , allo ftudio, ed alla meditazio 
ne ; co fe tutte , che necefTariamente fi ricercano e nell’ una e nell* 
altra contingenza. Godeva Egli perciò delle Novelle Letterarie , par- 
ticolarmente di quelle, che ("otto la fua Protezione di tempo in tem- 
po ae’ Giornali d’ Italia erano divulgate ; non fidamente colla Ietti*. 

»n n gu- 
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ra guidandole, ma godendo altresì di fentirne ragionare . A tal fide 
pertanto era foiito quali ogni giorno, finché permeilo gli fu , di portarli 
nella gran Libreria Palatina , alle lue regie Stanze contigua, confide- 
randola, come la più bella gioia di quelle , ove delle pellegrine No- 
tizie del fuo regio Bibliotecario Antonio Magliabechi, portento vera- 
mente di rara erudizione, daziandoli, pafeeva , come di nobil cibo, 
il luo elevato intelletto. Ma per tornare fui noftro Accademico Ter. 
reno, protetto, e tenuto caro dal noftro Clementiflimo Principe, ve^ 
delle già buona parte di voi , con quanta premura Egli onorava di 
fua prelénza le noftre Adunanze; con quale attenzione flava ad udire 
i noftri Componimenti ; con quanta gentilezza, e maniera Egli fi mo- 
veva dal foglio, andando alla volta di chi aveva eruditamente ragio- 
nato, e le più volte eziando ripetendo già i palli uditi , e commen- 
dandogli, ed aggiugnendovi fuc offervazioni , faceva ampliffima mo- 
li'» della fua erudizione, e dottrina. E forfè cheil fuobuon genionon 
era anco avvalorato in quella Accademia dal domeftico efempio di 
tanti fuoi glorio!! Antenati , che fi degnarono d’ effere acclamati nel 
noftro numero , e di prendervi il Nome , e d‘ alzarvi le loro Accade- 
miche Imprefe ? In lui certamente fi vide a tempi noftri ravvivata la 
memoria immortale, tra gli altri , del Sapientiffimo Principe Cardi- 
nale Leopoldo , la cui dottrina, e il cui amore ardentiilìmo alla Lingua no- 
flra , tra quelle rauracou indelebile ricordanza ancor rifuona. Obenavvcn- 
turata nollra Accademia, fecondata dal benefico lume dell' incomparabile 
GIOVAN GASTONE, Principe A D O R N A TO ( come qui ci 
moflri congiunto all’ Imprefa il fuo Nome ) di tante Virtù , de « 
venerar muove» le genti} il quale a guifa di Sole col fuo vital calo- 
re illuftrandola , ha fatto in efifa produrre tanti frutti a’ ingegno 1 
Ma che diremo noi. Accademici, della nollra gloriofiffima Opera , perla 
quale in tanta nominanza venuta è la Patria nollra, e la Tofcana Fa- 
vella; il preziofo Teforo nelle Tofcane Voci , il famofiflimo Vocabo- 
lario/ 1 Se, per vero dire, di nuove Voci arricchito coraparifce oggi 
per la quarta volta alla luce j fe gli amatori di nollra Lingua per 
ogni parte di quello fpaziando, incontranno ad ogni tanto per uno eru- 
dito pafcolo, là efpre filoni di Significati, varietà d’ Efempli, Auto- 
ri d’ ogni forte , Spofitori , Comcmatori, Traduzioni, che vi mettono 
fiotto 1’ occhio 1" originale ; t}uà Voci , che non vanno difgiunte dal- 
le Greche, e Latine, Tariffimi Manofcritti, Spogli di cof* , che nori 
fono in commercio; e finalmente una bella fchiera d’ Autori noftri 
che tutti hanno bel fiapore, e delle forti maniere , che toccano: E fé 
per tutto delle più rare gentilezze Tofcane il più bel fiore fi còglie t 
al noftro Granduca Protettore s' aferiva , che inerendo alle premure 
del fuo gran Genitore, diede impulfo, animo , vigore, e coraggio a neh* 
egli a fornire quella utilifllma Imprefa . Quanto di confolazione , e 
di giubbilo fi ricolmò Egli in vederli fotto gli occhi i primi Volu- 
mi del noflro Vocabolario ufeiti alla luce, fattili da Lui portare in 
quelli ultimi tempi nel Regio Letto per alleviamento delle lue indif- 

J ’ofizioni , per pafcolo del fuo feliciflìmo ingegno ? Conofceva Egli 
rancamente , e col fuo perfpicace intelletto ravvifava , che ficcome a 
«hi lungo, e pericolofo viaggio intraprende , gratifllnu gli fia fem- 
- ■ ' pre 
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prc una guida , che a lui la ficura via , e meno difagevole infcgni i 
cosi nell' apprendere laTofcana Favella, cariflìmo , e utiliffimo egli è 
d' uopo, che fia il Vocabolario, regolatore di quella, e delle più ri. 
pulite, e fplendidi 11 rade additatore. E ben poteva il nollro Grandu- 
ca fondatamente decorrere della Lingua coltra , coll’aiuto , e colla per- 
fetta cognizione di tanti Idiomi da lui polleduti , i quali , a dire il 
vero, li danno mano talora 1’ uno coll’ altro , e le origini , e varie 
derivazioni de i medelimi forto l’occhio maravigliolàniente vi pongono. 
La perfetta intelligenza delle Lingue, arricchita dalla cognizione delle 
Scienze , e che non può? Il nollro Serenifs. Protettore ellendoli a buonora 
fornito di quelle nobili facultà , che arricchifcono l’ intelletto , fimife 
accuratamente allo iludio, come ho detto, di più llranieri Linguaggi, 
ne’ quali quanto Egli profittane, c ne diveniffe polleditore perfètto, lodi- 
cano tutti coloro, che da lontani Paeli qui giunti , ebber la fortt d’in- 
chinarlo; ond’ Egli potè viaggiando in lontane parti, fpandere di lua 
intelligenza i lumi più belli, e farli come natio di quei Paefi da tut- 
ti ammirare. Con qual franchezza Egli parlava al pari del nollro 
quelli medelimi più difficili llranieri Linguaggi .* ’ Con che affabilità, 
correità , ed avvenenza tutti accogliendo , ragionava loro fondatamente 
di quelle Scienze, e Facoltà, delle quali erano poflcditori « raollran- 
dofi a tutti di loda dottrina , di vana , e multiplice erudizione , di 
vivace ipirito , d’ acuto intelletto, e di prontezza d’ arguti Motti a 
maraviglia fornito. ? In Lui li rieonofeeva 1’ indole magnanima degli 
Avi Tuoi, e troppo bene rifplendeva nelle fue azioni 1’ ingenita Cle- 
menza del Sangne fuo, Affabile, e graziofo difeendeva alla portata di 
tutti, e lontano dall’ ambizione, e dal fallo, che Cogliono per lo più 
ingombrare la mente de’ Grandi , pieno di gentilezza , di Crifliana 
Carità cd affetto, cercava a tutto potere colle parole, e co i fatti, 
«olla liberalità, e munificenza , porgere a tutti lollievo , coniazio- 
ne, e vantaggio: cofe tutte, che conciliavano 1’ amore de* Sudditi, 
e la venerazione degli Stranieri . Non mi lafcia mentire , tra gli altri, 
il devoto Ofpizio alla Santa Famiglia, in Firenze a’noftri giorni con- 
sacrato , ove bene lpeflb il Reale Signore portandoli , nè alcuna dillinzio- 
ne volendo , come uno del numero di quei Fratelli compariva , alle loro 
Coftituzioni fottomettendofì; e con elemplare cariti accogliendo an- 
■ch’ Elfo i poveri Oltramontani Pellegrini , quelli in affetttuofa tene- 
rifiìma guifa ferviva , e con liberal mano lowenendoli , ne i loro 
diverfi Linguaggi familiariifimaraente con effi ragionava, £ più, t meu 
thè Re era in quel taf*. Così con catene d’ oro, e con maniera pene- 
trante , ed afcola trae a fe il Sole , e lega il tutto in armonia giocon- 
diffima; t compiacendoli d’ illuftrare altamente le parti più nobili del- 
i’ Univerfo , non isdegna ancor le più baffe colla defiderata pioggia 
de’ raggi fuoi. O mente generofa , e magnanima, ereditata da' ìuoi 
Maggiori, ed accrefciuta dal proprio talento, quanto commendabile, 
e profittevole era alla Tofcana! A lui i Letterati colle Opere loro ri- 
-correvano, e con non poche d* altri eziandio ufeite Per fua benigna 
conceffione dalla Mediceo Laurenziana , e di Note illullrate t ed Egli 
umani (finamente accogliendoli , inoltrava loro il fommo fio gradimen- 
, c di quelle medefitue materie con giallezza ragionando , infonde- 
• - V va lo- 
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va loro il Sómmo Tuo gradimento ,c di quelle medelime materie con ciuffer* 
za ragionando , infondeva loro animo , e vigore a proseguire i loro lludj , e 
e le loro letterarie fatiche. Quanto la Filoiofia Sperimentale , nata certa- 
mente , come già diflì , allevata, e cfefciuta nella Reai Corte di To* 
fcana, da Lui prendefie forza, e dall' eròica fua beneficenza aumento , 
c vigore, lo dica, trall’ altre, 1' Aftronoraico Offervatorio alzato in 
Pila per fuo impulfo, e conforto . Ed oh fe quelle onorate offa del 
gran Galileo, che io vidi non ha molto, e con quello braccio anch* 
io foflenni nella loro celebre, e dal Granduca applaudita traslazione, 
poteffcro riprendere a’ noftri di Ipirito, e carne, emetter voce; quan- 
to di gioia, e di contento s’ accrescerebbe a quella gran mente, veg- 
gcndo così bene adattata alle fue brame nuova artinciofà Macchina , 
e Strumento, per far nuove in Cielo Speculazioni , e fcopme? Quan- 
to le Scienze tutte rimangano da Lui Sollevate , e mirabilmente aiu- 
tate, e SoccorSe , lo dica il Fiorentino, e PiSano Studio Sotto la lua 
Protezione cresciuti ; la celebre Accademia EtruSca, che nata Sotto di 
Lui , e da Lui nella Città di Cortona favorita , cd ivi nel proprio 
Palazzo accolta, rinnovella , per cosi dire, la gloria degli antichi Re 
di Tofcaoa . La Società Botanica , che nella nollra Patria ha pur Sen- 
tito Sotto di Lui il Suo avanzamento, e progreffo , in uno de’ Suoi 
Reali Giardini con liberal mano collocata. Lo dica finalmente la gran 
Biblioteca dall' immortai Magliabechi a benefizio del Pubblico Iaicia- 
ta , che per lungo tempo raminga , e Senza propria Sede , ha pur tro- 
vato ficuro ricetto dall’ accorto provvedimento del Granduca noftro, 
che arricchitala di Privilegi , e della Sua Reai Protezione ; con nobi- 
liffimo ingreffo.e con uniforme magnificenza ha unito i Tribunali 
della Giuflizia eretti dal Gran Colimo Primo a quello ancora della 
Sapienza. Così la fua mercè quel magnifico Teatro alzato già all’ inu- 
tile rifo , e psffatempo , ora è alle Mufe con regia liberalità confa- 
crato ; e dove s’ udivano fu finte Scene favololi racconti , t’udiraimo 
per l’avvenire, e s‘ impareranno le piu maflìcce verità della Sapienza. Così 
Se la Patria nollra, e le ellere Nazioni s’approfftteranno in luogo così nobile 
e così opportuno della preziofa Suppellettile d* uomo sì grande nella 
lunghezza de’ Secoli avvenire, il dovranno certamente in gran parte 
all’ accorta premura, e beneficenza del noftro Sovrano; gratilfimo al- 
la memoria del Fondatore , da Lui degnato ancora di Sua prefenza per 
lino nella propria, e disacconcia abitazione di qnello; ben ricordevo- 
le della famola laurenziana aperta al Pubblico , a guifa de' grandi 
Re di Pergamo, e d’ Egitto, dalla liberalità de’ Suoi Maggiori, che 
Sapevano conversare co’ Savj, e accoglierli in ogni tempo, e favoreg- 
giarli. Da quelli apprefe certamente il Granduca noftro in mezzo al- 
fe Armi circondanti' lo Stato , temperamento , equanimità in tante 
turbolenze, e difavvemure; Saggio provvedimento, ed opportuno con- 
sìglio quando ardtvano et’ ogni intorno incendi di Guerra, e noi mi- 
nacciava il terrore, e lo Spavento di desolazione , e di fanone , e di 
morte . Da quelli , e dalle loro Maflìme , e morali discipline ammae. 
ftrato di lunga mano , Siccome a Sronte delle circonvicine calamità, 
così potè finalmente mcftrarlì Egli in faccia della Morte, che Lui ir- 
riparabilmente affali, amato di Saldezza nel suore, adorno d’imreph 
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deizanel fcmbiante. Parlate, voi , fe pure vel permette il dolo-e, che 
circondanti il funeftiilìmo Tuo Letto, vedefte apertamente , che la gra- 
vezza della fua mortale infermità , la qual noi tutti nel breve fuo corfa 
tenne agitati cotanto , non punto diminuì nel moribondo Signore la 
fua prelenza di Spirito , e che l'u dille ripeter più volte ; e ripigliar 
francamente l’eilreme parole di Santa Ghiefa , in mezzo a i vollri pian- 
ti, e lingaiti , alle orecchie Ifce intonate. Così con atti di raflegna-i 
zione al Divino Volere , e con parole efprimenti la vanità , e la man- 
canza della Gloria del Mondo , mancò a noi ( ahi rimembranza dolo- 
rosa fanpre funeila 1 ) mancò a noi il nollro bcneficentilfirno Grandu- 
ca , di tante , e si varie , e multiplici cognizioni delle Scienze più bel- 
le , e delle Lingue più nobili l'opra ogni altro Principe arricchito i 
Promotore delle Lettere , Autore del pubblico bene , Confervatore del- 
la noftra tranquillità , e nollro. Accademici miei, Protettore amantif- 
frno, Mancato è con elTo lui il Reale Mediceo Lignaggio per tanti 
pregi al Mondo chiariflimo , c il bèllo sfolgorante Lume delle fette 
Stelle Medicee , che illuminavano quello Cielo, è già con elfo lui 
tramontato . Ma qual nuovo rifplendenti-lfimo Lume veggio io a noi 
già fpuntato in lontananza , per difperger le nubi , e ricondurre la 
benefica luce fui Cielo dell’ afflitta Tolcana ? Se goduta abbiamo per 
tanti fecoli la gloria della gran Cafa de’ Medici , e fe per ogni parte 
ci fono ancora rimafi a noflra confolazione i grandi, Trofèi particolarmente 
nelle Lettere , di quella Stirpe Reale* congiugnami a it glcritfi Tnftl 
( io vi parlo colle parole del DIFESO i 11 uftre Collega nollro, det- 
te da lui in quella flefla Accademia per la morte del Granduca Cofi- 
mo Secondo ) congiugnami a /« glori» fi Tnftl t arine» valor» di' Trinci - 
fi di Lenita, eh» manttnendofi ancora: t aitiamo veduto in Donna dille 
più valere/i , ibi mai nafctfe di futi Lignaggio , venir» « fecondar qutfto 
Citi * , i futfia Stirpi , di futile (lift Virtù , chi già moffiro litri Maro t 
Europa tutta alt acfuijlo de! Orienti. Se già feorfe per le vene del no- 
llro ellinto Granduca il Regio Sangue di Lorena, per quella immor. 
tal Criilina , che derivata anch* ella dal Mediceo Sangue per l’Avo- 
la Materna Regina di Rancia , falciò a noi eterni monumenti della 
fua Criiliana Pietà; ecco, che torna ora a rivivere , e a rifiorire nel 
nollro a noi dal Sovrano Datore de’ Regni dellinato Granduca. E fe 
-quella Accademia felicemente nacque fotto il Governo del Granduca 
Francefco Primo , fotto quello del Secondo FRANCESCO, con 
non meno propizi , e felici auguri fiorifea , e nel fuo vigor fi man- 
tenga ; e tutto rallumini fopra di noi il nuovo Altro beneficenti!!!- 
rao, c 1’ antico tranquillo Sereno finor goduto raddoppi; come io da 
interno fpirito commollo, ed agitato, all’ Accademia noftra, alla Pa- 
tria, e alla Tofcana tutta prefagifeo. 
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Uantunque l’ecceflìvo fplendore delle generofe , e ma- 
gnanitne operazioni, a benefizio , e falute univerfale de' 
popoli felicemente impiegato, foglia al primo apparire 
dei fuoi raggi ingombrar talmente l’intelletto di mara- 
viglia, che ecliffa in un certo modo la facolti del decor- 
rere , t ofcura per confeguente i minori lumi della fa- 
vella , accende effò nondimeno negli animi di fua pro- 
pria natura tant* ardore di benevolenza , che non foffrendo di Iter lun- 
go fpazio racchiufo , vince il fienaio , e fi diffonde eternamente in 
voce di ringraziamenti, c di laudi, per riconofcere almeno con 1’ af- 
fetto gli eccelli meriti della virtù . E ben conviene che la veemenza 
dell’ obbligo, dovuto a chi unicamente s’ adopra a pubblica utilità , 
abbatta in qualche parte gli offacoli, che incontro le fabbrica 1’ am- 
mirazione ; ficcome conviene ancora per lo contrario, che quella me- 
defima maraviglia reprima , e moderi quella inconfiderata animofità, e 
baldanza , che (limola il cuore a tramandar per la lingua 1’ interni 
gioia. Quindi è, Sereniffimo Principe, che avendo nel mio petto lun- 
gamente contefo lo flupore della voflra eroica beneficenza, con l'arden- 
te brama di profetare in pubblico la grandezza dell’ obbligo , il qua- 
le , mercè della voflra ineffabile magnanimità , novellamente fi è ao- 
crefciuto ne i voftri fuddiri , per la recuperata falute 5 nè elfendo in 
sì piccolo albergo compatibili infieme il filenzio, e la gratitudine, fi- 
nalmente fono flato collretto di comparire alla voltra Reai Prefcnza . 
E benché mi fia flato forza accopiare due altri non meno difparati av- 
verfarj, timore , ed audacia, ha prevalfo nondimeno 1’ ardire s fpro- 
nandomi più vivamente lo dimoio di non tacere 1’ altezza della voflra 
gran Carità, che non mi rcftringe il diffidar di agguagliarla col mio 
parlare. Ed invero qual Oratore , per eloquente ch’egli fi foffe , non 
che io c otanto sfornito d’ ogni facondia , non paventerebbe entrare in 
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cosi vallo campo di lode , dove quallivoglia amplificazione cede di 
gran vantaggio alla femplice verità ? O come fenza nota di temera- 
rio, inprenderebbe a ragionare d’operazione si gloriofa in quella Città, 
in cui vivendo frefca la rimembranza dell' edere la foa mercè libera 
da fieriflfìmi mali, reputa per lei Icario ogni ornato encomio? Ma non- 
pertanto mi ritrarrò dall' imprefa , pofciachè ne i rendimenti di gra- 
zie non fa medierò col merito del Benefattore la facoltà bilanciare del 
dicitore: quando anche il Sovrano Monarca pur gradifce i nodri offe- 
quj di laudi, che ( a fua Bontà, e Potenza del tutto diilìmili ) gli 
rendiamo . E noi lo conofciamo più d' ogni altro , i quali , oltre al 
novero d’altre infinite grazie, l’ abbiamo, non ha guari, veduto a prò 
noftro la fua pietofa mano interporre, con opporre quella di Vodr' Al- 
tezza, mentre il grave flagello della pedilenza ci fioccava addoflo piè 
mortalmente . Il perchè , non avendo la noftra fiacchezza onde altri- 
menti riconofcerc la vedrà generofità, o Magnanimo principe, che lie- 
te in effètto dato minidro, e finimento della Divina Clemenza, a li- 
berare queda. Città , e quedo Stato da miferie, e da morte»- non Sde- 
gnerete quel tenue omaggio, che folo portiamo offerirvi, di lode , e di 
con ferva re immortale la memoria di così gran benefizio a cui fenza 
dubbio troppo dileguale farebbe qualunque mortai recognizione . E fe 
non sì afenve a diletto agli occhi , che non potendo dirittamente af- 
fi dar lo fguardo nel fole, contemplano la fua vaghezza nel dorato re- 
fledo dei raggi, che ripercuotono in terra, non s*imputerà nè anche a 
me a mancamento, fe per non abbagliare nella viva luce, onde deriva- 
rono cosi gloriofe azioni , mi andrò trattenendo folamente col mio di- 
feorfo Intorno a qualche riverbero de i tuoi fplendori. Quedo nondi- 
meno, fe io non m’inganno, raddoppierà per noi il giovamento .giac- 
ché col tener viva l’ immenfità de’ nodri obblighi , lì rammemorerà 
Jnfierae alla vodra generofità quel debito novellamente contratto con 
•fio noi, d‘ averci tanto più cari, quanto più cara, e difpendiofa le è 
data la nodra liberazione. 

Grande ftabilimento di tranquillità , e di pace godono certamente 
quei Regni , i quali fon retti da Principi congiunti per affinità di 
Pingue , e di lineerà benevolenza all’ altre più potenti Corone. Percioc- 
ché fortificando con tale unione, quali, per così dire, con l’afliftenza 
di più benefici afpetti , i benigni influffi delle dominanti codellazioni , 
vietano alle contrarie potenze il perturbare con malefici raggi la pof- 
feduta quiete. Di così alta felicità , al pari di qualfivoglia Provincia, 
fi può dar vanto la bella Provincia della Tofcana , i cui Sereniflìmi 
Prìncipi furono Tempre , ed ora uniti fon più che mai, a’ maggiori Ré; 

« Potentati d’Europa con Scambievoli vincoli di parentela, e d’ottima 
confidenza sì replicati , e sì forti , che l’ hanno in ogni tempo refa fi- 
cura da qualunque draniera perturbazione. Però non effendo loro da- 
to d’uopo il difèndere in caia propria la noftra pace, folo ai nemici 
della Criftiana Religione , e ai ribelli degl’Imperadori , e Re colle- 
gati la potenza e il valore delle loro armi hanno fatto fperimentarc . 
Kun fa dì meftiere , per confermar quant' io dico , co*, tempi addietro 
rifeorrere i mari ne andar per l’Ifole, e pe’ i lidi Turchefchi le vitto- 
rie c à Trofei raccogliendo dell' Armate Tofane , le quali fono gl" in* 

E a eliti 
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eliti aufpicj dei Colimi , dei Ferdinand! hanno il gloriofo vefil* 
Io della vermiglia Croce piantato , ora nelle orientali , ora nel- 
le occidentali riviere de’ barbari , Non fa bifogno trafeorrere la 
Fiandra , 1 Ungheria , e tutta la Germania a fpeffo dalle mi,- 
lizie, e da i tefori de’ noftri Grandnchi , e dalle Perfone ftelTe dei 
Principi di ler fangue regiamente foccorfe . Onde ben chiaro appari- 
le, quanto avellerò nei proprj Stari faldamente fondatala Pace quelli, 
che con tanto aflem bramai to , e difpendio la procuraron rimettere nei 
Regni altrui, Tralafcio il pregia, in cui appo le più famofe Corone, 
du 1 autorità , e il leal conlìglio de’ noftri Principi i poiché qualora 
differente volere agita quei grand’ animi, quelli ruron tempre a cora- 
1*»*“ » tj 1 *** 1 cosi potenti, che tra loro niuna capitolazione li è giam- 
mai llabiliu di pace , ove 1’ onorato nome dei noftri Granduchi eoa 
loro lpecial gloria non fi regiftri . Onde ben meritarono , che cotanta 
bemhcenza, a fempkerna memoria de’ pofteri , negli eterni volumi del 
Cielo, con caratteri di ftelle reftaffe imprefla, le quali attorno a quel- 
la maggior Benefica , che dal giovare fi denomina , con ordinatiflimi 
giri perpetuamente rotando , con chiara favella raanifeftaflero , mon 
altro ellere il centro, e l’oggetto, a cui nelle fue generofe azioni uni- 
tamente rimira la Reale Stirpe Medicea , che la pubblica utilità , e T 
aimverlal giovamento de' loro popoli. Qual maraviglia è per tanto, lè 
leggendo il generofo Principe imprelfi nel Ciela i paterni elogi, efpri- 
me ora in terra le ftefle virtù , con renderfi benemerito d’ogni nazio- 
ne. . Scorge egli le vcftigie de’ fuoi Ancenaci fregiate di ftelle, e eoa 
magnanima emulazione alla nativa gloria afpirando , colà velocemente 
rivolge il lue corfo , dove le comuni calamità 1’ invitano a porger 
zovvenimento. E qual rimedio, o mezzo opportuno non ha egli tenta- 
?! e , no . n Knt / P* r tafanare , e falvar 1’ Italia dalle mortaliifime pia- 
gne, che la trafiggono ? Contraftano quella infelice tre grandi Potenze , 
.5 , quali tre veementiffimi umori , fieramente agitandoli Per le fue 
Elicere , la riducono in grado di quali difperata falute. Quelle, benché 
cialcuna di elle non altro riguardi , che dirittura, e giuftìzia , nondi- 
meno, velato dalle nnftre colpe più che da i proprj intereffiil veroco- 
nolcimento di lor ragione , ancor non de/ìftono dalla violenza , e dall* 
Vrai . 


Btn provido Ha tur* mi Kefir » fisti, 
Quando doli’ Alpi fchcrmo 
Voft tra noi , 


* 
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Nazioni d’ oltre i Monti.. Ma che prò, fe per le noftre in< 
teftinc difcordie , forzata ogni chiufa , e aperti qudunque ftrra“a 

li e -' plU tem P°> ne noftri paefi difeefi tre \rmidabi- 

li e.erciti de tre pui potenti Monarchi ,d-’ Europa.' de’ quali avvenea 
che or uno or un altro relli fuperiore in battaglia* femori 3/ 

disfatti aS'r’r' 1 * rovln . arid °nda tutta fopra la miferi Italia. Qumi 
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incendi, ed i facrilegj , che dalla più vii feccia di quei Soldati, mal- 
grado delli ftefft lor Capitani .fenza riguardo d'amici , o nimica, atro- 
cemente vengon commetti. Felice in ciò la Tofcana dove non s e rap- 

E rel’cntata si miferabil tragedia. E non avendo avuto pur picciol om- 
ra , onde le fia nata cagione di prender armi per fua difefa, riconofc* 
la ftretta affinità, e buona corri fpondenza del noftro con tutti quei Prin- 
cipi e (ferie ftaca , in vece d’ Alpi, e di ben munita frontiera , inefpu- 
gnabil riparo . Non ha egli , come poco dianzi io diceva , tralafciato 
verun ufficio appiedo di Cefare, o di quei gran Re , per eftmguere 
cotanto incendio, ed ora fenza dubbio Italia ne godrebbe il bramato 
frutto, e ’l Granduca 1' intera gloria , fe fpirito poco amico di pace 
non fi folle intraverfato alle prime convenzioni di Ratisbona , nelle qua- 
li efprefsamente dall’ Imperadore fi dichiarava dicondefcenderc alla con- 
cordia, in grazia di Ferdinando Secondo Gran Duca di Tofcana . Da 
quella innodazione di genti flranicre , fi venne , come per lo più ac- 
cade dove lungo tempo dimorano eferciti a fufcitare quella gran pe- 
lle la quzle quanto era avanzato alla guerra , e alla fame , cosi mi- 
ferabilmente afflifle , e diftrulTe , che tutte le Città, e Terre di Lombar- 
dia fon rimafe , quafi fi può dir vedove d’abitatori . Lungo catalogo 
fe ne farebbe, fchi volefle partitamente andar divi! andò i luoghi piu 
principali , quafi fpopolati da tal flagello . Da cui non vale per ìfcara- 
parne , come fi fa dagli altri nemici , nè forte , e guernita rocca , ne 
foccorfo d’amico efcrcito, nè dependenza , o appoggio d Imperadore, 
o Re della Terrai pofciachè fenza riguardo alcuno di plebe , o di no- 
biltà , di fignore, o di fuddito abbatte , e fpiana ad un pari qualun- 
que incontra. Funebre teftimonianza ne fanno lo fiato di Milano , di 
Venezia, e altri di quei confini, fovra dei quali piti orgogliofa , che 
altrove par che abbia fulminato , e trionfato la morte . Non fi può el- 
primere, quanto diligente, e foUecito vigilale il noftro buon Princi- 
pe , per falvar la Tofcana , non ancora manometta da quel peftifero in- 
cendio, che già nelle vicine Provincie faceva con miferabile ltrage fen- 
tir fua forza, ora con rigorofi Editti vietando 1 commerci, ora con 
armate fquadre iervando i paffi al contagio. Ma foprattutto , fapendo 
e (Ter vana ogni vigilanza , e cuftodia .lenza la cuftodia della Divina 
Clemenza, a quelta implorare in tanto bifogno fi volto egli con ogni 
ardore. Perciò , non tralafciando alcun mezzo , onde fperafle cangiare 
in perdono la vicina vendetta , minacciataci da quel Signore, cui chi 

non piace non placa, obbligò fe fletto, e i tuoi popoli con voti .cosi 

pubblici , come privati , a (peculi attinenze , e digiuni; molle 1 Reli- 
eiofi della Città ( quelli mattimamente , che per fantita . dottrina, e 
lacra eloquenza più venerandi , erano più atti a muovere 1 cuori ) ad 
efclamar di continuo ne i facri Templi, fpaventando da 1 vizi, e alla, 
virtù inanimando. Ricorfe a p ù facre Immagini , (tate femper a favor 
noftro miracolofe in tempi d’altre calamitoic neceffita -Invoco 1 aiuto 
particolare di più fanti , che flati , o Partorì , o Cittadini noftri, han- 
no con ifpecial protezione cuftodito, e guardato quello paefe. Efpofc , 
e fece venerare in pubblico le loro Reliquie , e finalmente nulla ri- 
mafe di devoto , e di pio , a cui di vero cuore , con intero afre ”o di 

pietà, e di devozione non fi volgeffe per noftro ajuto . Ne 7 
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inai, fenza guardare a incomodo, o diiagio di Aia Perfona, d’affiflere 
a quelle tante ftipplicaziani , con Agno di vera umiltà , e d’animo al tutto 
rivolto in Dio , eccitò di maniera efficacemente i Aioi popoli ad ac- 
compagnare il Aio Santo zelo, che non pochi, i quali fi iariau rima- 
ili oftinati , e perverli, a vifla di unto riempio dei loro Signore co- 
rretti furono ad emendarli » Onde lènza ombra d’ adulazione polliamo 
noi confelfare. Sereni filmo Ferdinando , d’elkrvi di pari obbligati , si 
per gli amabiliflìmi , e lodevolifllmi vollri collumi, come ancor per i 
noftri, i quali avete riformati fingolarmente col voftro riempie . Sono 
veramente i Re, e gran Signori quali regole, e coniurc. animate a’ loro 
iudditi; i quali non altrimenti conformandoli negli addobbamenti , e 
arredi dell’ animo alla imitazione delle virtù , o de i vizj di chi gli 
regge, che nelle ufanze, e fogge degli abiti corporali, non hanno per 
avventura minor bifr gno del genciofo (prone dell’ riempio, che del n- 
gorofo freno delle leggi. Grande per tanto, è l’ obbligo, che tenghiamo 
«li nobilitare i collumi noflri , mentre ne abbiamo si bella idea ne i 
collumi del noftro Sereniffimo Principe : e facendoci egli Lucidi filma 
feorta a sì bel cammino, ni una feufa ci può. valere , che afprezza, a 
ambiguità di /intiero ce ne ritragga. Oh. come volentieri qui mi dif- 
fonderei in ravvisare , quali particolarmente fieno gli ammirabili lu- 
mi , che ne feueprono sì belviaggiof E come volentieri contemplerei *, 
quanto quegli illuftrino, e abballino 1' abitazione del fuo animo ge- 
nerofo in piu alta maniera, che gli ori, e le porpore , c tutù gli al- 
tri abbigliamenti reali non adornane il Asperso Palagio, dcllinato ree 
rifedio di fua Perfona ? Ma il filo del mio difcorlo mi Aringe a la- 
feiar per ora sì gentil rimembranza , e in vece di ella mi richiama- 
a profeguire le acerbiffime calamità, le quali a poco a poco apprefiaa* 
doli , trapalavano i noftri confini. Ahi , che fola nel L’ appettarle,, pur' 
troppo era fiero il dolore , e quanto- più da vicino fi vedeva sfoderata 
la Ipada della divina giuftizia, tanto più movendofi gli animi noftri 
al riparo, Icorgeafi nell’ nnivcrfale apparenza de’ voli ri, non folo effi- 
giato il timore , ma il vero- llimolo di pianger cordialmente le proprie- 
colpe, ottico refugio in sì propinqua roileria . Già era il mortai fla- 
gello trapaftato in Bologna, e quindi dopa miferabile llrage di quell* 
nobil Città , fuperato il giogo dell’ Apenniuo , circa al folllùio di 
Giugno, accampatoli ne*Villaggi, e lubburbani di Firenze, con morti- 
fere Tcorrerie c’infeflava fino lulle porte. ChiudevafidaH’altra pane con 
Sfteccati , e guardie armate ogni palio, bandivali lòtto capitali pene, 
ogni pratica, e comunicazione , per cui furtivamente d’avere ingrefto 
fi fofpeftafle la velcnofa infezione. Rinnovavanft inficine, crcfcevanfidal 
noftro Trincipe le diligenze fpirituali, i voti, le orazioni, le limofine 
c tutte le opere pie; e a guifa di Jona efa geravafi da i Sacri Oratori 
l’ infrante fovverfioue della Città, lè a gusla di Ninivenon fi argomen- 
tava con penitenza a placare l’ira divina. Ma conciolEacofachè i inoftri 
misfatti meritaflèro correzione più rlgorofa , che di fempltoe paura , 
non ottennero per allora i comuni voti il bramato evento . O forfè , 
perchè al liberalilfimo Principe fi doveva più. nobil palma * volle il be- 
nigniflìmo iddio metterli a fronte queft’ orgogllofo nemico , cui mai 
selua gran Sgnore fu jrdrtq voltar la faccia , acciò , vincendolo , dito 
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magnanimo , e Tanto ardimento d’ inaudita gloria faccffe acquifto . E 
fentenza molto comune, che null'altro comandi agl’ Imperadori , e ai 
gran Re, fé non le Leggi, e gli ordini della Medicina: tra i quali , 
le muno ven ha degli altri più inviolabile, lì è quello cotanto celebre 
contro la pelle, di fuggir torto, e ritornar tardi. Ma voi, avendo in 
aborrimento ogni iicurezza , la quale non folTe comune anche a’ fuddi- 
** » V1 fottraelre a si forte legge , e amarte meglio correr pericolo con 
erto noi , che lafciati .in abbandono, ritirarvi in fai vo. Azione in vero altret- 
tanto degna di gloria, pereflere avanti di voi fenza efempio, quanto, 
ie ella farà imitata qual degno efempio per l’avvenire. E quanto cre- 
fcerebbe l’onore e la fama celebrata d»gLi Scrittori di tutti i guerrieri , 
t capitani d’eferciti, fe quel che c comune a tanti lì rertrignelfe a un 
folo, tanto in Voi debbe avanzarli la ftima , e’1 pregio, che folo per 
fino ad ora avete a vifo aperto affrontato così verace avvcrfario . Onde 
e ben ragione , che in celebrar tanto Eroe s’impieghino da qui avan- 
. p1 ?. d ° tte p S nne de 8 ]i fcrittori lìcure, che la fama , lolita do- 
narfi dagl ingegno fi componimenti ai celebrati foggctti, più chiara, e 
piu rilonante a’ior medefimi componimenti fi a per ridondare da sì gTan 
luggccio . Da quelle con elegante rtile fi rapprefenti , che liccome uni- 
co ., e potente riparo fu , per falvare la Tofcana dal crudele incendio 
di guerra, che travaglia altri Itati d’Italia, l’affinità, e ottima intelli- 

J enza del nofiro con tutti i gran Pricipi e Re dell’ Europa , così per 
berarla dalla mortalità, e dalla pelle, fu efficaciffimo mezzo la con- 
giunzione di quell'anima valorofa , molto più ftrettamente a tutte le 
virtù collegata, che la fua Sereniffima Cafa, con quelle reali Prol'apie 
«piu all uuiverfal giovamento intenta, e rivolta , che le Aie quattro 
. j j al benigno Pianeta di Giove • E fe all* eccella Stirpe Medicea fu 
già, da Regio Scrittore delle Storia di Francia attribuita per propria, 
e domertica virtù la Pietà, come quella, che in tal domicilio fra tut- 
te laure compagne, più che altrove fi rimirafle efaltata j feorgafi pur 
ora dal Mondo nel magnanimo petto di Ferdinando ogni dileguatiti 
pareggiata, che l’una più che l’ altre virtù ne’ fuoi Antenati rendeva 
eminente j e dicali , che la medefima Pietà quali matrona più anziana 
dl j^ UCl ,, f na 8S*°» ha educato, e crefeiuto con tanto amore e folicci- 
tudine 1 altre minori forelle , che niuna di erte virtù cede all’altra di 
maggioranza. O che ampio, e fecondo campo fi offerilcc agl’ ingegni 
da coltivare , in celebrar così eccelli meriti. Ove febben 1’ altezza dell* 
argomento eccede 1* abilità della mente , noo perciò fia l’ardire fenza 
gloria, ne lenza copiofo frutto di laude . Che fe in tal fuggetto non 
s impiega ora ogni gentilezza, e umanità degli ftudj , quando mai li 
porgerà piu occafione cosi bella di efercitare , e render perpetuamente 
famola 1 induftria degli eruditi, di gradire agli amatori della virtù , 
di giovare al Mondo? E’ univerfale interefle di tutte le genti, di tutta 
la pollerita , che fi rimiri e fi ammiri perpetuamente nei Libri il ri- 
tmuo d i tanto Eroe: il quale filmando povertà d' animo il compia- 
cerfi loverchiasnente nelle terrene ricchezze, e l’ofteotue con altiero, e 
barbaro fatto ^ la fua potenza , in quelle aziooi folamente preme di 
apparir Principe, e gran Signore, che fon veramente fignorili , e degne 
di vero Principe, come, nella Prudenza, nella Fortezza, nella GiuiUr 
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ih e Copra tutto nella Beneficenza , è Carità inverfo i Cuoi popoli J 
la dilui continenza , in età si giovane , t un limpido , e vivo fpec- 
chio ad ogni Potente , come tanto meno e libito a 
preda ai piaceri, quanto maggiore e la facolta, che hanno di ^trarieU 
lenza timore; dimoftrando in effetto, che ficcotne il lovrano Re dei Re, 
benché porta ogni cofa, vuole folamente quel che e ottimo; nell i«ei* 
fa euifa i gran Principi , che di lei fono in terra Luogotenenti , deo- 
no unicamente riftringere il voler loro alla pura elezione del Bene, ri* 
fiutando magnanimamente ogni utilità , o diletto, che ad elio txne na 
repugnante. A qnefta fomiglianza, e uniformità dell umano eoi divi» 
volere , fuole ancora per lo più l’ Onnipotente Monarca arrogar fapiea- 
sa , e poter sì grande , che fappia , e vaglia condurre a bramato hne 
imprefe di gran lunga eccedenti Fumane forze; onde .confermato 1 a- 
nimo da tali ajuti giammai non diffidi, nè refti delufo in trovar buon 
efito a qualunque dubbiofo , e arduo negozio . Sotto cosi torte ulber- 
co il valorofo petto di Ferdinando affidato coraggtofamente al pettitero 
moftro fi fece incontro , il quale , dopo infinita gente aver dorato 
nelle convicine provincie, alla deftruzione di Firenze , anzi delia io- 
fcana fi era, come è detto, finalmente rivolto quivi ritrovando per lo 

E iù i corpi già dalla fame, e careftia di moli' anni al contagiofo mor* 
& difpofti, ficcome dopo lungo attedio addiviene, entro finalmente il 
fiero malore nella Città , decorrendo orrìbilmente per ogni contrada 
co* fuoi mortaliffimi effetti . Miferabile era oltre ogni immaginazione , 
lo Spettacolo , in vedere lo sbigottimento di ciafcheduno . Deploravano 
con vive lagrime i più vecchi d’effer tanto fopravvivuti , per rimirare 
con gli occhi proprj in breviffimo tempo defolate , e fpente le lor fa- 
miglie. Piangevano i neon fol ahi 1 mente i giovani, e di frefea età di ri- 
trovarli condotti a tanto efterminio di dovere abbandonare fenza rime- 
dio i padri , le mogli , i figliuoli , ed i lor più cari in preda di mor- 
te, e a vederli fenza la confueta pompa fonefta portar ne’ campi , afep- 
pellirgli fuor de’ paterni fcpolcri . Ma , quel cne era lopra tutto ciò 
miferabile, quali Arida , quai lamenti fi udivano da ogni parte, quan- 
do i poveri infetti fi vedevan trarre fopra le bare fuor di cafa per ma- 
no de’ funefti miniftri , e condurre alle orribili maggioni dell» 
morte ? O che compaffionevole afpctto era in vedere darli tra lo- 
ro 1* ultimo addio , e quelli , che erano portati via , e colo- 
ro, che rimanevano Domani tifeguiterò per 1* ifteffaftrada, o confor- 
te, o figliuolo, o padre dolciffimo , eran r ultime loro dipartenze . Ne 
in ciò punto la loro infaufta efpettazion’ s’ ingannava . Perciocché fer- 
vandofi, e sbarandofi per gli Officiali a ciò deftinati , le cafe, torto che 
o malato , o morto fe ne traeva , affinchè nell' altre la malignita del 
morbo non fi allargarti, il quale ne i fani , come il fuoco all' efea , 
•avidamente apprendevafì , agevole è a conietturare quando più crudel- 
mente fi avventarti a coloro, che con erto nelle medefime ftanze fi rac- 
chiudevano. Aomentavafi ogni dì più la contagiofa infezione , conver- 
tendoli torto ogni altro male in pertilenza ; di maniera tale , che in tut- 
te le flrade gran numero fi feorgeva di cafe, dalle quali efclufa affat- 
to la fanità , ti rimaneva folo affiffa di fuori in ifcritto . Udivafr a 
tutte l’ore per la Città fu nello fuono di campanelle, che precedendo ai 
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cataletti de i morti, e alle bare degl’infetti , avvertivano chi camfni. 
nava per le vie a tornarli indietro , e a fgombrare il palio davanti a 
quel Bafiliko, che con la fola pretensa mortiferamente impiagava , e 
uccideva le genti. Così per molti meli afflitta la bella Metropoli della 
Tofcana, mancati in erta gran parte degli efercizj , e dell’ arti, ftio ne- 
ceilario Io ften lamento , privata d’ogni commerzio d altri patii, non f* 
però abbandonata dalla Sereniflima prefenza del fuo Signore. Conlola- 
zioAc , e conforto in ogni tempo grandinio per fé Hello , ma allora vi 
è più che mai , quando, oltre al rifehio evidente, pareva ne fìimolaf- 
fe a privarcene non lòlo l’-efempio degli altri Principi , ma de i Cit- 
tadini propri, che impauritili, in grandiflinio numero fi eran rifuggi- 
ti per le loro ville , ululando non pure ogni pratica della Città , ma 
Co per dire, il volerne più ricever novelle. O ammirabil carità , oge- 
Berofità invitta del -noftro Gran Duca J degna invero di rimaner perpe- 
tuamente effigiata , e kolpita non tanto ne i bronzi , e ne i marmi , 
quanto ne i noftri cuori, e di tutti i poderi noftri . Lacuale, quan- 
do propofla la dovuta tra lor pietade , i padri mettevano in abbandono 
I figliuoli, e’ figliuoli i padri , non fofferfe fafeiar del reale afpeito 
derelitti i fuoi l'udditì , anzi nè pure di rirtringerc l’ufate audienze r 
moftrando effettivamente , che non minor portanza averte nel magnani- 
mo petto la cura della falute pubblica, che della propria'. Onde me- 
ritamente ne confeguiva, che i popoli, fatti altresì della falute di Lui 
anfiofi, come di loro medefimi , non meno inrtantemente fupplicartero 
la Divina Bontà per la prelervazione del loro Signore , che delle pro- 
prie pedone, e famiglie. Gratitudine certamente, e vicenda la più ag- 
gradevole, e la più magna, che da ottimo Principe in terra porta bra- 
marli, non che rifeuoterfi. Quindi ( perciocché la carità una volta in- 
citata non fa fermarli i la cui bellezza con l’efercitarfi ognora fi fa più 
amabile ) non palliava occafione veruna di fovvenire agli afflitti fuddi- 
ti, che il benigno Principe, fenza alcun riguardo di fpefa, o d’ inco- 
modo, fubito non abbracciane. Aveva già , non folo a lufficienza , ma 
in abbondcvol maniera, provveduto per gli alimenti de’ poveri, fofte- 
nuti , come di fopra accennai , per fofpetto di contagio , e ferrati per 
le lor cafe. Ed acciò, per lo manifeito rifico , che portavano gli arti* 
rtenti’, e ferventi agl’ infermi , non fi defifteffe dilla debita cura , e cu« 
ilodia di quelli, morte quelli Miniftri con mercedi sì ampie, che do- 
ve , prevalendo il timore , non valeva la cariti , fubentraffe la fterta. 
avarizia a non lafciare in parte alcuna manchevole opera cosi ffetofa . 
Aveva inrtituiio diverfi luoghi d'aria falubre fuori della Citta: alcu- 
ni per ricever gl’infermi , altri per i convalefcenti , altri per ovviare 
al pericolo, che molti correvano d’ infettarli, ftando nelle loro cafe rac* 
chiufi . Tra quelli non aveva rifparmiato la nobile , e forte Rocca di 
San Miniato, giudicando, che fe le fortezze fono fabbricate per guar- 
dare e da i nemici alficurare gli Stati, non folle difdicevole di lervir- 
fenc contro al maggior nemico, che abbia il genere umano , e quivi 
quali in forte prigione racchiuderlo, per affrancar la Città dal crude- 
le feempio di Morte . E per levare , giuda fua porta , al contagio- 
fo morbo ogni ftrada , e modo di rifurgere a’ nortri danni , aveva con- 
rtitvito più Cittadini di provata bontà , e (ingoiar diligenza , i quali 
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vifitando le cafe fofpette , ne traelfer© i vecchi arnefi , e le matterie ie 
ulate dagli appettati, e in quella vece le reftituiflero lubito nuove , e 
fi cure dal contagio. Opra, e diligenza tra tante, e tante ulate per no - 
/Ira liberazione dal Gran Duca forfè non meno d’ alcun’ altra fruttifera, 
c degna d’immortal lode. Poiché per eflfa , non folamente fi toglievano 
quegli avvelenati panni, che fon proprio 1’ efea , e il nutrimento di 
quello peftifero fuoco f e così veniva a falvare la vita di mille, e mil- 
le , che per neceflìta , o inavvertenza , o avarizia gli avrieno 
ufati ; ma entrandovi gli effètti deH’iinmenfa folita carità , fi riparata 
a un'eftrema miferia de’ poveri, che per le cafe languivano, ftrutei , e 
mal condotti , non tanto per la penuria del cibo , quanto per giacerli 
in letti sì miferabili , che dove albergano le beftie immonde, farà flato 
certo men noiolò il dormire . Quelli levati via , fi ripulivano quelle 
povere cafe di tale immondizia , e in luogo di vili pagliericci , e di 
miferabili ftracci riponendoli letti buoni, non folo fuggivano i poveri 
il rifehio evidente di morte , ma ricevevano ancora comodità di poter 
per l’avvenire convenientemente , e con politezza adagiarli . Ed era fi 
Forte invaghito in procurare si fatta efpurgazione , e purificazio- 
ne delle cafe , «he più caro awifo non gli fi poteva la fera 
arrecare , che d’etterlì il giorno fpefo alfaiflimo in rifacimento di robe 
cavate da’ luoghi infetti. Non giovava per tutto ciò la carità, e diligen- 
za del Principe , e de' fuoi Miniftri ad eflinguere , e tor via affatto 
quell’idra velenolìflìma , la quale ognor’più vigorofa, e feconda i fie- 
ri capi rigermogliava , quanti più le fe ne troncavano . Il perchè co- 
nofeendo manilellamente per prova , che indarno fi tentava di l'pegnere 
ad una ad una le tette all’ orribil drago, deliberò , con ardimento de- 
gno d’ Alcide, affrontarlo, e combatterlo tutto in uno tempo da ogni 
parte, e lenza dargli fotta direfpirare, foftbcarlo. Arme perciò validif- 
fima giudicò clferc il proibire almeno per una quarantina di giorni 
ogni fcambievole comunicazione , e commerzio tra gli abitatori della 
Città , ai quali generalmente ( eccettuatine però quelli , thè per co- 
operare a tal miniflero futtcro eletti ) lì vietatte in detto tempo met- 
tere il piè fuor di tafa. Imprefa tentata il medefim’anno da varie Cit- 
tà d’Italia infettate da quello mottro, ma tra per la malagevolezza di 
ella , c la mancanza de i neceflari provediraenti , o abbandonata poco 
dopo il principio , o non condotta univerfalmente , e futa infìeme al 
prò pollo fine. Convocati pertanto a confultare fopra cotanto negozio i 
principali Configlieri , ed i più eccellenti , e famofi Dottori di Medi- 
cina , vi ebbe molti, che diffuafero gagliardamente l'imprefa, allegan- 
do l’ impoHìbilità , non che la malagevolezza di etta, per l’ diretta pe- 
nuria d’ogni ragione di vettovaglie neceflarie per lo mantenimento di 
tante migliale di perfone, efagerando , col poco felice efempio di altre 
Città , il rifehio che fi correva di non la tirare a fine con 1’ onorcvo- 
lezza, e decoro cotrifpoodente all’ altre ben condotte impréfe del Gran 
Duca della Tofcana. Contuttociò il generolb Principe > tanto più de- 
gno oggetto del Aio eroico valore reputandola, o tanto più invoglian- 
doli a tale inchtefta , quanto maggiori , e più inoperabili gli fi offe* 
riva Incontro le difficoltà , e gl” intoppi , rifolvè coragglotàmente di 
imprenderla, confidato unicamente nell’aiuto di quel Signore, da òtti 
fi fentiya infpirare, c inanimire al cimento, alla cui gloria principali 
mente ogni fua azione indrizzando , in quella più fpccialmente inten- 
deva 
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dew fervirlo n=lle perfone de’ poveri . Ed avendo prima con le fu- 
eroiche virtù , convocate dentro di fe , prudentemente confluitalo , e ma- 
gnanimamente flabilito il reai difegno , altro non operarono le diflùa- 
lioni , e le rapprefentatc itnpoflìbiliti , che accenderlo più vivamente al 
gencrofo concetto. Onde, commeflfa la cura delle necelfarie provvifioni 
a peritone di lperimentato valore , eletto fuflìciente numero di Citta* 
ami, che a tal miuiftcrioattendeffcro , pubblicò con univerfalc applaufb 
il principio della’, quarantena per lo venteiimo di Gennaio. Intanto 
chiamati a le piu volte coloro , che eran foniti a quell’ opera , con 
cortei! , ma efficaci parole dimoierò loro 1’ importanza di tale adire , 
raccomandò la iollecitudine, e la diligenza, e quel che fu la fomroa, 
e perfetta conclufione del tutto, egli fleflo lì proferì d'eflcrne capo , e 
di prender fopra di i fc a fopire. qualunque malagevolezza , o Impedi- 
mento che ìncootraiTero . Or chi potrebbe fpiegare con parole la pron- 
tezza , e 1 animo , che la benigni elìbizione del Principe, fufeitò in 
ciaCchcduno , e che ferma fperanza da tutti fi concepì di profpero even- 
to (otto i fuoi Sereni (fimi aufpicj? Svani in un fuoito , e dileguoifi 
dagli animi di tutti ogni tema , per l'efcmpio di altre Città , di non 
n ? / . rlu ^ c , Ir _ con ^ ncero onore : alle quali, quando bene niun altra prov- 
viuone ione mancata, tuttavia era mancata la più importante, cioè un 
si fatto Duce. E per certo, vagliami il vero , quando fi vide giatn- 
mai nella noftra Città si concorde unione di voleri, cosi uniforme con- 
iente nell operare, come nell’opra della quarantena lì è Icortof Onde 
ben mamfelto appariva , tutti quelli , che amminiflravano , eflqre Itati 
membra d un capo telo, il quale le reggefle , e indrizzaffe / fecondo 
che piu richiedeva la comune confervazionc , c falute di tutto il cor- 
po. Riferifcon gli Iterici, .che nella difefa di Siracufa , avendo quel 
gran Geometra Archimede innumerabili, e ftupende macchine fabbrica- 
to da offender con effe i nimici , e da difender la patria, tutti quanti 
ì Siracufani , che maneggiavano cotali ordigni erano quafi mani , e 
braccia d un fol corpo; ma 1 ingegno, e lo fpirito , che dava loro la 
terza, e 1 operazione, era unicamente Archimede. Il che ben conofcea- 
do a fuo collo Marco Marcello oppugnatore della Città , agramente 
rampognava gl'ingegneri, e foldati fuoi, che non trovaflero il modo di 
riparare, e ribattere gli fpefli colpi, che a guifa di furiofa tempclla , 
loro fioccavano addotte da quel ccntimano Briareo, il quale con la fot- 
tigliezza , c copia delle invenzioni fuperava tutte le favolofe iperboli 
de Poeti. Dicali pure lenza alcuna titubazione, il medefimo effere ad- 
divenuto nella difefa di Firenze, e di tutta Tofcana , mentre era terri- 
bilmente battuta, e fi retta , anzi faccheggiata da i due ficriflìmi nimi- 
ci , la pene, e la fame : e diafene unica lode a Ferdinando fecondo , 
il quale gli nipinfc indietro , e gli difcacciò dal polTeflò , che vi 
avean prete con moltiplicati ftrattagemmi di carità , e beneficenza , il 
quale lolo, benché le mani, e 1 opera di molt’ uomini vi s’impiegaf- 
lero, tu nondimeno lo fpirito, e l’anima, per cui la virtù , e il mo- 
j tr ?[ me , tteva * tutte te macchine così flupcnde. Ma prima di pro- 
ceder piu oltre , fovvengaci del miferabile flato della noflra Patria , a- 
vanti al ventèlimo di Gennajo . rimembrando la gran copia de’ morti, 
e la grand inopia de’ viveri , che l’affligeva. E immediatamente paflàn- 
do ai felici giorni della quarantena , vedremo con lieta cataflrofe , e 
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quali rivolta la Arena, in trionfale, e pompofa moflra comparire la faf- 
meria , e i carri dell’abbondanza, fenz' alcuna parfimonia , ripieni , e- 
colmi di ciò , che al naturai Allentamento appartiene degli uomini . 
Vedremo quaff da un i/ieflo orizonte fpuntare la vaga , e gradita Au- 
rora della recuperata falute , la quale a poco a poco inalzandoli , e 
prendendo forza , ora finalmente arrivata al meridiano giocondamente 
ne vivifica co’ luoi raggi . Deh perchè a noftri tempi non vive quel 
leggiadio, e gentil Poeta, il quale la gloria del noftro’ Idioma efaltò 
fopra tutti gli altri , eoi fuo puro , e fuavHfimo (lìle ? Con quanta 
magnificenza, e vaghezza , poflìam noi credere, eh’ egli aggiùgnerebbo 
ora a ’ fuoi maravigliofi Trionfi il Trionfo della Carità ? Con quali 
ornamenti, e lumi Poetici canterebbe l'eroica liberalità , e Al lecito di- 
ne di Ferdinando Secondo, di quella nobiliflìma pompa unico Corifeo .* 
tome esalterebbe con degne lodi l’aver coavertito i fuperbi cocchi, <t 
le fontuoA carrozze defluiate per ufo della reai fua Perfona, delle Sere- 
ni flìme Gran Duchelfe , e de’ Principi del fuo Sangue , in carrette di 
portare il pane, e gli altri viveri alle cafe de’ poveri , e 1* eflerfi per 
tutto quel tempo privato di comodità , che a molti gentiluomini non 
era negata? Come commenderebbe, e altrettanto farebbe campeggiare , 
più nobile la grandezza del Principe, quanto piu egli, rimettendo del’ 
maeftofo decoro dovuto all’ Altezza del grado fuo , $’ inchinava ad an- 
dare a piede ? E certamente , per detto comune de’ favj , giammai pii* 
erre! f* non fi dimoflra la fublimità del Principato , che quando al mi- 
niflerio, c fervigio comune s’impiega de' proprj fudditi. Belliflìma co- 
fa invero- era a rimirare il caritativo Principe , fenza curare di nevi ^ 
o di piogge , nè d' alcuna afprezza del Verno , a piò , e con piccolo 
benché «tgguardevol drappello di Cavalieri , discorrer per la Città , 
intendendo , e provvedendo a gli altrui bifogni ; e a guifa del Sole , 
con continuo moto andar per ogni parte fpargendo 1 Tuoi liberaliffimi 
raggi di reai beneficenza fopra coloro , che con gran quiete , e tran- 
quillità gli accoglievano nelle lor cafe. Così non tafeiando a fe quafi 
punro di ripofo , e togliendo ai popoli ogni fatica , con quello aflì- 
duo negozio , tranquilliflìmo ozio a tutti ne compartiva . Quindi de- 
pendeva quella gran diligenza di tutti- i miniftri allè commefle fun- 
zioni : Verificandoli , come è fcritto che nella famiglia di cortefe Si- 
gnore non ha chi fia trafeurato , o tardo agli uficj di cortelìa . E di 
vero- recandoli ciafcuno a punto d’onore di non eft'cr prevenuto nel co- 
vi un fervigio dal Sole, compariva ftmpre prima del giorno ad eferci- 
tar la fua carica ; continuandola ancora fovente al' lume di torce lino 
a gran pezza di notte, fenz’effer da veruna afprezza della ftagrone in- 
terrotto. Oh che acuto, e vivace ftimolo era agli animi nobili , l’efenv- 
pio del Principe , ed a che genero fa gara accendeva i cuori dì- colóro, 
a’ quali toccava in forte d^aver per Spettatore , e laudatore di loro 
azioni quel Signore, a cui fommaraente fapevano gradire in- tal mini- 
A«ro t E per certo, ficcome era ogni mattina pronta, e parata la prov- 
vifione dei viveri per lo Avvenimento de i popoli , così , t non meno- 
era pretta, c follecita la prefenza del Principe a rifcaldare , e inanima- 
re i Mini Ari al pio , e caritevole ufficio. Pareva in un certo modo,chte. 
>11’ aprir del reale afpetto fi dileguafler le nubi, e 1’ aria piovo fa ra(a. 
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fcrenafle, cotanto s'infervorava ciafcuno all* opra , deprezzando ogni 
ingiuria del tempo, che pur fu rigido , e travagliosa fommamcnte irt 
quei giorni . Trapaflfo fotto filenzio 1* acclamazioni , e le voci udite 
rifonar per ogni contrada al comparir del Gran Duca . Non cosi fello- 
fì a falutare i primi raggi del Sole da i verdi rami fpiegano gli uc- 
celli i foavi canti , come i fanciulli , le donne , e gli uomini d' ogni 
età , e condizione , affacciandoti da i tetti , c dalle fineflre , correvano 
a riverire il lor Principe, e con univerfale applaufo davano manifcilo 
indizio, che l’allegrezza nel rimirarlo era non men /incera, che gran- 
de. Non fi faziavano gli occhi di riguardarlo, nè le lingue, e gli a- 
nimi di ringraziarlo, e di pregarli concordemente dal Cielo vicende- 
vole profperità, e lunga vita, come a benemerito della vita, e profpe- 
riti loro. Vedeva!? quando talora gli accadeva per qjalche ftrada paf- 
far di notte, le tenebre cangiarti in luce , per la quantità de’ lumi, 
che a gara accendevano gli abitatori fuor delle cafe , non oliarne che 
dal medefimo , per lo cui onore tal dimoftrazione fi faceva fallerò più 
volte ripreti , e ammoniti a non confumare in efteriore apparato quel- 
lo , che fi fomminiftrava per loro interno foftentamento , e fuffidio . 
Concedetemi qui, Serenilfimo Principe, che io digredita alquanto da 
quelli ad altri pure notturni fuochi, che, accefi in grandiflima copia 
per la Città , e per i poggi , e per le colline circoflantl , prolungavan 
quel lieto giorno ( degno invero di non annottarti giammai ) il qua- 
le , oltre al rinnovarci l’annuale del Natal voflro , col reflituirvici fa- 
no , e falvo da lunga peregrinazione di remoti paefi , accrebbe fom- 
mamente la noflra gioia , e finalmente la colmò a difmifura , abilitan- 
dovi con l’adempimento degli annidali’ affoluto governo del Principa- 
to , al quale l’anticipato adempimento di tutte le reali virtù molto 
prima vi abilitava. Oh dì veramente faufto, c fortunato a quella Pro- 
vincia , a cui , non già fecondo i fallaci calculi , e le vane predizioni 
degli Aflrologi, ma bensì fecondo le facre effemeridi di Santa Chiefa, 
il gloriofo Afcendenre celebrandoti di Bonaventura nel Cielo , fu di 
ottimo avvenimento indubitati prefagio . Del grande Scipione Afri- 
cano fi racconta da Tito Livio, che tragittando 1’ armata Romana 
contro a Cartagine , e feoprendo terra , domandò ai fuoi Nocchieri , 
come fi chiama/Te il lito più proflìmano, e fentiro, che fi nominava il 
Promontorio Pulcro, foggiunfe; 11 bell’augurio mi piace e imman- 
tinente con gran baldanza fece afferrare all'Affrica . Oh da che ben 
avventuroso , e veramente celelle aufpicio fu illuftrato , e nobilitato 
quel giorno , che con tanta foprabbondanza doveva triplicare i con- 
tenti, e le felle della Tofcana? Oh che ben augurate, e care fperanae 
concepì ella in quel di , del futuro buon reggimento , fotto quel 
Principe, il quale oltre alla domellica, e nativa contezza, che aveva, 
di ben regnare , ne recava ancora una più intera , ed efatta regola , d* 
lui medefimo con i proprj occhi offervaca nelle vive Idee de’ piu per- 
fetti, e faggi Monarchi, che portin Corona! A quello , e non altro 
fine, mi crcd’io, Sereni/fimo Principe, imprendelle voi quel lungo, e 
faticofo viaggio, bramofo di riconoscere , e unire in voi quanto di 
buono, e di prcziofo avelie ritrovato rifplender negli altri Re , atte- 
neste al governo, e cura de’ popoli. E per cominciarvi degnamente dal 
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Capo di tutt’i Monarchi, ve ne paflafte primieramente all’ eccelfa Ro* 
ma, a venerare, e adorare nella Perfona del Tuo Vicario , il fovrano 
Re de’ Re , da cui prende origine ogni ragione e poterti di regnare . 
Oh con quanta diligenza , e accuratezza andafte voi quivi ravvifando 
nel grand’ Urbano quel divino, e ammirabil comporto di celeftial fa- 
pienza , e d' ogni virtù ingegnofamente raccolto dalle lue Api ( degne 
veramente non meno , che già fi foffero quelle del Pallore Arifleo , d’ effe- 
re appellate augelli delle Mule), onde egli di privato Gentiluomo era 
formontato alla triplicata Corona, la quale, trapalando i confini del 
nollro mondo , protende fua giurisdizione fino in Cielo , e fino in 
Inferno? Dall’ altra parte che rimirò, e non ammirò in Vollr’ Altez- 
za quell* Alma Citta , affuefatta lèmpre a veder lènza maraviglia i 
cortumi , e gefli de’ grandi Eroi / Con che offe qu iole maniere, conche 
fingolari dimoftrazioni d’oflervanza , e d’amore ( per non dir niente 
dell’ Urbane, e affettuofe accoglienze fattevi dalla Maefti del Pontili- 
ce ) fulle voi ricevuto da quell’ eminente Senato, ebe in Dignità ag- 
guaglia i Re; e per tutto il tempo , che vi dimcrafte nobilmente 
corteggiato , e nella partenza da quattro de’ medelìmi Cardinali gra- 
ziofamente a nome del Sacro Collegio accompagnato , e ringraziato/ 
Quindi, dopo aver con Umile onoranza, e applaufo trafeorfo l’ Italia , 
paflafte in Germania a vifitare l’ Auguftilfimo Impiradore Ferdinando 
voftro zio , propugnatore , e difenfore coftantifljmo , non mtno dell» 
Cattolica Religione, che della Imperiai Maertà ; da cui degnamente 
accolto, e trattenuto come figliuolo, avelie largo campo da contem- 
plare , e raffigurare compendiate in un felo tutte le eccelfe doti » 
che a Crilliano , e Regio Principe fi convengono: delle quali pari- 
mente egli ravvisò in voi i generofi rampolli, che dai magnanimi Pro- 
genitori e fingolarmente dalla Sereniffima Madre, infieme coll’ufo del- 
la vita traefte. Gioiva 1’ Augufto Cefare di feorgere la fua Imperiai 
Indole con tanti nobili germogli propagginata nella Tofcana, godendo 
voi altresì , per benefizio della raedelìma , di fentire da quel «pientif- 
fimo Impcradore approvata, e laudata la virtù voftra. Onde, per nor» 
defraudare, colla dilazione del ritorno, le fpcranze, e gli accefi defi- 
derj de’ fuditi , pretendefte benigno congedo da Cefare , il quale noa 
fenza efpreffa fignìficazione di paterno affetto , fofferfe il veder cosi 
«olio fepararvi da fe . Così quaft trionfante de i cuori , e dell’ amore 
di tutt’i popoli , accrefcendo dovunque partivate , colla prefenza que! 
chiaro grido , che dell’altezza del valor voftro aveva molto prima 
fparfo la fama , tomafte finalmente in quel lieto giorno a raflèrenare 
le noftre fperanze , che quali ecliffate dall’ ombra di sì lunga aflènza 
parean languire. Quanto grande fi forte allora la letizia del vortro po- 
polo , io non fo fpiegare , e non che la lingua , ma , come dice il no- 
flro Poeta . 

Cede anctr Ite memoria a tante tltragg!». 

Polciachc anche gli animi fteflì Sopraffatti dalla piena di tanta dol- 
cezza non potevan capirla . E non altrimenti , ebe picciol lago , dove 
impetuofo, e vallo torrente fi volti, in un iubito fi riempie , e tra- 
bocca: cosi eflì in voci di benedizioni, e di laudi la foprahbondanza 
sfogavaa del gaudio, onde traboccavan per ogni banda, ed in defiderj, 
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e voti di voflra perpetua felicità. Mi accorgo, che il viaggio d* Ala- 
magna, e d Italia ha infieme ricondotto il difcorfo , ficcorae pur fece 
J Altezza v *nra , al luogo, onde fece direttone , cioè all’ ineffabile 
giubbilo, che quelli popoli dimoflravano nel rivederla. II quale, non 
già, come fuole arrecar la eonfuctudme , perde mai punto della fre- 
fchezza, e del fiore , che ebbe nel fuo principio , anzi fi vide andar 
maifempre rinnovellando , c farfi più vivo, nè ciò fenz» gialla cagio- 
ne, fcorgtndofi ognora piu in voi verdeggiare, c fiorire la brama di 
crelcere il noltro bene, c di perpetuarlo tra noi, ficcome per Jo con- 
trario di ferrare ogni llrada, acciò in perpetuo efiglio fi rellin quelle 
miferie, di cui ci liete al putente così benefico liberatore. Però , for- 
nira la quarantena » non fini il jfuffidio de* poveri . E perche dal- 
1 ampiezza della liberalità non nalccfle in quelli l’ozio nimi- 
co d ogni vmu , delle materia , onde con qualche induftria , e im- 
piego di lor pcrfonc , trae (Ter di lor vita il loftentamento • Averebbe 
fenza alcun dubbio, non meno della careltia , la foverchia larghezza 
nociuto alla plebe, lecon prudente configlio non avelie la moderata 
liberalità provveduto di Avvenirla in tal guifa, che non avelie ad an- 
ncghmirn nella pigrizia . Ma dove tralafcio la vigilante , c provida 
cura , che avete d eftirpare nel modefimo tempo che la cagione ma- 
teriale del contagio , anche il motivo fpirituale di elTo , cioè i noftri 
viz]? Dove le pubbliche divozioni , le preci, e gli altri efercizi di 
pietà , che quotidianamente per voflra commiflionc fi praticavano per 
placar la Divina Giutizia ? Attribuifcanfi pure ad efiretna miferia 1’ 

J l ta ’ j C . r P cr . ca 8'° nc della pelle i nelle loro vie , e piazze 
pubbliche, dov era prima frequenza, e commercio, nata, e crefciuta 
1 erba in gran copia; che noi a felicità, e gloria fingolaritima ci re- 
chiamo ,1 eter ogni giorno per tutte le nofire contrade germogliare 
novelle piante , non già d. erba comune , e vile , ma di nobili preziofi 
Rofaj, de cui fiori non Adeguate d’ incoronarli la Gran Rcina del 
Cielo. Che diro delle devote, c folenni Proccflioni , con le quali vo« 
le«e nell ìfleflo modo, che fi cominciò , concludere la purificazione, 
e mitrinone della Citta? Cosi in falucevoli , e facri Spettacoli le li- 
cenziolc teltc cangiate del carnovale, non meno al corpo, che all’ani- 
ma mortifere, e peliilenti. Nè ad altro fine, come io avvilo, voleilc 
alla prima arrogere gli ultimi giorni , che tra amendue tramezzavan 
le quarantene, fe non, acciò, a' facri miller) del digiuno quarefimale 
non c iniziane la crapula, e l’ imbriachezza j nè all'umiltà delriceve- 
re le facre ceneri , profano, e fallo fo ludo ci introducete di mondana 
fodia. Dilfipato , o viziato fi farebbe in quei quattro giorni ogni 
frutto acquiflato, e accumulato in quaranta , e con ifeapito troppo 
maggior dell avanzo» c ì faremmo di nuovo, e fpiritualmente , e cor- 
poralmente infettati, fe la voftra vigilante, e paterna cura non avete, 
prorogando il fine della quarantena , ratrenata la ftrabocchevol cor- 
rente de ditoluti collumi , la quale fi fa in tai giorni lecito di fom- 
m«rgere ogni onefla , e modeflia con la piena della lafcivia. Non era 
al ▼olirò purgato giudizio nafcofo , che nè le prave difpofizioni dei 
corpo al contagio, ne : le peflifcre inclinazioni deU’animoii vizigiara- 
nui con buona fede fi acquetano , r.c atteogon pace , mentre fi dà loro 
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campo di riaver fi . Però non vi parve da afficurarfi fu breve tregua 
tua volefte continuare a combatterle fino alla facra folennità del di- 
giuno , arme per fe fteila efficace a foggiarle del tutto. Cosi da gra- 
vi calamita traefte argomento dt bene ineffabile , e da infaufte cagio- 
ni fortunatiflìmi eventi, cooperando in tal guifa al voler del Monarca 
Eterno , il quale altro non intende , in flagellare talvolta i popoli , 
che maggiormente beneficarli, riducendoli per tal mezzo lòtto il l"ua- 
vidimo gb go della fua obbedienza. Perciò il Principe de’ Poeti finfe 
che le tre Parche, quando eran per pronunziare, ed efeguire i divini. 
Decreti (opra le genti , fi cibafTero prima di dolciflimo mele lotto il 
Monte Parnafo, volendo con tal finzione lignificare , che igallighi de’ 
popoli, benché apparivano citeriormente gravi, ed acerbi , traggono 
nondimeno l’origine da dolci (fimi motivi della Divina Provvidenza. 
E cotal dolcezza, e fuavirà allora maffimamente fi fa fenfibile, quan- 
do chi regna fa indrizzare i «fiumi dei fudditi , per via della corre- 
zione, e della Pietà, al Sacro Monte delle celefti M’fericordie . Laonde 
duplicato titolo vi fi proviene di noflro Liberatore, che con tali artifizi du- 
plicatamente provvedale a noftra falute, operando, che non s’ infettane da 
còntagiodi colpe chi era fcampato dal veleno della : efle. Ma che dico io 
duplicato/ Anzi quanti mortali avverfarj difcacciafte da noi , altret- 
tanti al voltro nome immortali trofei ereggelle di gloria , e con altret- 
tanti dolciumi nodi d’ obbligazione fempitema in difTolubil mente lega- 
ile gli animi noltri. Di qui raccoglie l’Altezza Voftra il più onora- 
to , ed il più degno frutto , che da ottimo , e maffimo Principe pofla 
defiderarfi : la cui chiarezza conofcend’io per P olcurità del mio dire 
rtftare offufcata, acciò, come ben l’intende la mente, s’intenda, e fi 
difveli anche nel mio parlare, tenterò con efèmplo contrario di mollrar 
quello , a cui aggiuffata , e diretta fimilitudine non mi dà l’animo di ; 
ritrovare. Hfagera Marco Tullio nell* Orazione per Milone le nefande 
fcelleratezze di Publio Clodio, al quale, benché egli confeffiper pri- 
vate urgenti cagioni d’ edere inimiciffimo, tuttavia foggiugne efler ta- 
li, e tante le malvagità del medefimo Clodio contro la Romana Re- 
pubblica , che l’odio comune di tutto il popolo non era disforme , 
ma agguagliava quali il fuo proprio. O felicità, o prerogativa eccel- 
fa del nollro fecolo 1 Rallegratevi pure, Sereniffimo Ferdinando , e 
con 1* Altezza voftra rallegrinfi parimente tutti i fuoi fudditi ; po- 
fciachè , quantunque nella Rcal Corte abbiate più perfonagei , dalla 
voftra cortefia , e liberalità altamente onorati, e beneficati, I quali e 
per debito di gratitudine , e per propria inclinazione vi profetano 
fvifeerato , e divoto affetto di cordialiffima fervitù ; nientedimeno è 
tanto efficace il merito de’ benefici conferiti a prò , e giovamento di 
tutti, che l’affezione, * benevolenza comunegareggia , e ardifeo dire, 
fi pareggia con l’amore econ TofTcrvanza de’voftripiù favoriti, cin- 
timi lèrvdori. In cosi ammirabile, e fovrano acquifto non ha veruna 
participazione la Fortuna, ma ne cede interamente l’onore, e 11 vanto 
alla voftra intffabil bontà ; la quale ha troppo maggior braccio d' efi- 
ger dagli animi graziole tributo d’amore, che qualfifia violento Im- 
perio da’ popoli, l’argento, e l’oro. 

M’ avveggio , Screniff. Principe , d’ aver più che io non mi propoli 
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a principio, allungato il ragionamento , nè però Tento punto allentarli 
il profluvio delle vollre lodi j fegno evidente , che la vena , e il fonte 
de - * coltri menit i è perenne , e inelìccabile . Mg non pertanto convitne a 
me profeguir più oltre , dovendoli aver non minor riguardo alla fof- 
ferenza , e modeftia delle vollre orecchie , che all’ onor dovuto a tante 
vritù. Imperocché è veriflimo, che quanto maggiormente altri fludi* 
jd' innalzarli col meno dell'opre alla vera gloria, altrettanto fchi va d’u- 
dirfi commendar con parole , molto più contento del tacito teltimo- 
nio della cofcienza , che ambiziofo del romoreggiante Tuono della fa- 
ma. Chiuderò dunque, e terminerò il mio difeorfo , con rivolgerla 
reverentemente a Supplicar l'Onnipotente, e Supremo Signore de Signo- 
ri, che , Te gli Imperi, e i Domini temporali de’ Re della Terra Tono 
(conforme all'Eterna Provvidenza) indiritti alla comune Felicità, e la- 
iute de' pop oli , fi compiaccia di confervar lungamente felice , e fatvo 
il noflro Sereniflìrao Principe, il quale cotanto s’è dimoflrato , e di- 
' moflra follecito , e anfìoTo a prefervar con paterno affetto la vita de 
Tudditi , e a procurare il pubblico bene . E Te 1’ elfere. Egli, flato ma- 
gnanimamente difpregiatorc de’ pericoli, difpenfatore de’ telori , concul- 
catore de' piaceri, e fpecchio limpidi (limo di tutte bontà, ha egregia- 
mente cofpirato al diTcacciamento de’ mali , al fovvenimento de' poveri 
alla riforma de’coftumi, e in fomma alla perfetta tranquillità ., e quie- 
te della ToTcana ; confpirino parimente inverfo di lui le divine grazie 
a proteggerlo, a rimuoverne ogn’ infortunio, a colmarlo. di tutti i be- 
ni. Soppravviva egli per lungo tempo alla gloria, e all onore, ches 
è conquidalo : goda felicemente di vedere le lue rare doti celebrate da 
famofi Scrittori , prelibando , c guflando in tal guifa le lodi , c gli o- 
nori dovutigli dalla pofterità . Così , avendo fpaziofo , e Uhero cam- 
|>o di renderli vi c più benemerito del genere umano, feorga , con rei. 
lerato elogio di nuove delle , rifplender degnamente fuo chiaro Nome 
»iel Cielo , quali per fegno , c anticipata inveflitura della preziofa co- 

t ona, la quale finalmente s'afpetta alle Tue ammirabili virtù , nell’ «cr- 
ia Regia Cclefte . 
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n credetti, Illuttriffimi Signori , dovere avvenir gì am- 
, che ad un che pigliale a lodare il Cardinal Far- 
, aveflìno a mancare le parole . Perciocché febbene 
è più difficile trovare il fine, che il principio del- 
odi di un Signore , che colla chiarezza del filo no- 
, e colla fua liberalità è arrivato a tutte le parti 
univerfo : d’uno , ch'era Protettore di Provincie, oi Na 
*ioni, e di Chiefe infinite : d’uno, acni folevano i primi Re del Mondo 
nelle co fe loroardue averricorfo: tuttavia quantRio confiderò , ch*'-è l git, 
fpento un lume tanto falutrfèro a* mortali i fono le forze del mio in- 
gegno quali da certe tenebre ofFufcate , ficchè io non mi fo rifoiver# 
nè Ch: co fa , nè in che modo mi debba dire . Non è in me tal roba* 
Hezza d’animo, che il dolor detti l’eloquenza.- l’atterra piu t cotto , e lì 
facoltà alcuna è in me , la rompe , e ad uforla inabile in tutto mi 
rende . Sforziamci contuttociò , e la grandezza dell’ obbligo vinca 11 
acerbità del dolore. Perciocché quando mai moflrercmo gratitudine ver- 
fo un Principe tanto benefico, fe quell’ ultimo debito, qualunque egli 
fi lìa, non gli pagheremo? Nè io perderò tempo in raccontare le lodi 
de’fuoi maggiori, nè caierò dall’ antiche memorie le prodezze di Cafa 
Farncfe. Quello avrei a fare fe con Indi, o Perfiani io parlali! , e non 
con Voi , Illuftrjflimi Signori; febbene io non credo , che fi trovi al- 
cuna tanto fiera , e barbara Nazione , a cui non fia manifella la Nobil- 
tà di Cafa Farnefe . Una fola cofa non tacerò, che in quella Città 
non è mai fiata alcuna famiglia , che avanzalTe quella di pietà , e d’ 
una perpetua obbedienza vedo i Vicarj di Crifto . Perciocché febben 
fiorirono fempre in tutte l’Arti egregie di guerra, e di pace; di que- * 
Ha virtù nondimeno fopr’ogni altra lì pregiano . Di quella Famiglia 
nato Alelfandro Farnefe figliuolo del Duca Pierluigi , nipote di Papa 
Paolo III. di quattordici anni fu dall’avo promolio al Cardinalato. E 
Rimando egli, che quella dignità dovette ettergli fprone ad ogni lodevole llu- 
dio, e non occafionc d’infingardaggine non fi può dire il gran pro- 
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fitto , ch’eifecc in un Cubito nelle buone difcipline, e fpecialmentc in 
quelle , che convengono ad uomini di Chiefa , ulando lpeflo di dire , 
che niuna cola era più brutta di un Ibldato poltrone , e d* un Prete 
ignorante. Era al retrivo - ! Paolo UT. il Collegio de' Cardinali , corno 
oggi , pieno di grand el imini , ed eccellenti in ogni Corte di Virtù . 
Perciocché veramente quel Pontefice Cu molto confiderai in promover 
a quella Dignità perfone meritevoli ; come colui, che Capeva, che gli 
o-iori . e carichi di Santa Chiefa , alla diftribuzion de’ quali era dato 
propollo da Dio, lono beni comuni di tutta la Repubblica Crillianas 
e che nel darli biCogna aver riguardo a qualunque vive nel Criftiane- 
fimo , ed a* meriti d’ ognuno : e cosi da ogni banda chiamò a Ce fcel- 
tiffimi uomini, Polo, Contariuo, Bembo, Sadoleto „ Sfondrato , Cer- 
vino ancora, e Caraffa; l’uno, e l’altro de’ quali fu poi, l'un dopo 
l’altro, affamo al Pontificato. Chiamò anco Bartolommeo Cavalcanti, 
e tennelo per conligliere intimo, uomo, e per dottrina, e per eloquen- 
za, e per prudenza Civile, e per Nobiltà illuftre : la converfazione dì 
quelli , e umili uomini il Cardinal Farnele godeva > con quelli cerca- 
va di conformarli» delle lor vocìi Cuoi orecchi di continuo ridona- 
vano . E ficcome nelle cole , che con arte , c cerca regola s’ infegnano 
ebbe Maertri principaliflìmidi quel tempo , tantain lettore , quanto in 
ogni altra onella diCciplina , così acquillò la prudenza non Colamente 
col continuo maneggio di cole grandi , e con la converfazione d’ uo- 
mini prudenti filimi; ma molto più coll’ ammirabile inllituzione di quel 
Santiflimo Pontefice, il quale, quando occorreva alcuna cola degna di 
clfere ofiervata , inllillava negli orecchi del nipote alcuni precetti , e 
certe fue mafiime, le quali mede più volte in pratica, fe non Canno 1* 
arce, fono almeno poco lontane dall’ arte . Con qucfti aiuti il divino 
ingegno di Farneft acquillò neHa Aia gioventù quella prudenza , la 
quale a pochi colla lunga età è conceda . Altrimenti come era poflìbi- 
le operar cofe tanto grandi , con tanta lode , tanto giovanetto , fe ad 
una eccellente natura una eccellente inllituzione aggiunta non fi foffe ? 
Perciocché appena era di venti anni , quando fu mandato Legato all’ 
Imperadore , che a gran paflt fi affrettava alla volta di Fiandra per 

3 uletare rammutinamenro di Gante. In tutto quel Viaggio l’ Impera- 
ore trattò' con Farnefe di cofe importanti fiime appartenenti alla Re- 
pubblica Cenza alcun mezzano, Cenza alcun interprete . Onde ammiran- 
do egli l’ingegno, anzi piuctofto la perfetta virtù, e prudenza del' gio- 
vane, difie, che fe il Collegio de’ Cardinali era tutto di così fatti uo- 
mini, "fri tutto il mondo non lì troverebbe un fimil Senato. E da quel 
tempo r Imperadore ebbe in maggior venerazione la Capienza di quel 
Pontefice « conofcendo quanto grand’ uomo bisognava , che e’ ruffe 
dall’infikuzione di cosi fatto Nipote . Oltra di ciò Francefco Re di 
Francia, e per altre virtù, e per grandezza d’ animo gloriofo, avendo 
ricevuto con Regio apparato in Parigi l’ Imperador Carlo , e ’! Cardi- 
nal Farnefe Legato , in un ridotto di tanti Principi così grandi non 
levava mai gli «echi dat Cardinal Farnefe, tanto feorgeva in lui dol- 
cezza di coltomi , allegria ne! parlare, dignità , e modeftia nel proce- 
dere, maeflà net volto, e fède nelle parole. Nè penfo io,, che picciola 
cagione foflè ad Enrico figliuolo di Francefco Rè di Francia di dare 
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in matrimonio Diana fna figliuola ad Orazio Farncfè, l’aver conofciij-' 

10 la gran prudenza del fratello. Due anni dopo ebbe un’ altra Lega- 
zione molto degna» ed onorata : perciocché mandato da Paolo 111. li 
abboccò in Vorma zia con Carlo V. Imperadore , c con Ferdinando Re 
de* Romani , e trattò in maniera del muover la guerra a* Luterani, che 
fubito fu rifoluta. Dipoi nello fpazio di un altr’anno, mandandoPa- 
pa Paolo buon foccoriò d' Italiani a Carlo Imperadore , che guereg- 
giava contri gli eretici , andò la terza volta Legato in Germania , con 
Ottavio fuo fratello Principe di Parma , e Piacenza conduttore di quelle 
genti . Quivi interveniva a tutti i configli di guerra infieme con gli 
altri Principi, e Capitani, e dovendo a rkhicfta dell’ Imperadore diro 
anch’ egli il fuo parere fopr’ alle cofc propolle , detto eh’ egli aveva 
quel che lì conveniva alla fua modeftia, talmente di tutte decorreva , 
che tirava ognuno nella fua opinione: perciocché nel Cardinal Farnc- 
fe dalla prima giovanezza lino all’ ultima vecchiezza , fu ( come quali 
tutti fapcte ) una gagliarda velociflìma forza d’ ingegno in modo che 
le cole a venire con molta accortezza antivedeva , e le prefenti con 
gran verità giudicava. E nel vero, quando io riguardo alle lue nobi- 
liffime azioni, così talora difeorro tra me ftelfo. Che coloro, co’ qua- € 

11 egli ebbe a trattare, furono i maggiori , i più potenti, i più glo- 
rioli Re del Mondo; i tempi, i più che mai follerò difficili , e trava- 
gliati; ardendo l'Italia di Guerra; cficndo la Germania, la Francia, e 
l’ aj tre Provincie in gran turbolenza, o difunite per le frodi degli Ere- 
tici : il Pontificato dell’ Avo di quindici anni , fe lì riguarda all’ 
utilità pubblica, breve; ma fe lì paragona con gli altri, aliai lungo» 
che in quello tempo Farnefe governò il tutto, che tutte le Legazioni 
o efercitò da fe, o le diede a chi gli piacque. Che i negozj di tutte 
le Provincie, di tutti i Principi penetravano all’ Avo*, o dall’ Avo ufei- 
vano per mezzo fuo talmente, che parve, che tutte le cofc s’ umifero, 
e s’accordafTero per affinare, e condurre al colmo la fua prudenza . Che 
dirò io della giullizia, e dell’ altre virtù ? Lalcio quella giuridizione 
della Città , la quale quantunque dipenda quali tutta da’ Magillrati , 
nondimeno lo teneva in travaglio , ricordandoli di quel detto minacce- 
vole : che non è male alcuno nella Città , che non lo faccia il Signo- 
ra- Da niuna forte di perfone più lì guardava, che da cer-ti, che con 
nuovo pretefto ritrovato negli ultimi tempi della Repubblica intervengono 
alla cognizione de’ delitti, i quali credono , che il principale obietto 
di chi governa debba eflere l’empir l’erario de’ danari da’" delinquenti. 
Aveva egli di coftoro gran lofpetto, minimamente , fe ei vedeva , che 
alcuno di loro folfe di povero diventato ricco. E tutti fappiamo , quan- 
to acerbamente egli ccrcalfe di riprendere coloro , dell’ opera de’quali fi 
ferviva in giudicare, e decidere le caule, fe talvolta aveffero accettato 
qualche prefente, per minimo che folle. Agli uomini dello Stato an- 
che a’ plebei, c di bafla condizione erano fernpre aperti non tanto i Cuc- 
uli» le Logge, le Sale , le Anticamere ; ma le intime , e più fegrete 
Camere, dico più che ad alcuni de’fuoi Cortigiani. E’ l’umanità par- 
ticolare, e propria virtù de’ Principi Farnefi . Dura imprefa hanno ve-, 
ramente gli altri , che a quelli fono in qualche parte del governo 
fuepeduti. Di ciò fa larga fede ( per non parlar d’altri , la Città d.* 
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Avignone, la quale, avendo provata la clemenza, 1* equità, l'umani- 
tà di quello Signore, l’innalza oggi lino al Cielo. Vengo ora a quel 
copiofo , ed inefaufto fonte di liberalità, e di beneficenza. Qui , Si- 
gnori Illu (Iridimi , provo nel mio dire una nuova forte di difficoltà,' 
e mai più non udita. Perciocché gli altri, i quali portano in quello 
luogo cofe incognite, e maravigliofo, s’affaticano in fare, che le co- 
le , che dicono, vi pajano indubitate, e vere; la mia fatica non con, 
fide in altro, che in arrivar col dire a quello, che tutti lapete , ed 
avete veduto, e più volte provato; e che il mio parlare non vi pa'ja 
difettofo, e più alciutto, e ffcco della vollra efpettazione : lo che con 
tutto ciò c forza che mi avvenga . Perciocché citi potrà mai o pareg- 
giare con parole, o degnamente lodare le operazioni benefiche di tan- 
to Principe ? Chi mai parlando racconterà quanti greggi di poveri , e 
bifognofi abbia nudriti ? quante vedove abbia foflentate ? quante mi- 
gliaia d’ orfanelli a fue fpefe allevati? quante vergini dotate ? quante 
onorate famiglie , cadute in povertà per difgrazie , che intervengono agli 
uomini, egli abbia foccorfe? quanti uomini nobili , che per confer- 
varfi nella vera, e Cattolica Religione fi fono prefo dalla loro Patria 
volontario efilio, abbia col vitto, col vellico, c colle cofe neceffarie 
fowenuti ? a quanti giovani abbia dato gli alimenti , perchè godefle- 
ro l’oneflo ozio delle lettere? quante volte abbia rifeoffo gran nume- 
ro di fchiavi dalla fervitù de’ Turchi? Quante migliaia di feudi ogni 
anno abbia fpefo in ufi pii ? Io mi afferrò dal trattenermi troppo in 
quella parte, affinchè non paja , che io voglia ollentar quello, chee- 
gli cercò con ogni fuo ftudio d’occultare . Ma che occorre far più 
parole? Della beneficenza del Cardinal Farnefe , dovunque volgeremo 
gli occhi, tanti edificj, tanti ornamenti di Chiefe , le mura di que- 
llo fteffo Tempio parlano, ogni ordine, ogni età , tutta la Città ad 
una voce ne fa lède. Avete veduto quando fi portava i( corpo, come 
rutta per fe fteffa fece duolo ; come diede bando a tutti i negozj ; 
tutte le Piazze, tutte le Chiefe, e tutti gli altri luoghi della Città 
abbandonati , fuorché quella fola via , per la quale paffava il funera- 
le. Avete veduto, che pianti, che lagrime, quanto defiderio di tutto 
il popolo? che frequenza di uomini? che concorfo? Avete udito le vo- 
ci , i fofpiri , il rammarichio, che lo fplendor della Corte, 1’ orna- 
mento de' Prelati, il lume del Mondo foffe già fpento , chiamandolo 
tutti ad una voce Padre della Patria , refugiò de’ poveri. 

Quando mai più fi vide cofa limile ? E come quello abbiam vedu- 
to, cosi piaccfTe a Dio , che con gli occhi mortali avelfimo potuto 
vedere i Cori degli Spiriti Beati , che cantando dolci Inni accompa- 
gnavano quell’ Anima, quando libera da i legami del corpo fe ne vo- 
lava alla celclle Patria . Certamente un tale fpettacolo molto maggior- 
mente avrebbe rapito gli occhi , e i cuori noljri, non effendo poffibi- 
le immaginarli il piacere, che quelle menci beate avranno fentito di 
acquillo tale. Perciocché fe quando ufei di Egitto il popolo d’ifra- 
ellc , i monti cfulcarono; fe per la penitenza, che faccia un fol uo- 
mo , fi fa feda nel Cielo; di quanta allegrezza abbiamo a credere, che 
giubbilaffero tutte l’ anime celcfli per l’arrivo d’un tanto Sacerdote 
in quell’eterno albergo? Non occorre adunque, che per fuo conto ci 
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ir'oforrn "* penfiamo di lui cofa uni le , e biffa, pi ut torto col ri- 
durci a. memoria, il f.liaulìmo cerio della fui vita, mitighiamo il de- 
iuierio d’uu tanto uomo. Perciocché qual bene poteva avvenire ad 
uomo alcuno, , che unti abbia, egli abbondantemente avuto ? il quale 
nàtq di Principi -grandi , laptte quali , e quanto gran Principi abbia 
laiciati i il quale, (ubico che dalla età gli fu permeilo, nel colmo de*’ 
maggiori onori fi parrò di maniera , che neffun tempo fard ballante 
a cancellare la gloria acquiilata colle lue illuftri azioni ; il qual; , 
avendo, dato, grande efpettativa da iiuoi primi anni , di virtù , di pru- 
denza., di pietà, l’andò tuttavia fuperaado di più finn all' ultimo 
beati (fimo, gioito, della fua vira.. Che potevamo più defiderargli ? Che 
refiaffe del continuo con dio noi ?• Ma qoeiln nè è ragionevole , nè 
conferme alla natura . Nè faccia Dio , che noi qui perpetuamente re- 
Riamo» ove fi amo Tempre combattuti dalle temprile di quella vita. -i 
Or poiché gli- abbiamo pagato quell’ ultima debita , lafciamo i 
pianti da banda, piangono i morti i lor morti s ma noi a’ quali quella, 
che fi chiama morte è d’ immortai vita principio , mentre ci troviamo 
in quello coffa, figuitiamto piuttollo con fattile acclamazioni , cerne 
facciamo a quelli’, che a fal»am«nu>. in portoci conducono: o cerchia- 
mo d’ imitare le fue onorati flime fatiche per confeguire ancor i fuoi 
premj- Cosi facendo avremo il nofira intento- di Rar fempre eoo lui j 
perciocché rimembrando i fuoi fatti, fiaremaeonr lui di continuo. B 
quando, a Dio piacerà , che da quella vita, ci dipaniamo , giungendo 
al delìaca fiat , godremo infieme eoa lui vita incorruttibile, e (empi- 
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Tolta umana 'Prudenza , varia , incena , incollante , é 
del cuor de’mdrtali poffeditricc ftiperba , che in tanti 
rami -ri fpargi , e ti diffondi , qoanti fono i fini , ai 
quali fei indirizzata ; abbaila pur quella mane 1* alte, 
ra tua fronte cinta d’ orgoglio , e di fallo ; ed offer- 
vando le cofe tue a guifa d'acqua , che in più rufcel* 
h fi dirama , e di fuoco , che in mille fiammelle fi di- 
vide ; non poffeder quel vigore , che tu ti credi ; a confiderar ri poni 
una volta , che cofit-fd, Itole» umana Prudenza. Fregiati del tuo bel 
nome ti daiaman fot» dal guaito mondo coloro, che con finezza ordi- 
nano i loro pcniìeri al coniega mento de’ piaceri, c -delle mondane co- 
modità ; » fi odia no tuttora di innalzarli a fublimi porti di dignità , 
d’onori, e di gloria; é s* infognano a tutto toro potere di raccoglie- 
re ed ammaliar ricchezze, traportiri da una non fo quale apparenza 
di bene. Ma dopo avere tutto ciò i «riferì mortali inimitato, che hai 
tu fatto, o umana Prudenza ? fei arrivata a quelli fini di corta ve- 
duta, temporali , cadùcèi . La infermiti , e debolezza de’ quali bea 
conofciuta da i uoftri veri Savj, che maraviglia , fe vi ebbe aleuto* 
era loro , che aferraò , (foltezza effere preffo Iddio ogni umano fape- 
re i in confegiatm di che altri difle , il cuor nortro Tempre doverfi 
tra fe inquheudini , e tra le fmanie aggirare , fino a che egli non cer- 
ca, e non ritrova in Dio il fuo ripolo , ch’effèr pur dee l’ unico og* 
getto de’ noftri pen fieri , 1’ unica mira, Punico fine. Etne , e faviamén^ 
te adunque «dispera quegli , Che per giugnerc alla -vera felicità per 
un fola canale indirizza i Tuoi penfieri; porri occhi la veduta dell* 
animo aorte© è pili dorte , quanto meno fi diftrae , e mira a un fido 
fine. • « ^ - : - • • • 

Ora fe io vi inoltrerò qudla mane , dettoti (fimi Afcoltatori , uno ± 
che fpogliato d’agni fine mondano, nitro mai non ebbe a cuore, an* 
«he nelle umane faccende, che il foto Amore di Dio, e in confegoen^ 
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24 l’amore, e la carità verfo de’ptoffimi, che fi trasfonde da quella, 
come' non vi avrò manifeilamente fatto conofcere una Virtù non cono- 
1 ci ut a dal Mondo, oppofta alla Prudenza di, quello, la fanta fempli- 
cità ? Ed ecco , che non sì torto quella ultima parola ho profferita , 
che mi fi para incontanente d avanti l’Eroe di quella il nollro benav- 
venturato Cittadiuo , 1’ amabiliflirao noflro Filippo Franci ,• per bella 
gratitudine verfo del quale, e per confolazione di noli ra perdita, reg- 
gendo ora quello fuperbo , e funerto apparato , non pollo non com- 
mendarvi altamente, o divoti alla memoria d’ Anima così l’anta , che 
nè per più degno ioggetto, nè per più lublime cagione potevate cer- 
to innalzare quello teilofo, benché lugubre Maufoleo di gloria. Eie 
lodevole fu fempremai il collume, fino dagli antichi tempi a noi tra- 
mandato , del rinnovellarc con folenne rammemoranza 1’ egregie opere 
degli uomini più fegnalati , per incitar noi alla loro imitazione , lo- 
dcvoliilimo per certo egli mi fembra in quello giorno. Non appettate 
già, Uditori, che io ammeflo all’onore di celebrare le immenfe lodi 
dei nollro Filippo, entrato di buona voglia nell’ampio Teatro delle 
medefime, intenda a pienamente deferivervi, e per minuto le fuc im- 
mortali operazioni pallate tutte per la via della femplieità , che è 
via di falute, come dille Salomone.; perciocché di più alto, ed eleva- 
to intelletto farebbe di meftieri , che il mio non è . Che fc io avelli 
creduto d’avere a venir quafsù per far pompa dell’eloquenza mi farei 
sbigottito non poco. Ma allcttato dall’argumcnto così copiofo , e a- 
vendo in ficuro il concetto , che avete tutti, lenza eccettuarne njuno, 
della Santità del nollro Eroe , non farò altro, fc non con {empiici 
parole la fua fama femplieità ricordarvi, Iònie, ed origine della fua 
Gloria temporale, ed eterna. 

E vaglia a dire il vero, Uditori, non dee arrecar maraviglia , feTa 
femplieità è virtù non incela dagli uomini, e non apprezzata da elfi. 
Perciocché tutti pieni d’ amor proprio , e gonfj di fuperbia , e fparfi 
nc i defiderj, non portone fidare le lor pupille a vagheggiar la bel- 
lezza d’una si pura, sì candida, e cosi fchietta Virtù , cara a Dio 
fommainente , comechè fa gli uomini fomigliantilfimi a lui, eia fo- 
miglianza ognun fa , che è fonte , e cagione d’ Amore . Efsere 
fcmplicilfimo è Iddio , perciocché uno , e tutti gli efleri eminen- 
tirtimamente contiene . Quelli adunque , che piu fi accollano a 
lui , più dell’ unità parcicipano , e della femplieità : quel- 
li all’ incontro, che da lui fi slontanano, più nella materia ofeura , e 
tenebrofa s’immergono, la quale fu dagli amichi detta confufa co fa, 
e multiplice; laddove Iddio è femplicillìmo ; ed uno . Or chi tenta 
all’immaterialita afpirare, bifogna, per cosi dire, che fi Amplifichi, 
e i tanti affetti malnati , c le tante voglie , e i difordinati appetiti , 
che l’anima nortra in mille parti lacerano, e fconvolgono , tutti rac- 
colga in uno, tutti dirizzi , e rivolga a una fola cofa principaliflima 
e necertaria , che è d’amare Iddio, e in ordine a Dio il noflro profu- 
mo. Difle il Maeftro di vita eterna, e per gran precetto e’ingiunfe : 
fiate perfetti, ficcome c perfetto il Padre vollro, che Ha ne’ Cieli. Ed 
uno ds’ maggiori Filofofi della Gentilità Platone, pur nelle tenebre 
«fella fuperflizionc feppe feorgere quello gran barlume di Verità , che 
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nella luce dell’Evangelio chiaro ci fi fcoperfe, che la no lira perfezio- 
ne era il renderci forni gl ranci a Dio , dicendo egli , che la Filofotia , 
cioè lo (Indio della faviezza non confilleva in altro, che in farli l’uo- 
mo, per quanto egli è poflìbilc , a Dio famigliarne. La Prudenza uma- 
na, come io dirti a principio, nè torna male il ridirlo , è mera (fol- 
tezza prertò Iddio, come quella , che ci dilunga dalla fetnplicità , e 
dall’unità del noftro fine, e ci dirtrae la villa dell' animo facendoci 
mirar torto a divertì , e tra loro centrar) fini t laddove la fetnplicità 
prepara l’anima a ricevere le divine influenze, incavandola coll'Umil- 
tà, c facendola come uno fpecchio terfiflimo con un fol punto nel($q 
profondo, nel quale ricevuti i raggi del Divin Sole , tutta di (alito 
ardore rinfiammino, onde pei tramandati ai cuori de’Proflimi, coma» 
niellino facrofanti incendj di Carità . 

Quelli falutevoli effetti di Virtù così pregiata dal Cielo, chi non ve- 
de ritrovarli tutti, e a maraviglia nel noflro Franci rifplendere anche 
fin dall’alba del viver fuo. ? Imperciocché non si torto prefe il portello 
del tenero fuo cuore quella gran verità , che ebbe forza di reprimere 
In lui ogni fanciullefcodelìdèrio , epaflatempo, e indirizzarlo perquel- 
1’ unica via, che all'unico termine ne conduce di nollra Beatitudine. 
Di qual terrore adunque non fi riempiè Tulle prime 1’ infernale Nemi- 
co , allora che egli feorfe il tenero fanciullo nell' età fua più debole 
così forte divenuto , ufcire in campo a battaglia , contro di lui , ve- 
nite prima le pargolette membra d' afpro cilizio ? allora che lo vide 
cercare alla llanchezza fu duro legno breve ripofo ; nafeonderfi roven- 
te agli occhi del mondo, per lungo fpazio di tempo nell' orazione fer- 
marli , e a fare il (mugliarne con accefo zelo i fuoi domcftici confor- 
tare; l’innocente fua carne con digiuni macerare, e con flagelli fino al- 
lo fpargimento del fanguef Che le quelle cofe tutte (limabili fono ne’ 
Romiti più aulteri, ne’ Santi più confumati ; quanto debbono empier- 
ci il cuore di maraviglia, e compungerci di Pietà al vedere'un inno- 
cente fanciullo, ncn per anco terminato il dodicefimo anno di fua età, 
d’ogni appetito terreno disfarli, e feverirtimo con fe medefirao, tante, 
e sì varie penitenze intraprendere, e difguflare , e guadare le fue car- 
ni , per piacer folo all’ Altiflìmo! Quelli furono i fanciullefchi tratte- 
nimenti, quelle l’oziofe piume, quelle le morbidezze e le delizie di 
quell’ Anima grande j che morto quali a compaflione il Cielo ftefi'o, e 
intenerito, per così dire, da così Urani, e inufitati avvenimenti d’ A- 
mere, ebbe di quello a ranemperare la forza, proibendogli per mezzo 
di fpirkuali Direttori il fiero profeguimcnto. t 

Per tutto quello, credete voi. Uditori, che fi frenalTe l’ardente fua 
Carità, per divertì* via incamminandoli da quella dalla Tanta fempli- 
cità additatagli ? Anzi viepiù fi raccefe , in ardente fiamma feoppiò» 
quanto più trovò di refillenza» A guitìa di un altro Neri tentò egli fi- 
no tra gl’ Infedeli portarfi , e fp*rgere il l'angue per la Cattolica 
Fede fprovveduto in ciò di o^ni umano configlio, e d’ogni ajuto ter- 
reno affatto fpogliato , in così giovane età , lenza niuno riguardo , o 
delle proprie comodità da lafciarfi , o dei pericoli da incontrarli, non 
diede egli per così latta brama una chiariiCma tellimcnianza di fua 
retta femplicità? della quale fatto per così dire, gelofo, fpcrava egli 
Tm. Vili, H ren- 
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renderla più ficura , e più accetta In paefi di Barbari, giacché tra noi 
cosi abbandonata la vedeva, e negletta, anzi .derifa, « perfeguitata , c 
aborriti , «odiata a morte dall’ infelice Prudenza degli fconofcend mortali. 
Ma godi pure, c prendi conforto, o Firenze, fortunati (fima Patria del 
noftro Eroe; non fono accettate dal Cielo le fue accefe brame; e ie per- 
devi già di veduta il tuo fanto figliuolo Filippo Neri , quella volta 
per tuo gran vantaggio, vuole Iddio farti bella per tutto il corfo di 
fua Vita colla preferita d’ un altro Filippo non molto dal primodifTo- 
tnigliante . Ed ecco che io lo seggio ftabilito già in Firenze , e gii 
quivi nella Vigna del Signore entrato a faticare. 

Gli amichi valorofì Soldati Romani , allorachè coraggìofamente al 
Campo s’incamminavano, di tutti altri impedimenti disfatti , le fole 
necellarie cofe fopra le (palle portavano , per cflere più sbrigati, più 
fpediti, piu fnelli , più forti , e più provveduti alla battaglia. Sape- 
va il soffro Filippo , la vita noflra edere una milizia , ano efercizio 
di guerra contro gl’ inviabili nemici, che regnan tra noi: ora conten- 
to d' eflerfì da tutti i piaceri allontanato, 

Che il Mende ir udir or fui dere Altrui , 

volle eziandio tutte quelle cofe fuggire, che fono efea al diletto, e ne 
fornifeono le maniere. Vedetelo adunque con magnanimo, e coraggio- 
fo difprezzo la parte fua della patema eredità ai Povtri tutta dllpen- 
fare , fino a non voler quali il bifognevoleper lo fuo mantenimento , 
fe l’ obbedienza del Confeffore non gli avelie limitata , e riftretta k 
fua caritativa femplicità. 

O nutrice dell’Innocenza, e favorita delCielo fchietta, lineerà, au- 
rea Povertà , quanto bene pollò io ora di te andare efdaraando col 
Poeta Teologo; 

O ignote ricchezze, » te» vtreceì 

In che prezzo confìderabilc non ti tenne la prudentifóma femplicità 
di tanto uomo 1 la qual virtù unitali colla Carità , e fatta con elio 
lui flrettiflìma lega, lo ridufle fino un giorno a ritornarfene alla Ca- 
la paterna nell'età fua di ledici anni fenza l’intima velie, che le car- 
ni noflre ricuopne; e dalla fua Genirtiee con premurosi inlianza inter- 
rogato; che cofa fatto ne avelie ? ho trovato , le rifpofe a fatica, ho 
trovato un Poverello , «he era ignudo affatto . E perchè egli ogni oc- 
calione fuggiva di poter elitre ammirato , e in ciò ogni accorgimen- 
to maggiore adoperava, giunfe pure altra volta, «e’medefìmi tempi, a 
curare per molti giorni, e a naicofamente alimentare un altro mendico 
lebbrofo, in remotiffima parte di fua Cafa da lui con umile, e furti- 
va Carità introdotto. \ 

In quelle ,e lìmiglianri maniere apertali a buon ora il noflro Filippo 
più larga , e.. più Spedita la via alla fua bella , « diletta Virtù , cne 
cofe mal non operò? Io per me nella fola conliderazione di quelle tut- 
to mi perderei , t temerei di non poterne te minima parte ridire , fe 
lo non fapefli che bel Teatro di quelle fu , non ha molto, quella ftef- 
fa Città, quello Tempio venerabile, e quelle fiere mura , e Voi, devoti fil- 
eni Afcoltanu, gli fpettatorLRiconlonateadunquc voi il mio debole ingegno, 
e gli Ihipendi avveniraenti.mi rammentate di quella gran Carità verfo 
Iddio , e verfo il prò fórno , con tenta femplicità maneggiata , unica 
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fcopo «fe’fuot fanti penfieri . Voi chiamo in reftimonlo. ReligioCifimr 
Padri , ché domefticamente lo couverfafte , e negli ultimi tempi in par- 
ticolare , quando la Virtù fua fi riduceva all” ultima perfezione , enei 
punto altresì di fua morte , in cui meglio fi rzwifa quel che uno c - 
Ridite voi la manfuetudine , e la compoftezi» dell' animo, e leangeli- 
che coflumanze di quelt’Anima grande. Ridite altresì il bel candore di 
fua illibata Innocenza, che gti traluceva mirabilmente fui volto , ed 
in ogni fuo atto graziofamente fi mefcolava , gran teftimonlo delle in> 
terne fovrumane Bellezze. 

Quando il Divino Spofo nel celcfte Epitalamio di Salomone defcrive 
le Bellezze della fua Diletta, e fimilmente defcrivonfi quelle dello Sp«* 
fo ; gli occhi tanto dell' uno r che dell'altro fono a quelli delle co* 
loraoe raffomlgliati , sì perchè effe guardano al Cielo , per dimoftrare, 
che l’ occhio noftro fpintuale dee lcmpre inrento eflére a rimirar iblo 
queireterne Bellezze i come anche per la femplicità , di cui la Colom- 
ba è figura; l'otto la quale ancora rapprefentar fi volle lo Spirito San- 
to, per diraoftrare, che quelle Anime unicamente, che nella Purità, e 
■ella femplicità imitano la colomba, fono degno «cenacolo di quello 
Spirito. 

Colomba veramente degnifllma e nella femplicità , e nell' Innocenza 
fu Filippo- , onde in lui potè 1’ Altilfimo operare Sovrumane maravi- 
glie. E di vero per operare cofe fopra natura , quanto è lojfpirito nel- 
la fua femplicità ridotta acconci (fimo ! Tutta è forza fua ; perchè cf- 
fendo pura cofa, e fotti le r agililfima , chiara , e penetrante, non ha 
Infogno di (frumenti, e di materiali per muovere la materia; ma a fe 
potentemente lotcometiendola r e immediatamente toccandola , adopera 
maraviglie. Iddio adunque è quegli , che le opera fovranamente , e i 
Santi altresì in virtù del medefimo Iddio, e per mezzo deHa Fede ; la 
qual Fede avvivata dagli atti , e ridotta in fòrza, Amplifica gli uomi- 
ni, e per ufare una parola del noffro maggior Poeta, gli india ; cioè 
gti riduce alla raffomiglianza d' uno effere Tempi icilfimo, e a tutte le 
cole fopraffufò, e Amano, la cui volontà è unita colla potenza. Noi 
in qnelta parte fiam doppj, e diverfi ; onde non tutto ciò-, che voglia- 
mo, portiamo, ma della materia abbian bifogno per operarvi, e degli 
ftrumentr , e mezzi materiali per fondare in effa le operazioni . No» 
così Iddio , come pur ora io diceva, nef quale il volere cimmedefima- 
rq cor potere; non così i Santi colla (empi ice Fede, la quale è Virtù, 
che piglia Iddio, e ci fa partecipi d’ Onnipotenza. Non fu maraviglia 
adunque, fe fin dal continciamento de! fuo vivete, Miracoli fi contano 
del noftro Filippo, e fé ne conteranno tuttavia , i quali non ilio a ri- 
dirvi , sì per isfuggir lunghezza , come perchè a buona parte di Voi 
fono noti . Bafta dire , che egli aveva in fe la Fonte de’ Miracoli , la 
Semplicità. E che cofe mai, per vero dire, non s’oprano colla guida, 
e col lume di cosi Tanta Virtù? Quella fu quella, che ridulte Filippo 
tra unti (lenti 1 , e fatiche d’ una vita Tempre affannofa ad invogliarli vi 
c più, e ad innamorarli de' patimenti-, fino a nutrirli de i cibi peggio- 
ri >' a non rifparmiarfi giammai , nc per freddo, nè per caldo, ne per 
lunghezza di tempo, ne per lontananza di luogo . Quella fu quella 
che lo rendè forte, lo rendè collante , lo rendè invincibile, nelle per- 
ii a feci»- 
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fecuzioni, nelle calunnie, che travagli, nelle molie Tue lunghe, e 
ricolofc infermità , facendo al Mondo evidentemente conoi'cere coll 
Apollo!® delle Nazioni ì il debole di Dio efler più forte del forte degli 
uomini. E qual fortezza non dimolfrò egli perawentura , quando lui 
fior dell’ età lua introdotto una volta da un Amico perverfo , per via 
d’inganno, ad una femmina impudica , a guifa d' un altro Uarione, 
alla fola veduta di quella , prefc velocemente la fuga ? E qual fortezza 
non fi fu quella allora quando per torre un’anima da pericolo di pec- 
cato , fi mife, e fi cacciò coraggiofamente tra le tenebre della notte , 
tra le ìpade, e tra 1* infoiente difiolutezza d’uomini di perduta co- 
feienza , onde aflalito, ed in più parti percoflo , e tutti traforati ive- 
ftimenti, in virtù di chi lo avvalorava, illefo fe ne ufei, lenza alcun 
Agno di ferirà, e nella fua fortiflima femplicità vittoriofof E nondl- 
moftrò anche un forte, rifoluto coraggio aH’avvifo avuto una not- 
te della malconfigliata fuga d' un’ Anima peccatrice s raccoman- 
datagli fin da Roma d3 gran Perfonaggio ? Si molle egli, in 
quel punto, e diligentemente fi mife in traccia di quella per la Cittì 
tutta; nè effendogli fortito di rinvenirla , pofe alle porte vigilantilfi-- 
me guardie , che la mattina arrenatala , a lui fortunata preda la con- 
duflero , ed egli in Luogo facro afilcuratala , a vivere Untamente in 
cosi bella prigione , lungi dalla lchiavitudine de’ diletti la confortò . 
Tralafcio qui infinite altre coraggiofiflìme imprefe , da lui con lenv- 
plicifliraa accortezza a felice termine condotte, come dell inltruire nel- 
la Cattolica Fede tante, e tante Anime infedeli j tra le quali fi conta 
la famola Turca Raima delia Bofna , che col nome poi di Maria Ver- 
gila Bartolini , ornata di fingolari Virtù Criltiane , dopo avere coll’ 
induftria fua , e colla direzione , e col maneggio dello Hello Franci 
molte delle compagne fue ridotte alla Fede CrilHzna , mori finalmente 
in concetto di gran Serva di Dio. Era in lui cosi maravigliofamente 
crefciuto lo zelo della falute dell’ Anime, che in tutti i tempi, a tut- 
te l’ore, e a richieda di tutti s’adoperava infaticabilmente perquellez 
onde una volta dovendoli di Firenze portare a Livorno ad inllanza del- 
la SereniiTima Gran Duchefla Vittoria di gloriofa ricordanza perlofpi- 
rituale benefizio d' alcune fchiave , una acuta febbre , che lo travaglia- 
va , non potè fare , che egli non fi mettefle torto coraggiofamente in 
cammino. Nulla io dico della fpirituale confolazione , che egli dava, 
tuttogiorno a’ moribondi; dell’ajuto e della caritevole alfiftenza , ad in- 
finiti infermi prertata , curando le loro più fchifofe piaghe , ed orri- 
bili . Delle quali cofe ampia telìimonianza per me ne faccia , oltre 
agli altri, il maggior noftro fpedale , in cui avendo di notte tempo 1* 
ingreflb, s’efercitava in fimiglianti opere di fervcntilfima Carità. £ fé. 
un' Socrate per vanità d’umana fapienza , eflendo lafciato la fera fui 
tramontar del Sole volto in quella parte in atto di adorarlo, fu ritro- 
vato la feguente mattina nel niedefimo porto ; il mio Filippo qon una 
più favia femplicità , in vece di rirtorar le fatiche , e le vigilie col 
fonno, partiva tutta la notte in orazione , ed era ritrovato poi la mat- 
tina davanti all’Altare dell’ Auguftiflìmo Sacramento continovare le fue 
preghiere per la falute di quegl’ Infermi . E (ebbene molti fpefie fiate 
»e rifiniva con medicamenti da lui comporti , ricopriva con ciò , per 
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mìo avvilo, la (impliciti di fua Feda, la quale, quand’ è fchietta , 
pura , e (incera , più vale certamente della ftudiata multipliciu de* 
medicamenti , della vana apparenza delle loro compolizioni . Tralafcio 
molti , e molti rilevantidìmi affari commeflìgli da i noftri Sereuiffimi 
Principi , predo dc‘ quali in che alta (lima lì folle il nollro Franci , 
non accade, che io vi ridica, Uditori, voi tutti bene il fapete , fer- 
vami il dire, che dovendo egli una volta portarli a Roma , fu necci! 
fìtato dal Sereniamo Principe Cardinale Leopoldo di Tofcana, Aidar- 
< gli parola del fuo ritorno; cosi temeva egli conofcicore delle co^e più 
rare, di perderlo; e cosi alta era la venerazione , in che egli aveva , 
infìeme con tutto il Mondo, queflo gran Servo di Dio. Lo dica 1* Ani- 
ma grande del Santo Pallore Innocenzio l’Undecimo, che pervenutagli 
la fama della fua fantita , a fe chiamollo, e con ogni lorta d’ affetto, 
di benevolenza, e di (lima familiarmente lo intrattenne. Ed oh che lar- 
go campo mi s’apprirebbe qui, per lungamente dillendermi, fe il tem- 
po mel permettefle, ed efporre alfa voftra devozione un celefìe Spettacolo 
da quelli due grandi Amici del Cielo inlìeme rapprelèntato ! Ma chi 
potrebbe ridire le angeliche parole, e i fanti ragionamenti intorno alla 
vera (emplicità Crifliana tra loro pafTati? Chi potrebbe ridire i crafpor- 
ti dell accelo cuore di quel Santo Pontefice verfo Io fpirito del nollro 
Filippo, dilla fua gran mente ben conofciuro, ed ammirato, e in vece 
d Onori , e di Dignità , che ben ^li furono offerte , tra noi da lui qui 
r ® ca ”\ P er P°‘ * n maggior copia diffondergli nelle opere fue confuete 
di Carità? della quale, come no potuto parlare fenza far menzione dell* 
opera fua principaliflìma ? « 

Conolccva egli la neceflità, che hanno i piccoli della buona educazio- 
ne, in quella gulfa appunto, che le tenere piante della mano han bilo- 
gno , e dell occhio, e del penfiero di favio , c di perito Agricoltore. 
Sapeva egli altresì quanto il male facilmente dalle Anime tenere s‘ ap- 
prenda, e quanto poi lì fparga, come perlifero contagio nel corpo della 
Città . Vedeva egli cflere la Povertà per Io più indevota t indif'ciplina- 
ta , difviata , che piglia ardire, c animo da i delitti , e dall’ impunità 
la licenza! temeraria, cieca , inconfìderata , vagabonda , oriofa. Ora 
perche quella pellilenza non ferpeggiafle più lungi, e da pochi vizio- 
fì mendichi nella moltitudine non fi diffondeffe , gli riduceva egli , e 
gli ricoverava con ogni forra di Pietà , di cura , e di paterna l’ollcci- 
tudine in un pio refugio , in una Ca fa di cariti , ed in un proprio 
fuo ( lalciatemi dir cosi ) utiliffimo, e neccffario Spiritual Lazzeretto 
per opera fua, corne fapete ; nella Città noflra mantenuto. E dove co- 
loro , che hanno in mano il governo delle Repubbliche , penfàno a 
molte invenzioni per medicare le follie degli uomini gi.» latti il 
buon Filippo per rifparmjare le fatiche a quelli , fe ne pigliava una 
fola , che c della cura dei piccioli , del ravviargli , e del ridurgli per 
ogni verfo alla via della bontà , perche nel maligno ozio , e viziolo , ruina, 
e pelle delle Città non tra [corre fiero , e così dove quelli medicavano 
con vari, eflremi rimedi, egli Con femplicc preferv.itivo faceva , che 
il male non s’allargafTe , come h è detto, nel corpo del pubblico .Sov- 
veniva » ^ Oro men Aicirà col follentargli ; all’ozio col lavoro); alja 
malcuùodita perfora co* medicamenti ; àiranima traviata con gli efer- 
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CÌ2) di Pietà. E per ricondurre al 'bene quelle vili e mefchine Creatu- 
re , che tutte finalmente ufcite fono di mano dell' Eterno Fattore , qua- 
li pcnfieri non fi prendeva , quali non foftenev* fatiche , in fomma r 
che non faceva, che nonfoffriva ? Non curava gli ftenti , le vigilie , 
gli oltraggi della fiagione , della più vigliacca Plebe gl' infoiti. An- 
dava come Pallore notte , e giorno in traccia di quelle pecorelle 
fmarrite, a guifa dell' Eterno , e buon Pallore gridando : finiti pnr- 
i min ventri ni me . Cosi non poteva egli patire, che la femplice età 
lìmbolo d’ Innocenza ventile a farfi per mancanza d’educazione fcelle- 
rata?» e malvagia t onde con femplicità di cuore rintracciandola r fi 
efponeva a tutu i pericoli , per rimetterla nella bella antica naturale 
femplicità . Tanto era di quella virtù innamorato , che, tutti , come 
San Paolo, bramava: fomigl tanti a fe Hello; e a chiunque le gli avvi, 
cinava tramandava in certo modo efflùvi tali di fua virtù , colla 
quale, come con unguento odorofo, imballati» va l’ Anime, e dalla co* 
tu itela del vizio le prefervava- 

Nè vi cadelfe in penlìero, che- quella fua femplicità fofle punto mi- 
fchiata di quella fotti! vanità , la quale febbene non apparifee al di 
fuori, pur tuttavia cova ne! fondo dell’ Anima, e lì rende altrui quali 
impercettibile , come era appunto la femplicità del; veftire de' Lacede- 
moni , indizio, fecondo^ Ariftotile , di loro orgoglio .. Era quella dei 
nollro Franci femplicità fempliciflima , non doppia , non adulterata r 
non finta , ma vera , legittima , lineerà ,. Tanta . Non mi lafcia mentirò 
fa fua- profonda Umiltà ,. accompagnata Tempre da una naturale, e- 
fchietta affabilità > il fuo ritiramento da tutto ciò , che non tendeva 
all’ unico diritto, fine propoftofi ; il fuggire r che egli faceva ogni- ap« 
plaufo , ed ogni umano guiderdone delle fue bene impiegate fatiche ; 
È allontanamento dal fallo ,. dalle Corti-, e dà ogni ancorché piccola 
apparenza di dignità , di liima , e d’ intereffe . Che per fino quell’ al- 
ti filmo grado Sacerdotale , di cui egli era per la femplicità dello fpiri» 
to-, e per la purità della mente degniffimo , giungeva a ricufare ; e 
quell’onore, che altri talora, meftolando all’altezza del fine altri fini 
più baffi', voli impaziente a rapire ; egli con femplicità , ed umiltà di 
cuore camminando-, non attentava di prendere , fe non : veniva dal comando 
de' Tuoi fuperiori fpinto. foavemente al fublime maneggio de reveren- 
di milterj . O, inaudita femplicità, e dove mai cosi perfetta ti trovarti,, 
e sì fina , che non: fofli, alcuna; volta con. balla lega di piccola_vanaglo- 
ria tramifchiatall 

Non ebbe adunque luogo- in Filippo là malèdicenza- pur troppo all” 
altrui abbaiamento ingegnofa d’ attaccarlo; perciocché in lui non eb- 
be luogo giammai nè. pure un- picciolo neo , che poteffe non dirò ofeu* 
rare , ma nè tampoco in- minima parte offùfcare la chiarezza di quella 
Aia bella. Virtù . Era; Filippo l’amore , e; la; riverenza di tutti;, e dove 
egli compariva , forzava, tutti indifferentemente a- venerarlo , edà tener- 
lo incomrallàbUmente per- Tanto . Cosi poderofà- era la forza-, e foave 
cosi grato l’odore della' fuai bella femplicità; .- La quale perchè più fi 
toglie- dalle cofe materiali-, che fono- cieche e grolle , e multiplici; e s’ 
accolla alle fpirituali , che fono- lucide, fonili , e fetnplici ; viene a- 
fpargerfi ptt tutto. lenza; fatica,, e a penetrare psr ogni dove; in quel- 
la. 
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la fuifa appunto , che fa la luce , che lì prefenta in un attimo agli 
■occhi noftri , e ci sforra a fentirla , e a riccnofcerla . Quindi la Fama , 
-che fuole eflere tanto del vero, che del falfo rapportatrice, c che non 
Tempre ad una maniera, ma fecondo le pafiìoni , e le parti dtibbiofa 
vola, ed incerta j nel ragionare di fua fantità fu veritiera, una, e co- 
llante ; conciolTiache non era altro la Fama fua , che fino al Ciel 1* 
efaltava , e 1' efalta , ed efalterà mai Tempre , che figlia d’ una diritta 
oppinione , femplice , chiara, limpida, ne* cuori di tutti colle vere 
naturali arti , per la diritta firada trasfufa . Di maniera che fe il no- 
Aro Eroe non in quella ultima età , ma nella prima della nafcenteuo- 
Ara Religione fotte vittuto , io non dubito punto , che non 1* avellerò 
tutti ad una voce per uno de’ Santi maggiori acclamato, e accefigli i 
lumi , e adoratolo s e voi, che qui m' afcoltate, in luogo d’appara- 
to funebre, in vece di quelle nere gramaglie, di quelli fanelli ctpreffi, 
vedrette ora allegri colori , candide pompe , e il tutto ardere di pia 
letizia; nè dalla bocca mia udirette Panegirico di doglianza, ma voci 
di giubbilo , ed Inni feftofi di gloria . 

Sebbene .quali Moli Inni di gloria , quali voci di giubbilo non in- 
tonarono , come è credibile, quelli Spiriti Beati , che ebbero in forte 
d’i accompagnare quella grand' Anima al Cielo ? Ed eccomi -finalmente 
giunto, fenz’ avvedermene , Afcolcatori , a rinnovellare il dolore ne' pet- 
ti votìri per la partenza a noi acerbiffima di Filippo . Ma che ragiono 
io d’amarezze, e di morte? quando a prò noftro nell’ eterno rifo egli 
ora vive, e ci confiderà, e ci ragguarda dal "Cielo, e benignamente ci 
affitte . Lagrime certamente di gioia, e fingulti d’allegrezza furono quel- 
li , che in larga copia fpargefte , Venerabili Padri , e Nobiltà tutta , 
che al fuo felice pattagli® il ritrovatte. E chi di voi allora non s’in- 
tenerì , non si computile alla villa del moribondo Filippo? Che inno- 
cente ilarità non gli feorgevate fui volto 1 Che generofa cottanza non 
gli vedevate nel cuore! Era egli fino allora con femplicità camminato, 

« dirittamente; e ben poteva per quello aver quella franchezza di cuo- 
re , quella bella fperanza , dalla quale fono animati i Grulli ,-la bua 
na cofeiesza, che dal nottro Poeta viene a ragione intitolata, 
l» buon* compagni* y thè l' ucm franchici* . 

Superfluo è adunque le fue Amplici parole, e edificanti in quell’ dire- 
mo dette riportarvi, e l’ultimo sforzo di fua accefiffima Carità . Più 
d’ uno di voi qui prefenti il vedette , ed udifte . Solo vi piaccia dì 
confiderare ’, che il fuo fpirito eficndo per volare al fuo Fattore , ed 
ufeire da’ ceppi della materia, vi e più fi rendeva nella fua femplicità 
.perfetto, anelando d’ unirli al fuo uno fempliciffimo eterno Principio! 
ed allora sì che egli fi fe vedere ad un deboliffimo , e femplice legame 
della natura attaccato. Imperciocché non lo tenevano quaggiù i piace- 
ri men belli, non le ambiziofe cupidità, non le malnate voglie d’ave- 
re , nè le fperanze fue ripofte aveva nel mondo ingannatore , 

Cbt d' ogni poco , t dì formox.xjo ì privo. 

Non lo perturbarono adunque quelle angofee, e quelle fi rette morta li, 
che danno al cuore gli amori, e gli attaccamenti terreni; ma colla vo- 
ce di Paolo Apoftolo , Cupio dìffolvi , frtjf* rum chriflo , già lo vedette a 
miglior vita placidamente pattare . bla quale Cenacolo mi fi prefenta 
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quella virtù , che hai quaggiù con tanta edificazione de opoli pra- 
U o“inI«a fanramente fempliee , unita alla 

Beatitudine , manda da quella, ti prego, benigne lnflu ' n * *®P }: q 
fia tua diletta Città e fopra quello felieiffimo Su» » « ln £gf rtn J 
predo Dio , che etto nella fua varietà uno fi mantenga , co pirante 
tutto alla gloria di Dio, fia un bel Corpo animato daUemplice fpi- 
rito di Canta , per edere in perpetua felicità conferva» . £ P 
gran parte di effa felicità pende dalla confermane della Serenila 
Cala, che a quello Governo prefiede , fpargi fopra erta ’ e ln ^ 0 '“^ 
euenza fopra noi tutti al tuo nome divoti, infieme con quel tiiippq, 
?1 c„“n.r, non t»«0 che 1= azioni «dirti 1= ^‘““L^Sa 
Io. Nella qual tana, e tranquilla parte ben fo, che fe , 

2 ione„ e Conforto potelfe entrare , già avreftitu al ®‘o dire lui Lei 

principio importo filenzio, e fdegnate quelle dl P oft / r f “ g ™- 

riconofcendolc come fegni d'offequio ; alla tua r Ta, tue fantc fatfchc 
difeile dall’alto, ove è credibile, che tu goda delle tue : la • * 

il guiderdone. E me con benigno occhio riguardando . accetta n 
grado quella piccola offerta di Lode , che con Tempisti di cuore , 
più che con ricchezza di -dire, alla tua fama fempUciià fon venuto* 
prefentare 
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PELLE 

LOOl DI MO^SlGTiOE. 

TOMMASO BUON A VENTURA 

DE' CONTI DELLA GHERARDESCA 
ARCIVESCOVO DI FIRENZE, 

Eccitata nella Metropolitana Fiorentina t 

DA FRANCESCO SAVERIO CORI. 

E nell’ univcrfale afflizione «iella mefla mia fconfolatif- 
lima Patria fecondato avelli 1* inclinazione del partici 
lar mio dolore , fra la triftezza d’ un profondo lìlenziar, 
sfogato avrei tacito, e foli tarlo in lagrime , ed in fo- 
fpirl r interna mia profondi Ifima doglia i e nell* andar rav- 
volgendo meco medefimo l’ acerbi tòmo cafo , e la fem> 
premai lagrimevol perdita , che li compiange , ritrovate 
pur troppo avrei nuove , e feconde cagioni di lagrimare . Ma un ga- 
gliardo violentiamo impulfo di gratitudine^ , in un dì sì funelio re- 
primendo con incontraftabile sforzo le lagrime , e interrompendo ih 
mezzo al corlo 1 fofpiri , mi coltringe a render doppio do verofo tribu- 
to di lagrime , e di parole alla femore venerata memoria del nollro 
buon Concittadino, del nollro amatirfimo Padre, del vigilantiffìmono- 
ftro Pallore Tomraafo Buonaventnra de* Conti della Gherardefca Arci- 
veicovo di Firenze ; di maniera che per quanto riconofcer mi polla di 
forze privo , e d* eloquenza sfornito , pure a favellar mi fofpinge da 
quello luogo, donde efoquentilGmi Dicitori altre volte parlarono , in 
quello maeflofo Tempio al doloro!! ufficj fofcatnente adornato , a que- 
lla fioritidìma udienza, che dal mio dire, o nella doglia follievo , o 
al defunto •• Pallore _ lodi, ed encomi anlìofamente n’attende , e ciò 
che più altamente mi duole, il dover dire di Tommafo , te cui eccelle 
virtù, e doti il deboliflimo mio talento di gran lunga lorpalTano . In 
altra ferma adunque non poter* lo dimoùrare l’olTequiofa gratitudine 
dell’ animo mio, che in parlando di lui già defunto ì Ah le per niun 
altro fino vellir dove* Io quelle infegne , con cui poti* aozi la fua be- 
la», mi, l nefi-; 
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nrficenza onorommi, eh: per renderle in sì funefta congiuntura i miei 
ollequ'] , fe impiegar dovcafi quello deboi talento , e quella voce mede- 
lima nel folo calo infelice di dimoftrarle un ufficio sì dolorofo la m a 
dovuta riconolcenza ; meglio per me flato lana, o il non aver ricevu- 
ti i Tuoi doni , per pianger almeno fenza ritegno in compagnia dell* 
altrui pianto la commune Sciagura , o il non aver voce, per non ab- 
ballare col rozzo mio favellare le doti fue. Ma non parlo io forfè ad 
un Popolo egualmente addolorato, e confuto, e dal no inafpettato ac- 
cidente abbattuto , ed oppreffo ? E chi di voi con più fcrena fronte , 
con maggior lena , e vigore faria alcefo fu querto luogo , aven- 
do in mente il funeflo calo del fuo Pallore , cd in faccia il lagrime- 
vole fpettacolo di quella dolorofa funzione ? Guardimi Iddio , eh* io 
faccia torto alla volita pietà , altramente penfando . Leggo già nella 
faccia di clafcheduno di voi fcolpico il particolar luo dolore, cd odo 
internamente le voci di chi dando alla mia debolezza ogii’ajuto , mi 
fuggerifee dillintamente ciò, che dir deggio, rammentandomi , o qua- 
le "egli folle in fe Hello, o quale e°li folle a prò noflro, o quale egli 
folle per Iddio s tal che da voi fteffi , e dalle vofire interne voci ani- 
mato, m’accingo a dìmoftrarlo , qual voi lempre lo giudicali j cioè 
fempre di fe Hello , in mantenerli gelofamente Innocente 5 fempre d’ 
altrui, in procurarne iodefclso i vantaggi, tempre d’ Iddio , in pro- 
muoverne con ardenti flimo zelo la gloria > fìcuro, che in favellare del 
fuo amatiffimo Padre a’ figli, che dirottamente il compiangono, fenon 
mitigherò la grave doglia per la si grave perdita concepita , almeno 
farò cofa giulla , e gradita a chi duollì con dimoftrar per giufliflima 
l’alta cagione del dolor fuo, ed uferò infiememente un atto di grati- 
tudine devota verfo quella grand’ Anima, alla cui onorata memorato» 
Ijo sì nettamente tenuto. 

Del prodi, ed efperti Condottieri opra efier fuole , e ùrica, allori 
che in faccia di poderofo nemico piantar vogliono gli alloggiamenti, 
cd il campo , o per Impedirli fenza proprio fvantaggio l’ av/nzamento, 
o per porger foccorfo fenza pericolo di perderli ad" una Piazza alfedia- 
ta, non folo il formare intorno intorno a fe le difefe, e le rinforzate 
Sentinelle, e Guardie a luogo a luogo dilporre, ma in freno tenere , ed 
jn efercizio il valor delle Truppe , fioche ad ogni repentino attacco 
prede, e vegliami , ed obbedienti fluite ad ogni cenno, racil fi a loro l* 
accorrere alla ditola d’ ogni porto aflàiito, ed imponibile allo fcal- 
tro nemico il fuperarne gli oftacoìi . Ma non minor opra c di chi 
comparifce fu quella terra, campo fanguirofo di perpetue battaglie , 
al Cólo fine d’operare pel Cielo, formarli con faldezza di non ordina- 
rie virtù le difefe contra gl’implacabili nemici, che quivi l’attendono, 
e fempre flar in guardia pronto agli a/Talti itnprovvift , e a rigettare 
con intrepido coraggio 1’ offefe . La diligenza d’ una si neceffaria cu- 
li odi a alla difefa della fua propria innocenza maravigliofamente [picco 
nell’eùttiffimq tener di vita di Tommafo Buonaventura . Nacque egli 
in quella fioritiffima Patria di famiglia di chiara antichilrtma nobiltà, 
e per li pregi non meno a voi , che a tutu Italia ben noti rifplrnden- 
te, ed illufire. Ululi re per la fantità degli Uomini , le cui reliquie 
>cneriam fu gli Altari, illuftre per la potenza , c per lo dominio di 
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Città nobili flìmc.c d’antichi (lìmi Feudi , e di fontuofi Palagi,e d ampliftime- 
Poffeffioni > Illuftre per le dignità Secolaiefche , ed Ecdefiafhche da molti 
prodj, e vai orofi , c fanti foggetti degnamente loftcnute. Nacque di Geni- 
tori , che aggiugncndo allo fplendore , e alla chiarezza dei Sangue.u probi- 
tà de' coftumi , cari fi renderono al Principe, jche in riguardevoli othcj, c 
in miniftcrj di grand' affartimpiegolli, c cari infiemeail ognuno , che rive- 
riva la lor virtù con venerazione, ed.oflequio. E pure in mezzo al viver 
mondano, col bollore nelle vene di quel nobiliflìmo l'angue , in mezzo agli 
agi , e alle delizie delle paterne ricchezze ; non fe già come i teneri virgulti 
d’ una gran pianta , che dalla dovizia delle fuc frondi , e dall ampiezza de 
rami miferaraente aduggiati , poco lollevanlì da terra e dalia nobilimma 
radice loro tralignano; ma col candor di Aiavita , coll’ innocenza de luot 
coftumi , tale acquiftò forza , e vigore , che a’ più fublkni gradi della virtù 
animofamente poggiando, arrichì di nuovo ftimabil pregio la lua Fa- 
miglia , e nuovo onore aggiunfe alla Patria , ed ai. Concittadini luoi 
un vivo belliflìmo efemplo per virtuofàmente operare propole. Il vede- 
fte pur voi , Uditori, quanto ne’fiuoi verd’anni da ogni gxovanilcdi- 
vercimento lontano fofle , quanto ritirato e raccolto , e contra le me» 
defimo rigido , ed auftero , e n’ammirafte fu quei principi una pene* 
zion già matura . Il vide Pifa , ove intraprefe con indicibile applica- 
zione, cd ardore i fuoi ftudj. Il vide Roma, ove prolègui con inara» 
vigliofo profitto i medefimi , e l’una, e l’altra goderono infinitamen- 
te «nel vedere chi tant’ onore potea in loto rifondere, reftituendon alU 
Patria nell’ una, e nell’altra Giurifprudcnza , e nelle fiacre , e protane 
lettere profondamente verUto , delle (ublimi fpcculative feienze inten- 
dentiflìmo, e di tutto il ricco, e nobil corredo delle yirtudi abbondan- 
temente fornito, ed adorno. Ed in vero ipettacolo più graziofo, e va- 
go goder non fi puote nel Mondo, che vedere un giovane , come Tom» 
maio, in cui la Patria ripone con fondamento le fue fperanze , che ane- 
lante al più fublimc grado delle virtù , a quelle unicamente indirizza 
e le fatiche, e i fudori; grave nel converfare , ma non ibitenuto , ed 
altiero; affabile, e manierofo nel tratto, ma grave infieme, e modello; 
faggio in penfare , in favellare eloquente . Vedere un giovane tempre 
.negli ftudj , e nelle onorare fatiche occupato, fempre impiegato in 
OR.re di pietà, ma non già d’ una pietà ruvida per cosi di- 
re, e (piacevole, ma grata, dolce , ed amabile, quale a chi in mezzo 
al Mondo fua vita mena convienfi. Che fe negli andati Secoli per un 
tal qual lampo di virtù non ben fondata fu reputato un Natica il piu 
gentile, ed accoftutnato giovane della fua Patria, tal che meritò d el- 
i'ere dal Senato fra tutti eletto a ricevere un’ allora vtnerata Deità men- 
zognera , che dir dovrò di Tommalb, in cui, non come un baleno com- 
parvero le virtù , ma con <ì chiari , c luminofi raggi fplenderòno • 
Sebbene che afpettar fi potea da un giovane, il cui piu geniale , elol- 
ìecito impiego era lo ftar unito al fuo Dio , con cui fpendendo non 
piccola parte del giorno, acquiftonne a fe familiare la fua prefenza j. 
vero ftabilifltmo fondamento della Santità più perfetta? Quell ufo si 
regolato del tempo in tutte le operazioni del viver fuo , 1* impegno a 
tenerli lungi da quei rilaffamenti , che mentre fono la forgetne dell 
olio, fono altresi la peftc fatale dell’innocenza , e lo ftcrmimo lagri- 
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-mcvole delle bell’ arti; Quella gel ofa cuflodia de’ fentimcnri , chetate» 
il componeva a modedia, e decoro, fkuro rendealo dall' improvife tor- 
prefe di quegli oggetti , che per elfi infirmandoli dolcemente corrompon 
la miglior parte di noi medtfimi . Or che maraviglia poi fé vedendoli 
l'puntar si bei fiori nell’ età fua giovanile , in cui lolo a le Hello vi- 
\C3 , preveder fi potefie la moltiplieità di quei frutti , da maturarli 
pol'cia nell’età più avanzata a prò ci* altri à* Scipione Africano accula- 
to malignamente in Senato di fare in ozio vergognolo, e lalcivo mar- 
cire il più bel fiore delle Truppe Romane nella Sicilia al fuo coman- 
do , e governo commefle ; ai Legati , che per ciò indagare improvvilà- 
mcnte nella Provincia comparvero j tal moltra fè dell’ Efercito , e tal 
l'aggio diè della fua militar difciplina, che ammiratane elfi, fenz’aver 
a fronte il nemico, la continua fatica, ed in finti incontri , e batta- 
glie , e la prodezza, e ’l valore , fondamento ebbero di prefagire faggia- 
mente, che in quel capo si efperto, c in quelle Truppe agguerrite po- 
llile prometterli Roma la conquida della nemica Cartagine , e infieme 
dell’ Affrica. Non diverfamente gli uomini più di fenno , che viddero 
il nodro Tommafo ne’fuoi primi anni nell’ oprar si regolato, sì pio , 
sì prudente, si faggio, concepirono alte ,e ben fondate fperanze di fua 
condotta, alloraclìè dal riftretto tenor di vita alquanto difcioltofi , e 
liberato , in aperto campo difeefo folle , e in faccia al Mondo a vive- 
xe j ed impiegarli per l’altrui bene. Nè s’ingannarono, Uditori ; ter- 
minati appena li luoi ftudj , eccolo richiedo a far moltra di fua dot- 
trina in pubblici nobilitimi impieghi , in Cariche di fomma dima, td 
autorità. Ben fo, che dura cola, e gravofa fembrovvi , o mio defunto 
Padore , T abbandonare il bel porto della vodra quiete, e 1* ingol- 
farvi in un mare tutto turbolenze » e procelle s fo , che temede 
dì naufragar fra gli fcogli., o di far getto di vodre virtù in 
mezzo a qualche sformata tempeda . Perdono però volentieri 
quedo bel vodro timore alla cudodia della tanto a voi cara inno- 
cenza , benché niente temer potevate , mentre la virtù sì alta- 
mente radicata nell’ animo vodro , con tutto il diffonder , 
eh’ ella faceflc In altrui profitto gli effetti fuoi , riterrebbe 
fenz* alcuno fcapito tutto ed intiero il nobil fuo capitale ; a guifa 
appunto del Sole, che nella benefica liberalilfima comunicazione de’ fuoi 
raggi in niuna parte s’offufca, c io nulla perde il naturai fuo calore. 
£ che perdede mai , allorché adorno della dignità di Canonico , e di 
Decano di quedo nodro Collegio , degniflimo fuccelfore nella prima , 
non fenza fpecial Provvidenza del Cielo , al virtuofo di pari , e Tanto 
Prelato Gherardo Gberardi Vefcovo di Pidoia , e Prato, eletto fode a 
federe Giudice nei Tribunali , ne’ quali amminidrando con interrotta 
5ntegrità la giudizia, dir di voi fi potè , ciò che di Fabrizio Roma- 
no affermò Pirro Re dell’ Epiro, piu facil cofa edere far variar al So- 
le la naturai fua carriera, che alla giudizia di lui il fuo cor lo . Oh 
come fu allora ammirabile in voi la differenza imperturbabile nell’ udi- 
re le «avillofe ragioni de’ litiganti , premurofa la follerìtudine in rica- 
varne ad ogni colio la verità, o feppellita fra le tenebre, o dalle tnen- 
xogne fo {focata , ed oppreffa , acutilfimo il difeernimento fagace , 1’ in- 
trepidezza, 1* integrità, la prontezza; di maniera che rendendo religio- 
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fornente a chi il meritava il fno avere, gli uni appagati erano da voi, 
coll’ amminiftrar loro il fuo diritto, e l'oddisfatti gli, altri nella di/gra- 
zia della lor perdita, non loto con la ficurezza del voftro voto incor- 
rotto, ma col vedervi pietofamente intereflato nelle loro l'venture, ed a 
parte delle pene loro, e dei danni. Mi Sovviene di Zeleuco celebre Le- 
gislatore de’Locrenfi, che punir volendo l’unico fuo diletti flimo figlio, 
primo trafgrelTore d’una poch’ anzi pronunciata rigidiflìma legge , e 
combattendo nel paterno petto sì naturai pietà verlo il figlio , che il 
generofo affetto delle Sacrofante Leggi, e della Giuftizia, con ingegno- 
io ritrovamento volle foffrire in fe iteffo parte della pena all’altrui fal- 
lo dovuta, ponendo cosi nel fuo intero vigore la Legge , e togliendo 
da mifera, ed infelice forte la pericolante vita del reo. Da mifera, ed 
infelice force pur tolta fu da Tommafo Buonaventura quella ellrema- 
mente anguftiara, ed all’ ultime miferie ridotta afflitti ffinaa Vedova , 
aìlorachè per fuo decreto delle indebitamente pofledute fofìanze fa- 
gliata , eccitò col.’e lagrime , e coi lamenti il fu» cuor generofo ad 
tifarle pietà nell’ atto mede/irao d’ aggiudicare ad altri i fuoi beni , 
fupplendonc con avvedimento fagace la perdita col pronto corrifpon- 
dente sborfo delle fue proprie facoltà . E già voi vedete , Uditori , 
dove colla narrazione di tai fatti s’ indirizzi l’Orazion mia,- parlo di 
ciò, che egli operò «eli’ impiego foftenuto con tanta gloria ora d’ Au- 
ditore della - Nunziatura Pontifìcia, d’ Internunzio Apoilolico , ora di 
-- Vicario a più Vefcovi, a ciafcun de’ quali diminuì illancabile , edin- 
defeflo il tremendo pefo del raftoral miniflcto ; ed in quefti ftimabi- 
liffimi Uffici, oltre la rettiffima amminiftrazione della Giuftizia, vi fu 
mai alcuno oppreffo, che a Ini ricorrete , e non ne ricavale alle fue 
miferie il follievo? Fuvvi, chi n’ implorale l’autorità, e nonneavef- 
fe graziofo referitto alle fuppliche? Fuvvi chi’l richiedeffed* a juto nel- 
le miferie, e non ne ritraete maggior delle preghiere il fovvenimento? 
Innalzato pofeia a più fublime grado di Vefcovo di Fiefole , e d’ Ar- 
civefeovo di Firenze , oh come rotto ogn’ argine all’ ardentiffima fua 
carità , fece fgorgare a prò dei Popoli alla lua cura coromeffi i fonti 
abbondantiffimi della propria Beneficenza , adempiendo le parti tutte 
di Maeflro, di vigilante amatiffimo Padre , c Pallore ! Qui fu ^ che 
credendo proprie le altrui feiagure , e miferie ,’ fi fece a fomiglìinza 
dell’Apoftolo tutto di tutti, per efTcrea ciafcheduno di fofiegno, e di 
guida ; fobrio , e parchiffimo riftrinfe i limitati adeguamenti al fuo vivere, e 
al fuo veftir neceffar j , profondendo le rendite della iua Chiefa in follevare i 
miferabili da penuriofa fame importuna , ed or con ordinarie quotadia- 
ne , e palefi , or con iftraordinarie , e fegrete Limoline fovvenendo all’ 
eftreme lor ncceffità , fino a fpogliarfi delle proprie fue vcftimenta ,con 
atto fempre memorabile del paterno fuo Amore , per riveftire nei più 
dfegreti ritiri del fuo Palazzo qualche Ecclefìaftico bifognofo , da cui 
per premio di sì degna , lodevole , e fanta operazione altro non richie- 
deva , che un profondo filenzio . Impiegò parte delle Patrimoniali fue 
entrate in riflorare a pubblico comodo gli Archivi della fua Curia , 
per rendere nobilmente ficuri i fondamenti della pubblica quiete j 
riunì gli animi efaccrbati di più nemici, compofe differenze familiari, 
c intefliae, ammonì fon amore, e con forza i traviati dal retto vive- 
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re ; e fé talora Tordi , e induriti a Tuoi avviti provocarono il rigore 
de* Tuoi gaftighi , viddefi nel tempo iftefiò adempier le parti, c d’amo- 
rofo Padre, c di Giudice, col fovvenirli fin nelle carceri, e comprar- 
ne a corto de’proprj difpendj la corrcz7Ìone , imitando così le perfezio- 
ni del fommo Dio, che nell’ edere per fe medefìmo giuftilfimo , ha per 
attribuito indivfibile della l'uà crtenza divina Tefiere infinitamente mifericor. 
diofo. Ed a quale mai efemplar più perfetto potea mirar Tommafo Buona- 
ventura, che a quel perfetti (fimo del fuo Dio .mentre tutto quanto egli era, 
tutto quanto penfava , altro non era, che per Iddio, altro non penfava, 
che alla gloria d’iddio? Quegli antichi Filolòfi, che vantavano fuper- 
bamente il nome di Savio, piu per una certa vana ambizione di parer- 
lo, che d’dferlo veramente, con tutto che ogn’induftria poneffero nel 
virtuofamente operare, non mai però giunfero a difeoprire il vero pre- 
gio della virtù , mercè che nelle calignofe tenebre dell’ ignoranza in- 
volti miferamente , folo a fe fleffi , ed alla propria gloria penfando , 
occhio non avean da fidarli nel fommo Bene, ed a quello tutte le azio- 
ni loro indirizzare. Ma noi ben mille volte e fortunati , e felici, cui 
toccò in forte il nalcerc , c‘l vivere frai raggi rifplendentilfimi di noftra 
Fede, che additandoci con vero lume il noftro Dio, come unico altil- 
fimo fine di noftre azioni, ci rende licuri podeditori di vera virtù. Ed 
oh fapedèro tutti indirizzare i Ior partì dietro la feorta di si bel lume, 
come Tempre felicemente Teppe incamminarli Tommafo 1 Altro penfiero 
più fidò, altra cura non ebbe mai, che operare per Tua gloria, e con. 
fortezza , e con zelo facendo ogni sforzo in diminuirgli le offefe , ed 
in accrefcergli onore - Bella cofa il vederlo tutt’ardore fudar nelle vi- 
flce dei luoghi più fcolcelt , ed alpeftri , per Eradicare dai petti de" 
quali infalvaticniti fedeli, e l’ignoranza, e gli abulì, ed inneftarvi le 
virtù più fublimi, e l’amore, ed il timore ad fuo Dio . Pallido per 
l’infermità, e per le volontarie mortificazioni abbattuto , intraprender 
lunghi, e difaftrofi viaggi per far fiorire nella Tua' cara Dioceli ogni 
maggior perfezione. Teilimonio dell’ardente fuo defìderio di rendere la. 
JMaeìlà del fuo Signore onorata, è l’erezione del Seminario, ove i gio* 
vani educati con paterna attenzione , ed inftruiti da Maeftri di dottri- 
na , e di virtù confumata , fi rendono miniftri zelanti del Santuario . 
Teilimonio le Chiefe rifarci re , ed erette, fino a fondare nei luoghi pii 
remoti, e più alpeftri, ove fi onorufTe il fuo Dio , ed alla Tua greg- 
ei* tenera , e folitaria fpezzato forte il pane della divina parola . Te- 
stimonio le Sinodali C'oftituzioni sì pavidamente concepite, e diftefe, 
che ferviranno dì norma a’ Vefcovi , e d*efcmpio a più Chiefe . Tefti- 
monio l’Ecckfiaftica disciplina redimita all’ antico fplendore . Deefi a. 
Tommafo Forare nei Sacri Tempi con devozione, e con pace, toglien- 
do alla medelìtru ogni diffrazione , ed ogn’ inciampo- A lui fi dee quel- 
T intervenire con tanto raccoglimento di quello devoto popolo alle pub- 
bliche preghiere , in cui precedea tutti colla pietà , e coll’ efempio ; z 
lui il più ritirato, il più fatuo tenor di vita delle Vergini a Dio con- 
làgrate nei Monafterj; a lui in fine e l’unione, e la pace, e la fanti- 
la del fuo gregge . Che dirò poi di quel campiello maravigl’ofo di 
virtù fublimjffime, che a Dio direttamente portandolo, facca, cheope- 
rafft con tant’ ardore per amor fuo? Che dirò di quell’ amabile piaci» 
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diflìmà manfuetùdine , di quella pazientiffima tolleranza , con cui , * 
neU’avvcrfc cofe della fua vita, o nei travaglio!! affanni della fua mor- 
te tutto foffri pel fuo Dio ? Di quella bada liima di le medelimo , co* 
cui volle far conofecre palcfemente le fue credute mancanze; con ritrat- 
tare, e correggere, come erronei i già pronunziati decreti, e col ten- 
tare benché indarno di ritrarli dal Paftoral miniftero, reputandoli in- 
degno , td inutile Operajo nella vigna alla fua cura conaraefTa / Di 
quell’umiltà, colla quale sì Ingcgnoùtnente celava il bello, il mara- 
vlgliofo dell’ opre fue, annientandoli avanti a Dio , ed in lui folo ri- 
dondar facendo l'eflerna gloria dalle virtuofe fue gella? Diquella po- 
vertà eftreroa, tanto più difficile ad efercitarfi, quanto più circondata 
dalle ricchezze , e dagli agi ; e pure , conforme del Romano Publicola 
ammirarono gli antichi, a cui con tutto il governo foftenuto più vol- 
te della fua,Patria , mancò in morte il letto funerale , ed il rogo , fi 
vide Tommafo nell’ ultima fua infermità , non fenza altrui maraviglia, 
inmefchino, emiferabilc arnefe. Ma che Ho io qui a raccontare ad una 
ad una le virtù, che la vita del noflro Arcivelcovo adornarono ? Serva 
l’ diremo per noi mai fempre lagrimevol alla villa d’ognuno in mara- 
vigliofa moftra fchierolle. Abbandonato da travagliofo mortale affanno 
il buon Pallore , c tutto di forze privo, e per li dolori, e fconvolgi- 
menti. della non lontana morte nel povero fuo letto abbattuto , la men- 
te unicamente^ Dio fiffa, e rivolta tenendo , or con e(To in amoroli, e 
dolci colloqui sfogava!! , foggettando con rimetta profondiflìma umilia- 
zione il fuo al Divin piacimento s ora le già fatte cofe , e gli affari a 
fine ridotti , e i minifterj efercitati , e l’opre tutte della pallata vita 
riandando minutamente, di non ordinaria allegrezza ripieno , atticura. 
va, di non ritrovare in fe cofa da rimproverare a felìelfo (bella, e fe- 
lice forte in quel punto) e pure in una tal fìcurezza da virtuofo timo- 
re forprefo paventava i tremendi profondillimi giudizi del fuo Signo- 
gnore, al cui Divino volere nuovamente offerendoli nell’atto di benedir 
lui , e lodare la gran Vergine Madre fua , rendette al fuo Creatore la 
bell’ Anima , e noi afflitti , e fconfolati lafciò col defìderio di sì vir- 
tuofo, e Santo Padre, e Pallore fra la trilltzza, ed il pianto • O per- 
dita veramente per^noi grandiflìtna! O veroefemplo di fantità di virtù ! 
O Pallore degno delle lagrime, e degli encomi d’ognuno! Ben fo.che 
quelli Popoli amantilfimi del fuo buon Padre, vorrebber , che le fue 
lodi rifonaffero in quell’oggi più altamente fulla mia lingua, che el- 
le non fanno; ma quale eloquenza , avvegnaché alta , ed animofa , e 
poffente , non diverrebbe umile , e fiacca , fe il parlar di lui è poco 
più, che il tacerne? Che fe l’occhio umano mirando la faccia citerio- 
re del Firmamento , c l’ interne bellezze fue feoprir non potendo , lafeia fo* 
lamente’neir immaginazione un imperfetto lìmulacro di quel che non vede» 
c che altro dalla fola fuperficial profpettiva , che io di Tommafo Buona- 
ventura ho mollrato, li farà per noi ricavato, e difegnato neH’animo, 
le non che un rozzo, c femplice adombramento di ciò, ch’egli era in 
fe fletto, di ciq ch’egli era apro noltro , di ciò eh’ egli era per lo fuo Dio? Al- 
le fue grand' opre, e virtù, troppo batta , ed angulla è la mia piccio- 
lilfima Tlimativa ; ond’ io per non farmi reo delle fue glorie , tacendo- 
le, c per non abballare la loro altezza parlandone , nè quello ho fat- 
to, 


7 a ORAZIONE 

to, nè quello di fare ho pretefo. Ma fe per me dò fi tace, parlati bea- 
’sì, e parleranno mai fempre, finché avrà voce la Fama, e rlnnocenz* 
si gelofamente in lui cuitodita , e la Giultizia amminiftrata incorrot- 
tamente, e l’amor del fuo proffimo, e la carità verfo Dioj e parleran- 
no le lagrime, ed i lamenti di quello gregge orfano, e fconfolato, ed 
i pianti di tutta quella fua cara Diocefi. L voi , Anima grande, che 
ben fentite le mie rózze parole, e udite 1 fofpiri de! veltro amatiflìmo 
Popolo, da quella parte del Cielo, ove mi giova di credere j-'che go- 
diate in premio delle virtuofe voflre operazioni la gloria j contfnovatc 
fu quella vollra Patria il veltro benefico ajuto. A voltra cura ila que- 
fto Tempio, ove sì fovente offrille a Dio con umiltà inficme, ed ardo.’ 
re e I Sacrifici, e gli incenfì, ed in quelli Ecclefialtici sì religioli , e 
sì pii diffondete lo fpirlto vollro, e l’ardente amor verfo Dio . Riguar- 
date benignamente quelli Popoli a voi sì cari, amateli, come gliama- 
fte, ed animando quelle virtù, i cui femi , opra del veltro zelo , nel 
petti loro felicemente germogliano , fate, che confervino una sì bella 
cultura, nè in llerpi, e in Ipine malignamente tralignino . Concedete 
quello ai Concittadini, alla Patria, alla Diocefi, al Gregge, agli Ec- 
defiaftici, al Tempio j concedetelo all’ amor vollro s e fe le umili mi# 

. preghiere hanno appretto voi qualche forza, e qualche efficacia le mie 

paiole, concedetelo a me, che di quello rcverentemeaie vi fupplico. 
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OTTAVA 

DELLE LODI 

DI ANTONIO MAGLIABECHI 

D ET T ^ 

DA ANTON MARIA SALVINI 

NELL'ACCADEMIA FIORENTINA. 

|E la perdita , che ha fatta la Città noflra, fnfìeme con 
1 tutto il Mondo, nella perfona del celebre Antonio Ma- 
gliabechi , foffe una di quelle comuni perdite .che do- 
po il primo pianto ft racconfolano, potrebbe dirli, che 
tarda folle la fua funerale Orazione . Ma ella è tale , 
che meriterebbe , che non folamente ora , ma in perpe- 
* 1 r, **T* v tu0 n; fjcefse ogni anno , come di quegli Cittadini 

d* Atene, che per la Patria gloriofamente morirono, da leciti Oratori, 
l’anniverfaria rammemoranza. Che non meno egli contra la barbarie $ 
adoperò, e contra l’ignoranza, foftenendo le parti della Virtù, della 
Cognizione, e della Sapienza. Oh vorrei io pure tramandare ai poftert 
fecondo la povertà dell* eloquenza mia, i fcnumenti, che la grata 
tria aver dee per Uomo tanto inlìgne, tanto raro , tanto (ingoiare, che fa- 
ceva di lei in principale ornamento . lo quello uficio , al jirimo vollro 
cenno, llluflriflimo Confolo, volentieri accettai ; poiché, diceva io », 
brutta cofa è valerli dell’uomo vivo, e poi quando c morto, non piu 
ricordarlo. Che cofa dirà il Mondo, vedendo 1 Uomo tanto da lui ono- 
rato da noi , cui egli tanto onorò colla fua fama, non onorarli ? Come mal 
intraprenderanno le genti gli ftudj , fe chi di tutti quegli era Promoto- 
re, dimenticato ne palla? Che fe gli (tram, e de piu remoti confini - 
la Terra, che lui, come dcl^a Repubblica delle Lettere benemerito, e 
benefattore (ingoiare amarono, ed ammirarono, della fua mancanza pur 
fenton duolo, i dolorofi , e funefti effetti realmente fpenmentandone ; 
non ci affalirà nobil vergogna di ftarci nelcomun lutto queti , e indif- 
ferenti? Tuttto quello fra mio cuore io diceva; ma poi m avvidi , cne 
fecondo il foaviflimo Oratore Ifocrate, alle cofe picciole dar 8*ndezza 
col difeorfo, è molto più agevole, che pareggiare le grandi i. Se : tofsc 
il nome del noffro Antonio Magliabechi mediocre , baffo v , ed oleuro , 
arte d’Oratore giugneriaad innalzarlo, ad illuftrarlo : nc ìojerq 
rem. vili. K “ 4 
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lì mediocrità di lludio, ch’io mi trovo nel dire aver fatto ; mi fgo- 
nienterei , Accademici, e Al'colcatori benignilfimi , di farvelo compari- 
re e maeftofo, e grande; le amplificazioni , te eiagerazioni Impieghe- 
rei ; metterei in un tal ordine e lume quelle poche notizie , che io 
avelli , e col fioccare, per cosi dire, delle parole, a guifa dell’Omerico 
Ulifie, farei di quelle ampia diflefa, e lucidiffima moftra. Ma avendo 
davanti materia si fmilurata, e si vada, quanta fu la dottrina ,l’ era- 
dizione , l’ingegno, il giudicio, l'intelligenza, la memoria del noftro 
grande Antonio Magliabechi , non pollo fentire dentro dall’animo, fo- 
pra cosi alta profondità affacciandomi, una come vertigine ,difperando 
di tante fue perfezioni potere col mio ragionare venire a capo . Li 
confidcrazione dice, Tucidide, porta pigrizia; ond’io penfando al for- 
te impegno di avere a celebrare d’ un celebrati flìmo perfonaggio le lo- 
di , ad onorar la memoria di chi otr quella era fingolariflìmo , ho dif- 
ferito fin a -quell’ ora di lare a quella grand’ Anima i Convenevoli, e 
compire alla comune, e particolare noftra obbligazione. Perdona adun- 
que, o nobile éd eccellente Spirito, il cui nome fenzail dovuto pian- 
to abbandonato non fia , le tanto ho indugiato a parlare di te, poiché 
tu non fé’ di quelli, la cui mancanza per poco tempo fi lenta , e che 
con facilità fi rifiorì . Ce ne Tentiamo noi , e ce ne fentiremo per un 
pezzo della tua perdita ; onde il ragionarne reca in ogni ftagione con- 
forto , ed è Tempre opportuna ed a tempo la confolazione . Or mentre 
io per quali vie a quella altezza di pregio , quanta Tappiamo , tu ne 
ttnifli , vo di mano in mano riconofcendo ; tu, che ora, come pia ra- 
gione ci perfuade, leggi legato in un volume 
Ciò che per /’ univetfo fi [quaderna , 

accetta amorevole, e prendi in buon grado quel poco, che la mia lin- 
gua alla tua memoria devota , a quella fiorita Udienza , che qui per 
udire le tue lodi convenne, faprà rapprefentare . 

Quando uno in quello impiego , a cui vien dellinato, cd aferitto,- 
fi «orza di divenire , ed in tffetco diviene eccellente, egli ha empiuto 
tutte le parti, e tutti i doveri di buon luddito della Divina Provvi- 
denza, che in quella figura l’ha pollo; di buon valfallo al Tuo Princi- 
pe, che in quella carica l’ha eletto ; di buon Cittadino alla fua ra- 
tria, allo cui onore, ed avanzamento per la fua parte abbondevolmen- 
re contribuifee. Che fe tutti di quello medefimo genio foflero , come 
dovrebbono , nc della mediocrità contenti, all’eccellenza negli uftìcj.e 
nelle incumbenze loro mirafiero , quanto ne verrebbe il Pubblico ben 
l'crvito, quanto alle Cittadi , le quali l’Ozio vilediftrugge , 1’ onora- 
to Faticare rinbalza, s’accrefcerebbe di luftro , di bene, dt felicità! Ah 
fe bgnuno i principi d’onore, cha nell’animo noflro feminati , e in 
certo modo impiantati fono , coltivalfe , e a perfezion conducete quel- 
le piccole belle inclinazioni , che verfo qualche onorato efercuio ne 
forgono, e per così dire nel cuor noflrd quali -da per fe ftelfe germo- 
gliano; che ricca ricolta d’uomini grandi in ogni genere n’ufcirebbe! 
Ora il nollro Antonio , fin dalla fua fanciullezza , benché le cofe fue 
ad onorato sì , ma non letterato impiego il volgellero ; pur fempre , 
come Oflam ita verfo il Polo , trall’ onde della vita , agli lludj, a 
i génerofi llud) delle Lettere , diritto teneva ognora e lìflo l’innamo- 
rato 
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raro penfiero . Quando dal fuo impiego gli avanzava tempo anzi nel 
tempo fteflo ( comcchè vivido ingegno, fecondo Quintiliano, può ef- 
fe re atto a fare infieme più cote ) ne' Libri , che efler dovevano di tut- 
to il fuo vivere compagni infeparabili , ne' Libri, uniche delizie, uni- 
ci fuoi amori, s'intratteneva. Di quella lua forte inclinazione , di que* 
Ila curiofità d’intendere, e di faperc, non come l'altra de' fatti altrui, 
mi levo la , dannabile, e detellanda ; ma bella, < lodevole ; di quella 
virtuofa bramosa di fempre legger*, accortoli un nobile, letterato , e 
generofo fpirito della Città nodra , dal fuo impiego il levò, al quale 
per forza attaccato l’aveva la forte, e nelle letterarie convenzioni lo 
introdufsc , e alla Reai Corte di Tofcana , madre , c nutrice in ogni 
tempo delle nobili difcipline, il fe conofcere. Fu egli ammirato linda 
principio, come un prodigio, di quella parte principalmente dell' Ani- 
ma , che Memoria s’appella; delle intele, conofciute , e fapute, delle 
opinate ancora, ed immaginate cofe, confervatrice , c teloro . Poiché 
c che cofa farebbe del noftro faperc ,! fe per quella via , ch'egli entra 
nell’ Anima, si fe n' ufcifse , come fe ella forte uno di quegli pertu- 
giati vali, a cui riempiere fenza prò, furono in perpetuo condannate 
dai Poeti le Danaidi feiagurate ? Quando la Memoria adunque le co- 
fe, prefe dall Intelletto, combina, collega, difpone, acciocché molte , 
poco luogo tenendfi, con economia, e con ordine, al bifogno sì fi fvilup- 
pino, c traggan fuori ; oh che bella difpenfa è la fua , e copiofatChc 
preziofa fuppellettile di cognizioni , e varie , e multiplier , le quali 
fanno apparire l’ uomo maravigliofo , e 1’ Intelletto un Signor ricco » 
e poflente ! Nè la Memoria del Magliabcchi confifteva ne' frontefpizj 
de* Libri; e negl’indici, Signori no ; poiché ciò per un volgare , or- 
dinario , e non Regio Bibliotecario , come egli divenne , farebbe fla- 
to badante; ma gli Autori intimamente per entro i loro Libri cono- 
sceva, e giudicava, e con efso loro conaflidua, e ri fle (fi va.lettura pra- 
ticava, e del fugo, e del fangue, e del midollo loro in tal manierali 
pafeeva , che per un parto sì nobile lì potea dire ficuramente, cheAm- 
brofia, e Nettare non invidiava a Giove. E di veros ciò che fu detto 
di un antico Romano, ebe non leggeva i Libri , ma gli divorava , 
poteva ben convenire al Magliabcchi , ghiotto fommamente , e divoratore 
di quelli, che in tutto Io fpazio della fua lunga vita, non fecealtro. 
Ed effendo il viver dell'uomo per andare innanzi, e fofteneriì , inque- 
fle due cofe, cioè nel ferie», e nella ricreazione , partito » quelle due 
parti con. raro, e non udito innefto , non erano in lui, che una fola 
fenza più; concioffiachè i Libri erano il fuo affare feriofo, e inficine il Ino 
giocondo divertimento; quelli i compagni fidi, torno a dire; gli attu- 
ai fermi; e come altri con erudito fcherzo dille, i fuoi Di) Lari , Dij 
Penati. Geni} tutelari , e domellici ; di fe empiendo , per ogni dove , 
la Cafa tutta ; in fomraa erano quelli, tutti i fuoi giuochi , i luoi 
traftulli, i fuoi piaceri; la fua delizia, il fuo amore, e per poco non 
dilli, 11 fuo tutto . Non era però da quelli talmente incantato , che 
egli ancora, fecondo gli infegnamenti loro, non .coltivarti, enoitamaf' 
fe, oltre la pratica, ed amicizia, come fi fuoi dire ,.co’ morti , quel 
gran teforo , e quella preziofa gioia della umana focial. vita , 1 anuct- 
riì do’ vivi; e quelli erano i Letterati, tranquilla, e piacewl nazione, 
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ed innocente , cd utile , quando vero ufo, e legittimo della Lettera- 
tura fi faccia , accompagnata colle morali Virtudi i ed una tra quelle 
Virtù principale fi è la bella, l’onorata, la virtuofa amicizia , che tra 
i buoni è la più ferma, e ne i veri Letterati, da cui l’invidia è lon- 
tana , e che unicamente mirano alla inducila del vero , fpicca maravi- 
gliosamente, c rifplende. Quindi non mancavano a lui giammai le gra- 
te compagnie erudite, ferie infieme, e felle voli , de’nofiri dotti Citta- 
dini , de quali in ogni tempo fiata è abbondante la nofira Patria a 
quindi il vario, continovato , utilizino , giocondifiimo lett:rarjp.com- 
mercio con gli aflenti ; c tutti , tanto i vicini , che i lontani , si in. 
cafa nofira, che fuori, d’ ogni lingua, d'ogni nazione attignevano di 
continuo da qurfia viva fontana d indeficiente erudizione , onde inaf- 
fiare i loro petti , ed inondare le lor opere . A quella gran luce , che 
inoltrava loro la diritta via , prendevano il lume per accenderlo nelle 
lor menti , fenra che a lui quella luce punto Iccmaffe j tutti finalmen- 
te , e per tutto quanto il Mondo del folo *’ arrichivano, del lolo , ed 
unico Magliabechi. Che maraviglia dunque, fe l’A. R. diCofirooIIK 
Clementilfimo Signor nofiro , al prelènte felicemente regnante , per la 
magnifica , e fontuofa Palatina Libreria in Cufiode vigilantifiìino il 
rraicelfe , la qual libreria, quando era Principe, fondò, e come anti- 
camente dicevano, dedicò bella appartenenza del Regio palazzo, e in 
cui egli, ne’ Conci!], e ne’ Santi Padri particolarmente ftudiando ( de' 
quali anche come fuo diletto Gabinetto , una Libreria a parte fi formò,) 
venne da prima a nutrire quella rcligiofa Pietà, che tra tutte 1’ altre 
Froiche lue Virtù, a Dio il fa sì grato , e a i Popoli sì ncccfsario . 
Quelli fù adunque del Regio Principe, e della Regia Biblioteca il no- 
vello Falereo, cui, come all’antico, fi dovrebbe più d’unaftatua. Ne 
{blamente in quella , ma nell’ infigne Medicea Laurenziana , delle fpo- 
glie particolarmente della letterata Grecia riccamente fplcudente, era 
verfatilfimo , e delle 'altre copiofe, e feelte di Leopoldo , e Francefco 
Maria _ Cardinali di Tofcana , delle lettere amantifiìmi , e Protettori 
benigniflìmi , fu intendentilfimo Chllode, c conlervatore . Oh che nic- 
chia fu quella adunque per un tal Simulacro, amato da’ Tuoi Principi 
ammirato, e venerato da tutti, come un Nume di valla , e {laminata 
erudizione! Quivi potè egli a fua voglia per tutto il gran paefe delle 
lettere, come il fuo proprio Reame, rivolgerli, e.pafleggiare ; quivi 
lafciare l’ ingorda onorata voglia d’imparare * di conofcere , di Papere. 
E quivi, e in fua cafa , ove copiofiflìnia Libreria polTcdeva, che a lui 
era in luogo d’ ampie pofleflìoni , e faceva tutta la lua ricchezza ', 1* 
unico fuo affare non gli mancava, a cui da Dio era chiamato > l’uni- 
co fuo trattenimento j a fe vivendo ed alle Mule ; talché egli di Li- 
breria , in Libreria paffava , e per tutto i Letterati , e gli Studiofi il 
cercavano, e con ammirazione l’afcoltavano , perciocché il grido uni. 
verfale , die di lui pel Mondo correva , non ifmentiva egli ,t e non jfee. 
mava prefente , ma colla copia, e col diluvio di fue notizie, colla fua 
prodigiofa Memoria, aiutata, e fortificata dalle molte, e giuftcriflelfioni, 
forprendendo , e fopraffaccsdo altrui ; vienxaggiormente a guifa di fiume 
nel corfo avanzandoli , la fua fama , non dirò confermava, ma con una 
"i,. ’• * ’ • •• - = i Tempre 
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fc.npre nuova Piena di ftupori aecrefceva . in lui non defiderio di po- 
flo, non ingorda fame d' oro regnava; non imbarazzi domellici 1* ag- 
gravavano, ftando in un’altilfima folinga quiete , coll' aver lontano 1* 
unico fuo fratello, che molto ben fece nelle Leggi la Aia figura in Ro- 
ma. Fu mai uomo , come il noftro Antonio , lenza frivole giovenili 
p a filoni , che l'infefiaflero, fenza interefie, che l’ocupaffe, fenzagiuo- 
chi , lenza i comuni divertimenti , che ci rubano , fenza avvedercene , 
la più p rezio fa so fa , che abbbiamo, il tempo, 

Sciolto ( fi può dire ) Aa tutti qua! itati umane, 5-i t 
tutto dat$, detonato, delicato, e per dir così, confacrato alle Lette- 
re , a i Libri . Supcriore a i rifpetci umani efercitava una ingenua 
libertà, del candore, e della verità amante , profferendo fenza ritegno 
il fuo giudizio i e così reggeva con ifpirito libero il governo della 
fua flima inzuppata di amene cognizioni, di varie e peregrine notizie, 
e dell: confiderazioni dei piti feelti fpiriti di tutti fecoli in ogni ma- 
teria ; e dalla Storia avta formato dentro di fc uno Eftratto così pre- 
zzolo, che io mi penfo , che tutto il Móndo avelie in veduta , c in 
luperfìzie, c perentro lo crnolcefic, onde ne veniva a lui un certo qua- 
li dilli. Cinico, o più rollo Democritico rifo, vedendo iiccome il di- 
ritto , così il rovefeio , per così dire , degli uomini, che di buono , 
e di cattivo fono impallati; e le da una banda il dotto , il grave, e 
il profondo s’ammira, dall’altra il vano , il debole , e il ridicolo lì 
ravvifa . E immagine dell’ timan genere fono i Libri , che 1* ùmiche 
memorie confervano, e ci dipingono;, e fcolpifcono de i loro Autori 
1’ Anime, le quali ancor vive dopo moltifitmi fecoli ci favellano) enc 
i loro fcritti i medelìmi moti e rigiri, e palfioni , tanto per antico , 
che per novello (‘quali il Mondo nel grullo lìa fiato Tempre l’ifteflo) 
putidamente apparilcono . Come Ape induftriofa , or fu quello, or- 
fu quel fiore pofando , c da tutti i Libri il più bello, e '1 prù inge- 
gnofo con inflancabil fatica cogliendo , fabbricava da varia erudizio- 
ne mele foaviflimo. Sono le Lettere , e gli ftudj loro , utili per l’ or- 
namento del Mondo , per la perfezione dell’uomo * e per la felicità 
fua, vivi , e perenni tetomonj del Sommo Vero , c del Sommo bene , 
che aypido fatto l’uomo a fua immagine, e lìmiglianza , lo fece Con- 
templatore dell’Qpcre fue, Intendente, Ragionante, e d 'Immaginazio- 
ne, c di Memoria dotato. A quello alto fine unicamente tairando il 
noftro Antonio, corredato di tutti quelli 1 vantaggi detti fin qui , e 
della fua non curanza di tutto quello , cui impazzato va dietro il 
volgo, guermto >• di avarizia voto, e delle altre inquiete, e travagliar- 
ti palfioni ; amando meglio d* efier ricco di Capere , che d' apparire t 
quanto più fuggiva gloria, come fu detto di Catone, più 1’ acquifta- 
va. Callo, parco, fugale, liberale, olficiofo . Non era legato ad al-’ 
quna Carta di ftudj in particolàre ( fe non voldfimo dire della cogni- 
zione della Lingua Santa, e delle Controverse Ecclefiaftiche , le quali, 
egli Tape va profondamente ) e ciò il faceva e fiere per la fua profetilo- 1 
lìone, più adatto, e full’ali, e difpollo ad aver fotte gli occhi fchie- 
rata tutta l’illoria del fapere, co’fuoi principi , progreffi, aumenti , 
declinazioni, decadenze , reflaurazion: . Che fe una precifa, e partico- 
lare faenza avelie fernjaw il pen fiero;, opn avria pqwq (90 un agii* 

fovi* 


Digitized by Google 



78 ORAZIONE 

lovraiguardo il giro tatto delle facoltidi belle abbracciare , e fciolta- 
ineme comprendere. Dappoiché la tanto utile al Mondo invenzion del- 
la Campa ampliò la giuridizione , per cosi dire» della Sapienza, age- 
volò , ed appianò la frabrofa, e imr%lafciata via degli rtudj , non vi 
era minimo Libretto, ch'egli non conofcerte ; fuperando nella Memoria, 
e Seneca Padre, che due mila nomi recitava a mente» e Mitridate Rè, 
che ogni fuo faldato per lo Tuo nome chiamava. Contali diSimonidc, 
che per Celefte avvilo , frappato per tempo da un l'olcnnc numerofo 
Convito, che in occalione di non lo qual Vittoria li celebrava , ro- 
vinata a un tratto la ftanza , fchiacciati , e lacerati in iftrana guiia 
tutti i convitati, ne pii\ li riconofcendo; egli ricordevole tfelTordine 
de luoghi , col quale erano flati porti a tavola , rendè a’ fuoi i loro 
empi; onde perciò l'invenzione dell’ arte della Memoria gli attribuì- 
lcono. Ora il noflro Antonio, un altro Simonide , traile mine , per 
così dire, de fuoi Libri» che 1' uno l'opra 1‘ altro ammaliati in tutte 
le fue ftanze , e diiptrfi, e talora lacerati li Cavano i riconofceva le 
Iparfe membra , e l'ordine in cui erano innanzi alla mina, tenendo , 
ne gli traeva fuori i in quella confulione fervando regola i e non che 
il Libro, ma la pagina, la colonna, il verfo ne additava; nè cola vi 
avea per incidenza» o di patteggio trattata, od accennata, ch’egli non 
avelie notata , c riporta nella gran Guardaroba della fua Memoria » 
donde in un tempo cavandocela, faceva a fe grandi (lìmo onore, e al- 
trui, comodo, e vantaggio inenarrabile. Abbracciava egli pertanto tut- 
to il letterato Mondo col fuo penfiero , e colla fua dilezione , e cari- 
ta verfo le Lettere . E quel che è maraviglia , a perfone per altro let- 
terate , e curiofe , moftrava talora Libri ne' lor propr j Poeti , onde ve- 
nivano Campati , che erti non lapevano , c fe ne facevano nuovi, onde 
come foreftieri nelle proprie Patrie, Icherzofamente appellavagli . Tutta 
la tela giudicarla , e il proceflb delle letterarie brighe fapeva per Io 
lenno a mente, dando delle loro controverse fondato, e giurto, e pro- 
porzionato giudizio. Vanti pure la Grecia il fuo Ulifle , che molti 
paefi cercando, conpfccva degli uomini i genj, i cortumi , le maniere, 
a caratteri ; che il noftro Magliabechi , fenza ufrire giammai delle no- 
ltrc Porte, tutto il Mondo conversò , la Città noftra per fuo. fermo 
soggiorno eleggendo; quivi con tutti i Letterati d’ ogni Nazione ra- 
gionando, a guifa di Socrate, che pubblicamente nella Città d’Atene 
facendo parte di fua dottrina, fuori di quella ordinariamente piè non 
metteva ; dicendo, che gli alberi nulla infegnar gli potevano , ma le 
^ j°? e 51 1 c ^ e ne ^ e Città praticavano. Abitava però la maggior par- 
te del tempo nella Reai Libreria de' Pitti , ove la Reale Altezza del 
Gran Principe di Tofcana , infittendo nelle vcrtigia del fuo gran Pa- 
dre , trova il fuo erudito divertimento , e alle lue Regie ftanze con- 
tigua la confiderà come la più bella gioja di quelle ; ove delle pelle- 
grine notizie del Magliabechi , come Mortro veramenté di rara erti- 
dizione, faleva , onorando quel luogo di fua Reale prefenza, pafeere, 
come di un nobil cibo, fuo elevato- Intelletto . Pur egli flava umile 
in tanta gloria; gli fquifiti onori , le vifite de* Principi , i premj , 
c Lettere di proprio pugno de’ primi Signori, e Perlònaggi non fa- 
cevano si , che egli godendo il frutto di fue fatiche, all' «vibra dell* 
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acquiftata riputazione invanito fi ripofafle, ma ogni Tofa della Sapien. 
za, e dtl fapere, edituando minore > fcmpre più il gran fondo del- 
le fue cognizioni aumentava ; non lafiriando paffare alcun minuzzolo, 
per così dire, di tempo, che egli, come fi fa d’ogni minuzia d’oro, 
no’l riccogliefie , e virtuol'amente impiegale . A che fare molto gli 
conferì la lua vita fobria, e la co rupie (tiene robufta , e ’l quotidiano 
portarli dafua cafaalla Reai Libreria. Quindi poteva egli , non gli gru- 
gnendo ornai cola nuova , confultato, e io voce, e per ifcritto , ad 
ogni quelito , che a lua profeflione apparteneffe , fui campo , c roara- 
vigliolamefite rifpondere, ed empiere di dupone le vicine genti , e le 
lontane. O ben avventurata Fiorenza ! benché ricca dij tanti tuoi in 
oght genere dotti , e letterati figli , Tofcana Atene veramente r Madre 
di rutti gli onorati dodi; da cui e le antiche più nobili, e lo noveU 
li p?u forbite Filofofie , in fomma ogni dottrina, ed ogni ben ne pro- 
venne ; contadi tu mai fra quelli figliuolo , ed allievo così famoio , 
così per tutto f univerfo Mondo uomo conoficiato, accarezzato , ono- 
rato, e da tutti, e sì divertì Popoli , e da quei che ’l videro , e da 
quei che noi videro , con tanto confentimento di lode , con un con- 
cento non interrotto d'applaufi fedeggiato, c decantato? e che laddo- 
ve la Fama, 

Tardi futlt ifenìr dopi Ir etntrì , 

ricevette in vita, come Fenice di memoria, come Re degli ftud) , da. 
per tutto, di didimi cncomj , tributi folenni , e di rare onoranze 
gloriofilfimi omaggi; talché il nome fuo nelle Carte de i doti del Se- 
colo, viverà nuovo Tempre, e fenza invecchiare, fiorito, e frefeo, eJ 
immortale ? Ma perchè una grande eccellenza è foggetta a grande in- 
vidia , che ficcome i fulmini par che prendan di mira 1* altezze de’ 
monti), cosi ella cade fovente fopra i grand’ uomini ; piacenti di confi- 
derai alcune obbiezioni , che gli eran fatte . Primieramente appariva 
nel culto del corpo, trascurato, ed era nell’ afpetto , orrido , e difap* 
parifeente anzi che no , e come del nodro Dante fu detto in antica 
Cronaca, a guifa di Filofofo , malgraziofo . In fedondo luogo er* li- 
bero nel parlare, difficile ne’ fuoi giudizi, e fevero. Ora, chi fi fov- 
viene dì quelle figure di vecchi Satiri ■, ovvero Sileni , che Alcibiade 
graziofamettte paragonava a Socrate, i quali, drane figure e difforre- 
voli ettendo , racchiudevano in feno immagini d’oro , rapprefentanti va- 
rie Deitadi ; non farà gran conto dello eìferno difaggradevole , confi- 
derandb allo ihterno ricco, e preziofo, che fotto quel fembiante > na- 
feofo, da chi l’udiva, fi rimirava. Olcrechè tutto negli dadj, e ne‘ 
Libri, e in una intera domedica folitudine feppellito , e rinvolto , mal 
poteva a certo maggiore ederior coiti vamento foddisfare. Ma attraver- 
fo di tutta queda difacconcii apparenza , mòdo più mirabile , e fuo- 
ri d’ogni elpettativa lampeggiava , e {piccava il fuo multiplice , e 
vario, e di cofe ripode , e rare, e recondito , copiofo, e vago , feli» 
ciffimo, e ficchiffimo favellare; il qual favellare Io rivedivad’ un aria 
leggiadra ; e bello, e luminofo non folo agli orecchi , ma agli occhi 
altrui eziandio il facea comparire. Così la Poeteffa Saffo colia grazia 
ìlei fuo fpiriro , gli fvatuaggi di fua figura non beni (fimo fatta ricom. 
■penfava , Così al Cantore Omerico , le inferiori fue fattezze di bei det- 
ti 
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ti ornava, c coronava Iddio. Cosi parimente ^reffo Omero Uliffe, in 
apparenza difadatto, non parea che fapefie , ne tenere, nè maneggiare 
graziofamente lo Scettro; ma quando metteva mano alle parole , cosi 
folte elle fioccavano, 

Cerne feglìen ,/ Inverno far le nevi. , |W 

Quanto alla fua libertà di parlare, veniva ella come da limpida fon- 
te, da nn tal ingenuo candore ; da una giufla indignazione veri'o gl’ 
ignobili imbrattatori di carte ; la quale da pochi generalmente cono- 
sciuta, pericola d’eflere prefa per maldicenza . E di vero chi più co- 
nolce piti fi fdegna nel conofcere gli altrui difètti, e fi può dire coll’ 
Ecclcfiaile , che nella fapienza molta lì a l’indignazione, la quale no- 
bile, e generofa paflione fino i Gentili , col nome di Nemefi deficaro- 
no. In terzo, cd ultimo luogo odo dirmi , ed è 1’ accula più forte : 
niente egli fcriffe , niente diede alla luce . Ancóra Pivagora , ancora 
Socrate, e tanti altri., niente feriffero; flandofi quelli , e nella loro 
virtude involti , ed a quella contenti, della pubblica luce non fi cura- 
rono i ma bene ccn elogi d’ onore (uron° per fempre celebrati , e fa- 
mofi. Non ifcrifse, è vero, ma infiniti fcrilfer di lui, c a lui . Qua 
chiamo in teftimoni i tanti, e tanti Libri , e Volumi dedicatigli ; e # 
non mica degl’ inferiori , nè da balli, e volgari fpiriti, fabbricati ; ma' 
di quegli , che vanno per la maggiore j nel che egli fu eguale a i 
gran Principi, ai quali foglieno per lo più i Letterati le loro Ope- 
re indirizzare , non fenza lofpetto talora d‘ ixnejcffe , o d’ adulazione ; 
ma nel Magliabechi era ciò pretta riconofcenza del fuo gran merito , 
lineerà confefGone in faccia al Mondo di quei bei lumi, che in priva- 
to avevano gli Amori per fornata fua cortefia, e liberalità da lui ri- 
cevuti . Cosi fi trova in oggi , e fi troverà in avvenire il Mondo da 
lui giovato, ed arricchito. Cosi i detti di Socrate furon perogni luo- 
go fatte conferve j Così, benché nulla fermile Pittagora , pure, oltre 
a i precetti della più fquifita Morale, e della più retta Politica ,aper- 
fe largo campo per via delle geometriche necelfita , alla fua filofofica fa- 
miglia , di rintracciare flupende cofe, nella mifura dell’arena del Ma- 
re, e nella contemplazione della Terra, c del Ciclo. Costai nofiroMa- 
gliabeahi non fi dia carico, e mala voce, per non aver datto niente 
alle /lampe; poielè quello nella nofira Italia c comune con molti, ove 
fcelti-, e profondi ingegni, nafeofi flando talora e ritirati; i quali co’ 
loro talenti all’eflerc Nazioni comunicati, potrebbero /tendere, e fpan- 
derc la nofira fama , e tuttavia non fo per qual dettino noi fanno, ri- 
manendo la loro virtù colla loro vita confinata, e fepolta; poco, onul* 
la curando della pofierità- Quella fovcrchia modeflia , o viziofa vere- 
condia, o poco liberale natura, o troppa peravventura difambizione io 
non approvo , anzi forte biafimo , come inutile, e al pubblico danno- 
fa; o per troppo fopraffino giudizio ciò avvenga, o perche la fama ac- 
quieta altri tema d’ avventurare; per la luce della flampa , che è , 
come un nofiro Letterato affermava, una maligna luce, che i minimi 
diffetti fcuopre ima pure ciò , com’ io diceva, eSbe egli comune con mol- 
ti. Ora fc in quelli non fi biafima , o ancor fi loda, o tàcitamente s’ 
approva , non fi dee nc anche a hvona equità nel Magliabechi riprende- 
re, che tutto .dedico ali’ efèecizio deila fua Carica, a leggere, a divo- 
-*• rare 
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rare, a fmidollare la prodigiofa , per non dire infinita quantità di Vo> 
lumi, che in tutte ie materie alla luce ogni divengano; intento a cor- 
rifpondere a un numero grandiffitno di amici letterati , che per tanti 
ver fi s' affaticavano , ed impiegavano, poco, anzi nullo agio gli rima, 
neva per potere, opera regolata comporre. Ma che mi trattengo a fare 
l’Apologià per non aver egli ftampato ? Stampò egli anzi , e ftatnpò 
moltiffimo, e quel che è incredibile, ma vero; tutti il lappiamo, nè ci 
accorciarti di laperlo. Vegganfi quanti Libri , ed’uomini infigni , por. 
tano in fronte il fuo nome. Quello fuo medelimonome in quanti è in* 
ferito, ficcome d’uomo llraordinario , e iingolarc , con iftraordinarie , 
e fìngolari lodi parimente accompagnato; e ciò, non perchè egli n’an- 
daffe a caccia di quella gloria , e la fi proccurafle ; ma perchè avendo 
delle fue cognizioni profittato gli Autori, a i quali, qual Viale Mer- 
curio, additava i fonti, infegnava le ftrade , filtravano loro debito que- 
llo loromedefirao debito confeflare per una ingenua proieftazione digra- 
ticudice , acciò fapeffe il Mondo , come un uomo , che non iftampa , 
ferve a tutti coloro, che ftampano, d’ una ttniverfal Libreria. Chi ve- 
deffe le Lettere da lui con prontezza indicibile, e con ispirilo vivo, c 
brillante dillefe, ed avelie tutto il carteggio de i Letterati amici iuoi, 
riconofcerebbe quanto ciò ch’io dico fia vero. Se fi metteffero in Seme 
tutti i pad! degli Autori fondati Tulle notizie dal Magliabechi loro co- 
municate, fe ne farebbero gl’interi Volumi» ficcome le tutte le yijlp 
per lo Contado di Firenze ièroinate , in un recinto folo , o circuito di 
mura fi umifero, come difle quell’ altro, farian due Rome . Era egli 
perciò, da tutti quei, che qua ne capitavano , unicamente vifitgto ; co- 
me una ( nè vi paia Urano il mio dire ) una delle principali bellezze 
di quella Città , che tra tutte le Italiche , fin dagli antichi tempi fu 
giudicata bellilfima. Che non tanto venivano i Forellieri per vedere le 
infigni Fabbriche, le preziofe Gallerie, le Statue, le Pitture , e la bel- 
lezza nel laftricato pavimento per tutte le ftrade diffufa , e pelle priva- 
te cafe per le belle rarità , che in effe fi mirano, raccolta, quanto per 
vedere, ed ammirare il noftro gran Magliabechi. E ficcome fi dice, che 
fin da Cadis venne perfora a Roma per conofcereil grande Iftorico Ti. 
to Livio, cosi non da un folo angolo della Terra, ma da tutte !< con- 
trade dell’ Oniverfo , e da quelle già (limate barbare , ora per lo coiti- 
vamento delle buone Arti, c delle Scienze, civilizzate, correan le gen- 
ti per mirare quello miracolo , e di memoria, edi fàpere. Che non era 
in lui punto disgiunta, cotti’ io diceva, dal faperela memoria, poiché 
benifSmo ella coll’Intelletto s’accorda , e’1 moftrarono gli antichi Poe- 
ti , che erano i Teologi de' Gentili , facendo nafeere le Mafe , cioè le 
Prefidenti della Corre delle Scienze , da Giove , s da Mneroofine , cioè 
dalla Memoria , e dall’ Intendimento . E quella felice congiunzione è 
delle focultadi , e delle arti l’univerfale producitrice . E fenza la Me- 
moria , che è la teforiera delle cognizioni , l’ Intelletto poco potrebbe 
adoperare. Anzi vi fu uno, de’ primi Stagi dell’antichità, come fape- 
re, il quale non voleva, che altro fufie il noftro faperc , che un ram- 
mentarli; 11 ritornare cioè filila traccia di quello, che l’Anima, fecon- 
do l’ immaginazione di lui, avanti di feendere nel corpo fapeva , e poi 
. tuffata nel fango della materia, quafi nel fiume di Lete, ovogliam di- 
•• Tom. mi. 1 re/ 
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re, della dimenticanza, cancellato aveva, ed obbligato, richiamando 1 1 
Smarrite vedigia.ed i folchi dell’Anima, per ufàre la irafe d’Elchilo, già per 
dir cosi, accecati, e ripieni, ripurgando, acciocché vive, e Spiccatele 
prime imprefle fpecie riappari ffero. A lui pertanto più che ad altri £ 
conveniva il nome di Poly hi flore , che tanto vale , quanto Conofcitore 
di molte cole; di Biblioteca animata, di pafleggiante Mufeo , come d* 
altro antico fu detto . E perchè il difeorio Tuo era una lunga catena 
di notizie , che una dall’altra pendeva. Ercole Gallico Somigliava, fi* 
gurato, vecchio predo Luciano , perchè in quella età il difeorfo è ga- 
gliardo, con catenelle d’oro ufeenti dalla iua bocca, prendente gli uo- 
mini per gli orecchi . Così egli qual eflo fi rivolgeva Sorridendo a co- 
loro , che così menaya legati per gli orecchi, colle catene della Tua lin- 
gua. Era l’udirlo parlare uno flupore, un Incanto. Di tante cofe , e 
disparate con giuftezza di circoflanze, e di tempi ragionava egli , ap- 
partenenti alla tipografica, letteraria, critica Ifioria . Ameno nella con- 
, variazione oltre milura, faceti, e piacevoli motti, e leggiadri diceva» 
£ Cmpittli m mente reeitmvm } 

innamorato della noflra Tofcana Lingua , ad ogni Sorta d’argomento ac- 
conciflìma, ma d* Attici Sali principalmente feconda , e di Scherzi vaga, 
ed amante quanta altra mai. Io certamente ogni volta, che io il vista- 
va , e ciò era Sovente, mi partiva da lui, e più ricreato, e più dotto. 
Ma ora quella contrada per la caSa .di quedo grand’Uomo, celebre , e 
frequentato, piagne, per così dire; perciocché più non fi può veoire a 
quella Solennità, a quella Seda, che tale fi potea dire la Sua converSa- 
stione. Dove lo ftudioSo nellefue occorrenze rifuggirà ? avendoegli per- 
ciò la caSa mai Sempre aperta. Non ha i! dottq dove eSporre' così co- 
modamente le Sue letterarie merci, e far modra di Sua ricchezza, dove 
chiarire con predezza i Suoi dubbj j i curiofi di letterarie novelle non 
hanno dove appagare 1’ onefta lor brama j i Predicatori perduto hanno 
un protettore d'autorità predo l’ universale , per edere più volentieri 
uditi, e con frutto. Mancano in Somma, e Cittadini eruditi, e Fore- 
ftieri d’un Favoreggiatore del lor merito, d’un Cooofcitore, d’un Lo- 
datore de' loro talenti, d'uno Aiutatore, d’un Raccomandatore, d’un 
Promotore, d’un Mecenate. E di quella Accademia che da ? in cui egli 
le parti di Segretario de|niflìmamente Solleone, nel quale Uficio a vi- 
va voce ogni anno era riconfermato , con universali, ed onorificentiffi- 
me acclamazioni/* guanto Se ne abbellì ella quanto Se nc rifece, allora- 
chè aggiunte quello rifplendenriffimo luftro a i tanti , e tanri Suoi an- 
tichi , e novelli confiderabilidìmi pregi ? Le Notizie degli Accademici 
Fiorentini, per cui tanti valorofi di quella venerabile Adunanaas’ illuflrano, 
non furono in buona copia dalnodro Segretario eortefemenre Somminidrate , 
traile altre di nobili ToScani Manoscritti fornito, e che di tutti gl'in- 
gegni , ma particolarmente di quelli della Sua Parria , amava , che Sem- 
pre più fi propagali, la fama ? E /e morte no’l rapiva , disegnava di 
pubblicare Opere, e Traduzioni eccellenti di detti noftri Accademici , 

I er illudrame la Patria. O morte importuna , morte del più bel nollro 
urne, • delle nodre Speranze ucciditrice! Di rado dirò con Seneca , e 
per grandi didanze di Secoli un eccellente uomo fi trovai nè le prandi 
cofe, e Sormontanti la comune mifura, Sovente nafeono . Un Uomo , 

Superio- 
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(•seriore a tutto , che non gli faceva fpecie altro , che 5 Libri ,• che 
nel Aid fegreto femore leggeva, e ftudiava; le cui conversioni erano 
Audio; parco di cibo, e di Tonno, robufto , indeferto; cui Imo erano 
i Libri, efopra effi f chi’l crederà/ ) ripofava ; nella Tua Critica per- 
fettifilmo ; che ^oflègga tutti i vantaggi per quella ; corona della no» 
Ara Città, meraviglia del Mondo, per la prodigiofa memoria, per la 
vaftità di fue notizie; come polliamo fperare , che un Uomo tal IL ri- 
faccia? Che fe roco fufurriodi piccoli invidio^ in qualche cieco angolo, 
centra una tanta fama luminofa inficine , e ftrepitofà fi leva , dalla graia 
tromba di quella, lafciatemi dir così, vien torto con facilità foppref-, 
A», ed ofeuraeo. Chi fia così poco ambiziofo , che non toglierti! d’ave- 
re la millefìma parte delia fama del Mtóliabechi ? Nè quella fama pro- 
cedeva da niente. Pochi ingannare fi pofìono ; ma quando tutto ilMon-,' 
do s’accorda, quella è voce di Dio, quella è la Verità rteffe che par. : 
la . Or non avremo ( ritorna il mio pianto ) chi per noi vegli inde- 
fefifamente : chi V affatichi cotanto , per procacciare co’ Tuoi difagi co- 
modo e vantaggio al pubblico delle Lettere , con accomodare , con do- 
nar Libri , con fornire notizie , con promuovere con affetto gli altri la- 
vori ; cooefferne il lodatore, il Panegirifta; ficcomeio tragli altri in me 
medefimo ho fperimentato più fiate . Se flirta è in noi rimala di tene- 
rezza verfo la Patria, come non potremo non interertarci nella riputa- 
zione di quella , della quale noi , come Tuoi figliuoli , partecipiamo , 
tanto accrefciuta dalla riputazione di lui / Come non riveriremo con 
modo Particolare, e non /blamente noi, ma tutti quelli, che faranno 
dopo di noi nella lunghezza del tempo avvenire , come la memoria d' 
un tanto Cittadino non onoreremo? e con fomma benevolenza, e con de- 
bito di fino amore non accompagneremo l’ immortale , e vtnerabil fuo 
nome, celebratjflìroo , e da celebrarli, per tutti i fecoli ? Per colmare 
egli cod berta fine l’ultimo atto della fua vita , dopo avere con bei fo- 
gni di rartegnazione nel Divino volere fopportato lunga infermità , col- 
la memoria fempre verde e frefe a, nell’ ottantunefimo anno dell’età Aia, 
cioè in quello fteflo, che parti di quella vita come fatollo Convitato 
Platone, tra i religiofiflìn» Padri di S. Domenico, vicini, e amantiflì- 
mi fuoi rendè Criftianamente l’Anima al Signore; lafciandocolrtuniverfal 
defiderio di fe una particolar dispofizione a favore della fua diletta Pa- 
tria; l’eredità a benefizio de'Poveri, la copiofiffima Libreria a benefizio 
del Pubblico, Penfiero veramente nobiliflimo, regio, magnanimo. Vol : 
le così riftorare , e confolare la perdita , che faceva la Patria fua di 
lui, Libreria viva, e fpirante. Conofceva la pubblica neceffità di un 
tale arredo in una Città così abbondante di feelti foggetti, e di acu- 
tiffimi Spiriti. Piacquegli pertanto d’arricchire ( e ne godè altamente 
l’Anima fua in quell’ultimo, prefaga d’un tanto bene. ) Piacquegli, 
dico, d’arricchire la Patria fua d’una litteraria ricchiffima fuppellet- 
tile , d’un Ricordo immortale dell’ amor fuo, con quefto preziofo Le- 
gato de i tanti Libri , che emulavano le Imperiale Romane Palatine , e 
le Aleffandrine Biblioteche . Parti egli da noi, ma non amò già, che 
l’unico fuo, e gran teforo, le fue Vifcere, il fuo cuore, giammai da 
noi fino alla fine de’ Secoli fe n# partiflero: in fomma volle, che i Li- 
bri fuoi con tanta cura , con tanta feeltezza da lui nel lungo fpazio 

L a della 
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della fui vita, allo Audio unicamente dedicata, raccolti , non fuflero 
della ventura, ma della Patria. Stefe adunque l’indole Aia benefica, c 
liberale fino nell’ avvenire , sì perchè eterna di lui la memoria nel pa- 
trio nido rifedefle; sì anche perchè da quefio immortai benefizio lega- 
ti, noi e quei , che verranno, ripofo all’Anima Aia, e CelcAi benedi- 
dizioni pregammo. Anima bella, che da luogo di pace ci guardi, per- 
dona al difordinato , e confu lo mio dire ; che queAa c del dolore 1’ u- 
fanza, e io il Tento per te grandiflìmo, che Tolevi con tanto aft'etto i 
miei Audj nutrire , e le mie fatiche promuovere. Giovami di fperare, 
che il tuo Buon Genio piover faccia fopra quefta per te dolente Acca- 
demia benigni influii! di Celefie favore; mentre io contento d’aver paa 
gato in quella maniera, che per me s'è potuto , un tenue tributo d’ 
oflequio alla tua Tempre glori&Ca ricordanzà, con pregarti l’etsrna pa- 
ce mi taccio . 
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DANTE- -ALIGHIERI. 

« l 

La Gloria di Colui , che tutto muove , 

' Ter 1‘ Univerfo penetra, e nj piemie 

In una parte più , e meno altrove . 

UREA Materia di ragionare hanno Tempre 
flriflimo Confolo , Nobili, e Virtuofi Accademici, le 
Opere di coloro, » quali, e per lo vailo Capere eper 
la bella giudiziofa eloquenza, che ne loro fermi am- 
mira , fono chiari al Mondo , e faranno altresì . finacchc 

fi coltiveranno dagl’ingegni piu e evati le buone lette- 
re: fra’ quali, al paragone di qualunque Greco, e La- 
tino Scrittore rìfpieode certamente il nofkr f, umti" erì£ 

me della Toicana Favella i la cui o Uremirabi = Co^rned a f a co u a b£J. 
diti foggetti ha foramimllrata, per lo corfodi non pochi lecol» , a 
devote, e bella materia di difcorrerc, e di fare, col o lpfcndore * 
fio Divino Poeta, più chiaro il nome loro! non p ,- lu f_ 

già del robufto poetare, che in ella fi rieonofee ( benché in alcuni gio- 
ghi fia rozza : e ciò deefi afcrivere a quei W, * 

dava cominciamento alla nettezza del. Tofcano Idioma 
le alte nobili dottrine , colle quali, viene eila ottimamente teff a. 
d’ è che noi, effendo forte nell’ animo forprefi da 
zetto col Quale al primo Canto del Paradifo fi dà Principio, 
penlato di andarvi £ P ra riflettendo, e di tutto quello 
più neceffario , e più degno , per U [?ofmoae d effe 

Dopo che Dante , coUa feorta del buon Vergilio , ebbe Interno w 
dato ed in quello confiderai le profonde Bolge , P «»- r t j j 

goe , e le afprc infoffribili pene , alle quali 

Peccatori i e dopo ancora , che. gli fu conceduto offe are ^ 
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luogo , dovi li purga 1’ Umano Spirito , e degno diviene di falirne 
al Cielo; volò egli al Paradifo, fottenendolo Beatrice. Quindi accetta 
d’un bel desio di manifellare almeno l’ombra del Beato Regno nel Tuo 
capo legnata; awengachè delle fovruraane celclli bellezze appieno ridir 
non fappia , nè polla chi di lafsù difeende; volle in prima della gran 
Potenza d' Iddio nel prefente Terzetto , che noi prendiamo ad efporre , 
artificiofamente in tal maniera cantare. 

La G'fria di Colai, chi tatto muove , 

"Per i' Univtrfo penetra, * rifplenàt 

In una parte più , e meno altrove. » • ' 

Che l’andare conliderando con ifpeziale avvertenza le parole, e di effe 
rintracciare quel proprio lignificato, per lo quale furono da alcuno ne' 
ragionamenti fuoi adoperate , non fia uflficiodi puro Grammatico, ovve- 
ro di un’Uomo, che al di fuori delle cole folamente attenda, e la bon- 
tà, che addentro è naicofa , noncurante difprezzi , baftevolmente colla 
loro feria autorità lodimoftrarono , per comun difinganno, gli Stoici, 
che ffudiofiffìmi furono nel ricercare delle voci le origini; e il Divino 
Platone altresì, al quale non increbbe comporre intorno a sì fatta ma- 
teria quel Dialogo, che il Cratilo li appella. Quelli Filofolì non per altro 
attendevamo ad un tale lludio., fenon perchè, feoperta delle parole la vera 
fìgnificanza, potettero, fenza urtare in i&ogli , che gli frattornaflcro , la- 
fciarlì affatto liberi alla comtemplazione delle cofe in abbandono. Perciò 
noi , avany di entrare nella conliderazione del Terzetto di Dante , efami- 
nar vogliamo, qual folle la fua mente in ufando la voc e Gloria, e come 
nell’interno fuo valore s’abbia da intendere, acciocché da ogni ritegno 
disbrigaci, più francamente {fender polliamo il già da noi medicato di- 
tfeorfo . 

Certa cofa è , che la Gloria è una chiarezza; e perciò la Greca vo- 
ce <f#5* nella Volgata verlìone della Scrittura, non folo ha il lignificato di 
Gloria, ma altresì di splendori : e 1’ Angelodelle Scuole S.Tommafo, pren- 
dendo motivo da quello, che della Gloria fcrifleil grande Agollino nel 
Trattato 8s. fopra l’Evangelio di S. Giovanni, dice; che la Gloria li- 
gnifica chiarezza; che l’effergloriofo, e l'effer chiaro è lo (lette; eche que- 
lla chiarezza porta feco il manifeftamento di ciò , che di laudevole è 
flato fatto; il che è la Gloria. Da tutto quello li raccoglie, che U 
Gloria d’ Iddio , in quanto è Gloria, cioè Fama chiara delie lue am- 
mirabili Opere, e per ogni doverifplendente , fia una lumino la compar- 
fa di tutto quello, che Egli in Cielo, ed in Tarn creò già con alto 
non inrefo magiftero, e allacontemplazionedegii Uomini lalcioUo, per 
tenergli fempre ricordevoli di Se (letto, da Cui di si preziofi doni ar- 
ricchiti furono . Il che eflendo così , ne viene apertamente , che la Glo- - ' 
ria un’effètto Ila della Potenza Divina, la quale folamente del nulla fé 
l’ Univerfo : ond’ è , che noi forra di quella , come cagione della Glo- 
ria decorreremo, giudicando cosi di portare maggiore illuftramento a’ 

Vcrll del nollro Potrà; il quale, fecondo la noffra credenza, pofe per 
la caufa l’ effetto, percosì rendere e più ornato, e più vago i'altifiimo 
pen fiero , che egli volle per entro al fuo Terzetto maneggiare. Ma , pri- 
ma di ragionare della Potenza Divina , fa di melliere l’ intrattenerli al- 
quanto intorno alle parole, colle quali deferì tto viene etto Iddio, cioè: 

Colui , 
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Colui, cbt tutto muovo. Dante con (ingoiare avvedutezza li valfe della 
voce colui i perciocché in tal maniera dirooftra egli, ficcome i Profeti t 
gli Evangelifti , fi gli Apoftoli , da Celefte polente forza coramoflì , « 
hanno infegnato, de un Dio folo governa, e mantiene tutto quello , 
che agli occhi noftri li fcuoprej al quale conviene per eccellenza il no- 
me di Colui ; perciocché Egli è Quegli che è; avendo tutte le creature 
l’ edere partecipato da Lui, e non l'afloluto, che folamente in Lui ri- 
fiede; chcqphè ne andaflero favoleggiando gli Antichi Gentili ; i quali 
adorarono quella innuroerabilc turba di Dei, che li legge predo Varrone, 
edEfìodo; e con quanto folle errore ciòfaceflero, chiunque perduto non 
ha il bene dell’intelletto , il può conolccre ; imperciocché , fe molti fodero 
i Numi , che fletterò al reggimento del Mondo , agevole cofa farebbe ad 
avvenire, che, per lo vario loro , e ira le dil’cordante volere, una sifone 
confulione ne nafceflc , e cosi grande, che, o il tutto fi difcibgtiefse , 
ovvero il b ello maravigliofo ordine , col quale il Supremo Monarca il lo- 
Aiene , allatto li guaftafle .Delle cagioni poi, per le quali gli fconofcenr i Ido- 
latri fi modero a venerare tante Deitadi , due ci piace di raccontarne . 
Una è la fciocca ignoranza , che ne’ primi fecoli appannava loro di tal 
maniera l'intelletto, che e’ credevano , ederNumi coloro , che pjr le belle 
azioni , e per lo grado eminente, che e’ tenevano, fi erano rendutj am- 
mirabili; e perciò l'pede volte accadeva, che i Regi, Divini onori ot- 
tencflcro , e per lo’raperio, che aveano fovrai Popoli, e perchè , neo* 
nofeendo eglino da Giove il comando, e il foftenimento fui Trono, erano 
appellati , e , cioè generati da Giove , e educati, 

Ond’è che Omero nel z. lib. dell’ Iliade cantò 

Qu/zò; Si ntyx; ieri Storptpot f!x<n\io; t , 

Ma nello lcorrer degli anni, acquirtando lume gli umani ingegni , fi 
per mezzodellc feienze più politi, ed accorti divenendo , fu malagevole a 
condurre a fine, anzi vano, l’attentato di chi immagino®, fui fonda- 
mento dell’ eroiche imprefe , poter confeguire Altari , Incenli, e Vittime, 
L' altra cagione poi fi è, che molti viziolì Sacerdoti ingannavano le Ampli- 
ci Fanciulle, dando loroad intendere, cheiNumi, alcultode’quali egli- 
no lì erano obbligati , le amavano fortemente; ed elle fortunate reputan- 
doli, perchè aveano si nobili amadori, fole rimanevano ne Templi, tutte 
arrendevoli a’ voleri degli Dei. - laddove i Sacerdoti fielfi erano eli aman- 
ti ; e volonterofi di lor bellezza , nafeondendo le proprie peritine Lotto 

f li abbigliamenti Divini, .conducevano le malaccorte giovanette a non 
uonfine; e pofeia alla luce venieno parti, che degl’ Iddìi giudicavano, 
e per Numi anch’eglino erano adorati. Quindi è che Ovjdio nelj. li», 
delle Trasformazioni fa dire a Giunone rapprefentante Deroe nutrice di Sc- 
mele, che 


Komine Divorum , Thulumot interi pudico ! . . 

La qual cofa retta chiaramente provata dalla Storia, che leggelì pretto 
Dionifio Alicarnafleo , d’Ilia figliuola di Numitore , fi madre di Romo- 
lo; la quale, per non andar troppo in lungo, di raccontar cralafciamo. 
Contra la flolta credulità de’ Gentili fcritte Tertulliano nell’ Apologeti- 
/v ro; e dimoftrando loro. Quanto vana era la Religione , di cui eglino 
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ni a’ rimproveri , che tuttodì fi udivano, per non adorare gli Dei; Veot 
veftrts, aiceegli, coltri itfinìmus , ex quo illot non effe tognefeimus ; c ap- 
pretto foggiugne } jippellamus , & provocatavi » volti ni confc'nn’inm 
vefiram . llln noe judicet , Hi» noe nav.net , fi fot erit negare, cmnes ifiot 
Veos vefirot hemines fnijfe, Lattanzio Firmiano non men culto, ed elo- 
quente Scrittore, che pio, e buon Criftiano, nel i. Cap.del i. lib. del- 
le Inftituzioni contra gl’idolatri, lafciò fcritto; che sì fatte Genti cum 
jurant , & cum tptant , & cum gratini ngunt , non Jovem, aut Dea mul- 
ta , fri Deum nominanti aiee veritm ipfa , cogente natura , etinm ab in « 
viti > felhritus erumpit. Un fimil penfiero lafcio fcritto Tertulliano ili ef- 
fe nel fopraccitato Apologetico Cap. 17. conchiudendo con quel bello 
epifonema : 0 tejlimmium Unirne naturaltter diri fttnne 1 Ma per vero di- 
re la credenza inverfo il folto Popolo degli Dei fi ritrovò preffo colo- 
ro, che non aveano lettere, e a’ quali fi facea , per la mancanza delle 
belle Arti, notte innanzi iera.I principali Filo/ofi della Gentilità , ben- 
ché non fodero illuminati dalla buona coltra Religione, nientedimeno 
Col lume della ragione andarono tanto avanti, che un folo edere il Si- 
gnore dell' univerfo affermarono. Di quello fentimemo fu Pittagora , che, 
prima d’ ogn’ altro , 

Tilofefia chiamò per nome degno 5 

Zenone Padre degli Stoici , Senofonte , Socrate , e lo Aedo Principe de* 
Filofofanti Platone, che nel Timeo infegnò, il tutto aver avuta l’ origi- 
ne non dagli Dei, ma da Dio; e nella epiftola a Dionifio , la Marita di 
E do effer talmente grande, che mente umana non la potrà giammai com- 
prendere, nè lingua farne parola. 

. Ma fé vi furono Filol'ofi di prima sfera, che confidar non temerono, 
efferviun folo Dio; non mancò chi affermade, che del moto continovo , 
e ben regolato, che è Tempre in quefta univerfità di cofe, e per lo qua- 
le ella mantieni!. Egli non fia la fola, e prima cagione; e che i principi 
di tutte le cofe da per fe fleffi naturalmente fi muovano, con moto fem- 

? ire durevole. Di quefta opinione fu Epicuro ; e perciò il Poeta di quel» 
a Scuola nel lib. 3. della Natura delle cofe ebbe a dire; 

£t quoniam docui cunei arum exor dìa rerum 
Quatta fiat : & quam varili di&antia formU 
Sponte fua volitent , aterno peretta mcru > 

Quoque modo pefiìnt ex hit tu quoque crearli 
A sì ftrana', ed empia dottrina andiamo noi opinando , che Dante vo- 
Iede alla sfuggita , ovvero allamaniera de’ Poeti , contrapporli co! reftante 
di quelle parole deferitemi il Supremo Monarca , che tutto muevt : volen- 
do, comeCriftiano , e religiofo Poeta , eh’ egli era , con quello dire , cotf- 
fondere ancora 

'Democrito , rhe’l Mondo a tufo pone ; 
come egli brevemente, e chiaramente il dipinfe . E veramente l'abbraccia- 
re sì fatta Temenza farebbe un chiaro contradegno di un cuore fpoglia- 
to affatto di Religione , come era appunto, con Democrito, Epicuro j il 
quale (landò Tempre forte nel fuo parere, non mai per la fama degli Dei , 
che ne’fuoi tempi fi adoravano, fpaventoftì, nè de’ fulmini , nède’tuoni 
ebbe orrore. Io mi do a credere , che qualfiVoglia uomo , eziandio di non 
ifeelto intendimento, purché egli abbia l’animo dalle padroni non alte- 
rato, 
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rato, conofceri , che UJt'o fidamente e la prima cau fa del moto ; impero:- 
chè , e Rèndo Egli l'autore del tutto, c di dio la materia avendo l' dii- 
re, necedaria cola è , che altresì da Erto abbia il moto ; poiché chi può cre- 
are una cola,, può ancora confervarla ; equanto giovi il moto al man- 
tenimento dell’ Universo , chiechcfta che abbia avuto diletto di confiderà • 
re, non foloi detti de’ fa») uomini, ma ancora l’ordine della Natura, re- 
ftcrannefoddisfatto; fenza addurre la tellimonianza di Cicerone , il quale 
nel i.Lib. della natura degli Dei, la dottrina degliStoici (ponendo, dif- 
fe, che chiunque ben addentro contempla le cofe, /tatuar nteeffe r fl , «o 
aliqua mente tanni Parure m r::s gnbernari . Così è Certo , che l’ eterno Pa- 
dre fiail primo movente del tmto. che gli Scolaliici Teologi , per ribatte- 
re il temerario orgoglio degli empj Ateifli, prendono daf muoverli delle 
cofe a fabbricare fortirtìmi argomenti , co’quali d'servi Dio chiaramente di- 
moftrino. Vera cofa è , che qualfifìa parte della materia , che fiaal movi- 
mento Indirizzata , e fofpinta , può altre parti. elle , nelle qualiella intop- 
pi , difporre al moto, come di vero le dilponet ma nulladimeno quella 
virtù movitrice fi diftacca dall’ Univerfale Creatore, perciocché nelle pri- 
me parti infondendoli, per le lèconde fi lpargc , e così ritnan Tempre citra- 
to, che Egli fiadel moto la primiera cagione . L’aver fino a qui Copra le 
parole di. Dante , che Dio ci deferivono , ragionato cflcr Egli lenza com- 
pagni , e che follmente da Erto il tutto fi muova , fervirà a maraviglia di 
bafè per alzarvi fopra il difeor/ò, che aderto a fare incatninccremo , co* 
me già promettemmo, intorno alla Divina potenza,- della quale cantò al 
nofiro Poeti , che 

Trr l'XJntvtrfo penetra, e rìfpltnie 
t In una parte più , t meno allreve. 

. Ss noi addiamo confìJerando quefta gran macchina del Mondo , e le 
aire maraviglie , cheinerto racchiuJonfì , vedremo nella propria Stagione 
da! fecondò feno. della Terra le tenere erbette germogliare , ecol verde lo- 
ro melcolato tra ’1 vario colore degli odorofi fiori, dipignere in naturate , 
ma vaga foggia ? il Cuoio; che poi , quando l'aere di temperato in rigido 
h tramuta, orrido in villa, Ipogliato rimane di lue bellezze, pcrrive- 
ftirfene di nuovo allora che 

Zefiro terna , e 7 Le! tanfo rimetta . 

V , cm ° nc oli Alberi fpuntare in prima le nafeenti fronde , pofeia le frut- 
te allegare, e quando ilSole cor» più cocenti raggi gli percote, alla ma- 
turezza condurle, non meno per cibo, che per delizia delle noflre menft ; 
ma giugncndo dell’ anno la vecchiezza, perdono anch’erti le loro fpo- 
glte , ed ignudi rimali, afpettano di rifarli più belli. Vedremo dall’altezza 
de monti dilcendere nel piano i Fiumi, e per lun^.-» cammino le rive ba- 
gnando , sboccare alla fine nel Mare, e quelle zc^uu-creftituirgli , che da 
erto riceverono perciocché egli per fotterrane* le acque lue tra- 
mandando entro i cupi fondi della Terra, ne a ne, che alzandoli 

quelle alla fommità de’ gioghi alpeftri, fcaturifczinc fuori , ed a 1 Fiumi 
diano cominciamcnto . Dalla confiderazione di quoto continovo giro di 
C °iJ> k c P e » cd ammirabili cofe, e chi farà , che non fenta muoverli , e 
u f l! animo nafeere un penficro , che gli vada dicendo , che di tutto ciò 
licde al governo Colui, che principio non ebbe, nè avràfine giammai f 
La qual co/a con più gloriofi fegni il Cielo per certo ci fa manifefta : 
Tm. yui, M iraperoc- 
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imperocché, contemplando noi,’ lolamente la Tempre abbondevole fontana 
deLla luce, il Sole, tralafciaodo eziandio a bella porta il rimanente de- 
ali erranti rianeti , e delle Stelle fide il numerofo rtuolo , comcchè in efl'e 
feorgafi altresì l’alto Potere d’iddio, ci fi farà noto, che quel lumino- 
firtìmo Pianeta Tempre fi muove, per gliuodici fegni dello Zodiaco panan- 
do j e di quivi nelle cole di quaggiù infondendo virru , che le abbellire, 
e vigorole mantienie, del Gran padre de' Lumi per oltremaravigliofo 
TItinirtro ben lo ravvieremo ; il quale, dopo aver terminato Tuo corfo , 
toma dinuovoa battere l'antico fuocammino, Tempre le celefti grazie in 
larga copia fpargendo . Oh Tovrumana Fattura dell’alto magiftero dell’ 
Eterno Creatore! Come date chiaro fi Tcuopre , che coTa fia la Divina Po- 
tenza, che, per le tue operazioni, sì grande, anzi grandiflìma appare 1 
Avea ragione il buon Socrate , Te qualunque volta naTcentc ti rimirava, e 
deliamente in te fidava lofguardo, per lungo tempo rimaneva immobile, 
e 1* Anima nella contemplazione eflcndo immerla, c quali dal corpo 
Teparata, un uomo tra morto, e vivo diveniva. Ma Te da noi fi ravvifa 
il Divino Potere e nelle celefti coTe Tpiccare , e nelle terrene , non Tara di 
lieve momento il ravviarli altresì nelle azioni degli Uomini. La profitte, 
vole gara, cheli Tcorge nell’ operare in tutto il genereumano, è un alto 
contraftegno della Portanza Divina j conciofiacolachc Te altri alle Lette- 
re è forte intenro, e per mezzo di quelle fattofidi prudenza ricco , e di 
fapere, acquifta buona eftimazione prtrto le Genti, e di onori, e di ric- 
chezze èricolmo; il più di coloro, che Totro le molli coltre godonfidolci , 
e lunghidìmi Tonni, e che folo vivono per far numero, girando un' oc- 
chiata a fcfterti . e privi affatto di Scienza, e dagli affennati Uomini in niuna 
il ima , anzi in difpregio erter tenuti conofcendo , imprendono con tutto lo 
sforzo dell’animo loro a incamminarli per l’onorata via della Virtù, c 
a farli di Tcelta erudizione adorni , acciocché anch’ elfi portano tra gli al- 
tri con laude comparire : orni’ è che e’ ne nafee il ben comune, percioc- 
ché coltivandoli da molti, e varj foggetti il fapere , IcCittadi, dove erti 
fanno loro dimera, s‘ illuftrano, e più gentili divengono ; ed in quel- 
le il buon vivere più profonde getta Tue radici; eflcndo pur troppo ve- 
ro, che dilawenturati lono tjuei Popoli, tra’ quali non fiorirono Fi! o- 
fofi, e Letterati. Se altri poi , datoli alla mercatanria , va tuttodì con 
fomma indullriaoro , ed argento accumulando , ne prende efempio chic, 
fprovveduto di ricchezze, e fattoli anch’ egli induftriofo , al mercanteg- 
giale s’appiglia, c appoco appoco incominciando a far negozj , diflende 
pofcla anche per li ftranieri paefi il Tuo traffico,- e da ciò altresì derivai’ 
militi comune ; imperocché in tal maniera gli Stati fi riempiono di denari , 
che Tono la vita civile degli abitatori, e fannofi abbondanti di quelle mer- 
ci , le quali mancano loro , e che proprie Tono di altre Provincie . Se- 
adunque l’incitamento, e la gara, che è tra gli Uomini, non foloin 
tpierte due Tpezie d’operare, che abbiamo diviato, ma altresì in tutre 
l’ altre, delle quali, per non andare la lungo, noi* ragioniamo, cagio- 
nano sì buoni avvantaggi alle Genti; com’ erter puote , che ciò non fia un 
tratto di quella Mente Suprema , dalla quale fovra di noi Tempre piove 
in larga vena ogni bene* Giudicheremmo percorro manchevole , od! Senno, 
o di Rei gione colui , che affermar voi erte il contrario , attribuendo paz- 
arjeatc alCafo quello, che è Provvidenza d’iddio. L’amico, e faggio 
< , • rotta 
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Poeta E Godo conobbe ben egli quanta utilità apportale al Mondo una 
tale emulazione; perciocché ingegnando, non dai Calò, ma da Saturno 
( e un (.ridiano avrebbe detto dal vero Dio ) efler ella data poda nel 
Mondo; e raccontando i buoni effetti, che da eda derivano, conchiude 
alla fine , che ottima è agli Uomini queda contefa, e difeordia; 

% ■ 1 <T tpi( Sii Qprroìti . 

Or fe tale, e si maravigliofa è la Potenza Divina in aita foggia nelle 
create cofe , e nell" umano operare ancora , fuc prove manifedante ; chi può , 
affidandovi il penderò, non efclamare, forprelo da una forte maraviglia; 
oh immenfa gloriofa Virtù del gran Braccio d’iddio per ogni dove pc- 
netrcvole! Per ogni dove penetrevole sì , ma non in quel modo, nel qua- 
le l'intendevano gli Stoici. Eglino confedavano di buona voglia, Dìo 
edere del tutto il mantenitore , ma voleano che Egli per l'Univerfo fpar- 
lo folfe , ediffufo, e dichiaravamo l' Anima del Mondo, la quale comu- 
nicane a tutte le cofe giuda l’ edere proprio di ciafcheduna , vigore, e 
Spirito, acciocché far potedero l’ ufficio loro determinato . Il buon Vergi- 
lio fa apparire negli Elisj, feguace di queda Filofofia il vecchio Ancni- 
fe, allora che ragionando egli col fuo figliuolo Enea, l'induce a dire 
i feguenti Veri? : 

Principio C triniti , ac Terrai, campo/ eque liquefiti ; , 

Lucent omque Gl» lum Luna, Tiraniaque jtftra 
Spiritili intuì aliti totamque tnfufa per art ut 
_ Meni agitai me/rm , & magne fe torpore mifeet . 

Quelli Antichi Filofofanti fi lafciavano, per nodro credere, trafportare 
dagli oggetti corporei ,a pronunziaresi fatta fentenza ; perciocché , contem- 
plando il corfo delle acque, il crefcer delle piante, il moto delle sfere, e 
mille altre fimiglianti cole, edimavano, che elleno, fedentro di effehon 
ritrovavafi Dio , non potedero mai ciò fare; ma ingannavanfi all'ingrof- 
fo. Iddio Creatore del Mondo, benché Egli fia per l'Univerfo, che da Lui 
ebbe già federe, è intimamente prefente a tutte le Creature, non come 
Anima, che informa, ma come Padrone, Confervadore , che vivifica, ed 
infonde quella virtù, che alle operazioni di ciafcheduna di effe fia final- 
mente badevole. Allo incomparabile Torquato Tallo nell' alti ffimo Poe- 
ma delle Sette giornate , contra una tale falla opeuionc , così piacque di 
cantare. 

Ma ehi vefiire ni A' Alma fpirante 

La Terra, » ville dar fua mente al Menda i ’ , s '.’ 

E farlo Dio , non ehi fpirante , vivo 
Animai, che tuie altri accogli» in grimi». 

Mah intefe Ai Vi» qae" /acri ditti , "' » . 

X ’n peggior parte la fenltnza t*rfe : 

Tordo Alma non avea l'arida Terrai 
Ma tbi le comandi , I argille ancora 
La Vitti di produrre i nuovi parti. 

Rivangali adunque la Stoica fentenza nelle tenebre dell'antica Filofofia 
fepolta , che ben fe Io merita; e noi, avendo già confiderato , che la Po- 
tenza Divina per l'univerfo penetra , e in che maniera, rivolgiamo pu- 
re il difeorfo al refiaate del Teraetto del noftro Poeta , il quale foggio- 
gne, che ella 

rifphtf 
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In un» patte fin , e meno altrove % 

Non vi ha dubbio, che grande, e da non intender}! , non che fpiegarfi 
a parole, fia il magilleró, co! quale 1* Alti (fimo creò qucrt’ampio Teatro 
di maraviglici e cortciofiaehè difua Arte orate più lumino/e in un luo- 
go , che in un’altro fi vedano, ciò effer fatto apparifee , perchè la di- 
verfità delle cofe (ficcome cor.ofceraflì , fe confideriamo cialcuna di effe 
di per fe ) faccia non folo piùfpkcare il lavorio del Sovrano Signóre 
che Teppe in varie gttife operare i ma anche perché elle apportino maggiore 
utilitarie agli Uòmini , per li quali il tutto fu già treato , df quello 
awrebbono fatto , fe fodero tutte diciatti cosi, d’ón medefimo conio. 
Se poi fi confidereranrto tutte infieme, vedremo , ; che follo tra loro sì 
ben collegate , che ficcome dal grave accento , e dall’ acuto ne rifulgi 
il regolato Tuono ; così dalla varietà di effe ne nafee una armonia co- 
sì perfetta , che chiama con dolcezza infieme , e con violenza gli 
umani intelletti a contemplare, per quanto ne concedono le deboli no- 
ftre forze, il Sommo Artefice: donde ne avviene, che quella differenza, 
thè è tra queda univerfità di cofe, non è cagionata da parzialità, poi- 
ché da Dio lungi è rinvidia: ma da un'alta Provvidenza' i la qusld 
folamente per lo noftro bene, difpiegò le ammirabili bellezze, che agli 
occhi noftrl , in quali infiniti oggetti, con diverfa orditura > fi Idifcuo- 
prono . Se noi voleflìmo , non dico riflettere fopra ciafcuna delle crea- 
ture , le loro particolari qualità divifando , ma eziandio fedamente an- 
noverarle , fi direbbe troppo lungo , e non mai verrebbe!! a capò : 6 
però farà neceflarid il falciarle addietro , c indirizzare il noftro ragio- 
namento all’Uomo , come quello, nel quale viepiù, che in qualfivo- 
glia altra cola , e lenza comparazione veruna , a caratteri magnifici , e 
rifplendentiflimi , fi leggono le alte prove della Potenza Divina . Vera 
cola è, che l'Uomo ha i lentimenti accomunati don gli Animali anzi 
alcuni di elìi in più perfetto grado gli poffeggono . e perciò ' Plinio 1’ 
Iftorico nel Lib. io. cap 69 . feriffe , eh* dell’ Uomo àquile, e’ armi etmunt , 
ynlturn fagatiut oiorantur s liquidivi animar Talpa Nientedimeno, 
noti effendo polla in ciò 1’ eccellenza dell’ Uomo, non faremo verun 
tonto di quella si fatta comunanza co’ Bruti, come che ve ne fiano al« 
cuni , che anche in effa lo fuperino, perciocché in fuo pregiudizio non 
ridondaj ma avtremo riguardo alle altre prerogative , che' Covra tutte 
le create cofe Io fublimano. E in prima ci fi fa incontro da figura del 
corpo umano, che non fu dal Supremo Artefice fatto in maniera, òhe 
la faccia foffe rivolta verrò il Terreno , come fi vede negli Animali , i 
quali; e volino per l’aere, o vadano per lo fuolo , avendo IsTtefta pendente 
allingh^, guardano Tempre la Tetra'} per lo che datatoci evidente fegno, 
che eglino cola veruna non hanno , che mortalenon fia : laddove l’Uo- 
rno , effendo formato colla fronte rimirante il Cielo, dà chiaro indizio 
dì effer creato, per deprezzare la terra, e per fruire colla contempla- 
zione; finacchi 'egli farà pellegrino, per lo perigliofo cammino diquec 
-fio Mondo . Iddio ricettacolo d’ ogni bene, ed ultimo noftro fine; epo- 
feia fu nell’Empireo a faccia a faccia goderlo, A quello propofito il re- 
ligiofo Severino Boezio nel p. Libro della confolazione della Filofofia così 
diffe: • ’ 

* !.. Unica 
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T Tntca Gens hominem telfum levar alitili eueumm , 

Jt tque levit redo ftmt carpire , dèfp'tcitque terras . 

Urne, nifi terrenus male iefipis , admonet figura, 

Jjl./i redi Ctrl urti vultu petti , exerifque frontem , 

In fuhlime fermi animam quoque , ne gravata fcjfum 
taf trite fidai meni , torpore telfius levati b , . 

Ci fi fanno incontra altresì tutte la parti inficine dell* mqvw<\ corpo . le 
quali per effer tra loro sì ben congiunte, e a qualunque fpèaie <J' Ope- 
razione difpofte , pongono altrui indubbio, feti Creatore ciò faceifeper 
1* utilità grande, che da sì bene iotefa ordinanza deriva, ovvero per la 
bellezza, che dall’ armoniofa difpofizione di die a maraviglia rilutta. 

Ma noi diciamo, che per amendue le accennate cagioni folle 1’ Uomo 
in tal maniera comporto, perciocché , effendo egli la più diletta crea* 
tura d’iddio , nel far la quale con modo particolare s’ impiegò tut- 
ta l’Onnipotenza che con erta coronar volle l’Opera de’ tei Giorni, con- 
venevole co fa era il farlo maravigliolo a chi ben lo confiderà. Se adun- 
que nelle erterne cofs , nelle quali la vera maggioranza dell’ Uomo non 
confille , egli è così Angolare ; quanto ammirabile farà egli per l’in- 
terna bellezza , mediante la quale fovrarta a chicchefia, talché Mer- 
curio il Trimegifto non dubitò affermare, effer egli un Nume terreno, 
e mortale? Tutta l’umana eccellenza a quella interna bellezza ridurre fi 
debbe, la quale altro non è, che l’Anima. Ella nello fteffo iftante ò 
creata, ed infùfa dal Grande Iddio per entro al corpo , che da lei refta 
informato, e del più pregevole , che abbia l'Uomo arricchito; imper- 
ciocché, terminato il tempo, nel quale il piccolo Fanciullo fta nell 
aiterò racchiufo , torto che egli viene a refpirare quella aria dolce, e 
.vitale, incomincia a dare i contrafsegni del nobile teforo , che in lui è 
naftolo , col mandar fuori le prime , e lamentevoli efclainazioni , le 
quali, benché abbianoun non fo che di comune col vagire dclkFierc, 
nulla dimeno, efprimendo elleno, fe ben fi confiderà , col l'uono loro 
ordinato, alcuna delle lettere dell’alfabeto , laddove il vagito de' Bruti 
giugne alle orecchie noftre in tuono rotto , c fregolato , non può ne- 
garli , che non fieno , per così dire , un barlume del favellare , al qua- 
le il Fanciullo, feorfi alcuni meli di fua vita , principia ad addcftrarfi, - — 
poiché (limolandolo 1’ udir ragionare , e i Genitori , ed i Congiunti , 
s’ arrifehia a (nodare la lingua, e profferire* qualche parola, in quel- 
la maniera migliore, che gli permette la tenitura ancor tenera di que- 
gli frumenti, che a ciò (are fono bifognevoli : ma pofciacreftendo gli 
anni , e di vigorofe forze gnernito effeudo , ottimamente articola tutte 
le parole, e con qurllei pen fieri, che in fe nafeondeva , fpiegando , l’in- 
terno fuo altrui fa noto. Or quella prerogativa sì preziof* del parlare , 
come diremo noi, che non lìa un’effetto delì’Anìma ? Certa cofa è, che il 
riflettere agli Animali, che privi fono, non folamente di qualunque dei 
parlari , ma anche dell’ Anima Ragionevole , ci fa conofcere , che per 
effer noi di quella corredati, da effa , e non da altro, largita ci fia la 
facoltà di favellare . Il noftro dottiffìmo Dante , introducendo nel Can- 
to del Purgatorio Stazio, a ragionar con erto lui della generazione dell’ 
Uomo, dopo che gli ha fatto dire, come il Feto prenda l’Anima vege- 
tativa, 
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tacivi, e fcnfitiva, dovendo pattare alla Ragionevole, finge che prima 
tramezzi il difeorfo con quello Terzetto. 

M - « erme d‘ Animai divenga Fante 

7^en vedi tu ancer ; qnr/le è tal punte , 

Che più favìo di te già fece errante. 

Dove ufa la parola Fante j che deriva dal Latino Fari , che Tarlare li- 
gnifica , perdimoftrarc l’Uomo d’ Anima Ragionevole dotatoj quali vo- 
gliadire, che l’etter parlante , el’aver l’ Anima Ragionevole . Zia loflef- 
fo. Qui non terminano le alte doti, che nell’Uomo mercè dell’Ani- 
ma ,'rifplendono ; anzi ci fi parano adeffo d’avanti quelle , che hanno 
più de! fovrumano , e perciò ragion ci allrigne , non che ella il vo- 
glia, i prrfeguire più oltre. Ha l’Uomo iortito dal Ciclo, un talento 
ampio, diritto, e nobile; ond’è , che qualunque volta in lui rlfvegliafi 
delia Gloria l’ardore, alleonorare imprefe ccn franco animo fi muove. 
Egli , eletto da Dio, ed al governo delle Cittadi , e de Regni collo- 
cato, la diftribuire a i delinquenti, giutta ladiverlità de' loro delitti, 
ora gravi , ed ora men Tevere le pene , ed agli Uomini dabbene il pre- 
mio ; fa di ciafcuno de’ fudditi confervare i diritti, e quegli altresì, 
che alla perfona fua dovuti fono , inviolabilmente mantenere . Se poi 
egli è nato in privata fortuna , e alla contemplazione tutti i fuoi pcn- 
fieri rivolge- va conictturando , qual fia de’ Pianeti il moto; quando, e 
perchè rimanga a’ nollri occhi e del Sole, e della Luna il luminofo Difco 
ofeu rato ; s’ ingegna di ritrovare in qual maniera , e donde abbiano 
le piante il nodrimento, per lo quale in alto crefcono, e verdeggiano; 
e le elleno fin dalle radici lo ricevano, le quali dalla Terra , che 
umida è, per le piogge, che dal Ciclo cadono, bevano, per così dire, 
dell’acqua, che pofeia per alcuni pori di ette radici, o in riguardo al- 
l’aria, che la fpinga , e l'innalzi, o mediante la tepidezza del luogo 
cagionatavi da’ raggi folari, divenuta tenue, e rara, fi porti allinsù, e 
per lo tronco , e per li rami diffondendoli , fi cangi in alimento . In- 
torno a che nel primo Lib. di Lucrezio fi legge : 

Crefcunt arbnfia , ér f orini in tempere fundunt , 

Qtted citui in terne, tifine ab radmint imis , 

Ter trurcei , ac ter ratnos diffnnditur emnei . 

I quali Veri? da Alettandro Marchetti, celebre non meno perle Matte- 
matiche, eFi'ofofìche facoltadi , le qualiin alto grado pottìede, che per 
la Tofcana Poe fia , furono nel nottro linguaggio così ottimamente tra* 
fportati. 

" ■ Crefcen le piante, e fatene 

Nella prepria ft agirne il fiere , il fratte , 

Sei perche , pr t ft il nutrimenti /ere. 

Sin dati’ infime barbe , egli fi fparge 
Tntte per tutte il trenca , e tutti ì rami. 

S ’ affatica altresì di rintracciare, come fi faccia nel nottro occhio la vi- 
lla, efaminardo in qual maniera la tunica cornea, e l’uvea e le altre 
parti pollano cooperare ad imprimere nella retina gli oggetti; come fie- 
no fabbricate le orecchie, e come per li girevoli canali di effe adden- 
tro l’aria rercofla , e variamente figurata penetrando. ne rifulri l'udi- 
to. A quelle, ed a lì fatte contemplazioni , che le create cofe fola men- 
te riguar- 
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te riguardati - ), 1* Uomo s' appiglia, non da altro fiancheggiato , chs 
dall’ Animai la quale, fa illuminata e dalla veranollra Religione, allo- 
ra si, che adorna l’Uomo, e fovra l’umana condizione gloriofatnrnte 
1‘ innalza: perciocché egli, colla lcorta delle Sacrol'ante mifteriole Ri- 
vclazioni del Vecchio Teilamcnto, e col lume chiariflìtno del Vangelo, 
che a noi recò la buona nuova di noftra liberazione , feco medefimo’ 
prende a ragionare, Dio non effer comporto di materia veruna, ma pu- 
ro effere , tempre lo Redo, ed a ninna mutazione foggetto , Eterno, 
Immcnio, e in quaìfivoglia luogo tempre prefente i dilcor^e altresì, e 
fermamente crede r che Gesù Grido è figliuolo d’ìdlio, e della llefla 
foftanza di Erto, checché ne andarti con empia burbanza il perfido Ar- 
no in contrario infognando, dimoiato , coni, piace a Teodorcto , dall* 
invidia, che* egli al buon Vefcovo d’ Alcdandria portava: difende, ed 
afferma, che nello deflo Gesù Crido è una fola Perfona , ma Divina, 
e non due, come volle lo feiagurato Nedorio j ond’ è che la Gran 
Vergine Maria chiamar fi dee, con fomma ragione, Madre d’ Iddio t 
i'corre finalmente con elevato Ipirito per lo fipaziofo campo della vera, 
e buona Teologia , e gli Attributi tutti Divini con interna riveren- 
za confidcrando , fa ricco il fuo cuore de' Tefori più preziofi , che 
fieno flati in qutfla vàlfe di mìferie piena all'umana con flderazione con- 
ceduti . Or chi farà , che porta a buona equità negare , che nell’Uo- 
mo, mediante 1 Anima, piu che altrove, la Potenza Divina non rifplen- 
tiì? Cerco è, che non troverà fli veruno. Il Regio Profeta , dal Gran Pa» 
dre de’ Lumi infpirato, full* Arpa d’oro cantò, che l’Uomo, poco man- 
cando , che con gli Angeli non s’accomuni, fovrarta a tutte le Opere, 
che furono ne’ fei^ giorni create, di gloria coronato , e d’ onore. Il che 
così crtendo , ci s aprirebbe aderto il campo, per diftenderci nelle lodi 
del vero Dio: Cui piacque locare in sì alto porto il Genere umano.* ma 
altro prelentememe non faremo , che l’ Inno otferirgli del buon DaviJ- 
pb e • f econ d° il tefto Ebreo, il Silenzio; perciocché, quando in- 
finità c la materia, che prendefi a lodare , meglio è del parlare , il ta- 
cerne: e con ciò porremo fine alle ortèrvaziom intorno al Terzetto di 
Dante, checidiè aconlìderare la Potenza Divina, penetrante per 1’ Uni- 
verfo, e più in un luogo, e meno altrove rifplendentc . 
btoMi* ì», . 
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M. FRANCESCO PETRARCA 

C Fi E C O M I C 1 U 

Sì come eterna vita è veder Dio » 

M 'I • («O .1 

Mero , quei buon Vecchio, fonte copiofiflìmo di fa- 
piene*, certamente non ingannofli , iHullrifs. Confalo , 
Accademici, e Afcoltatori Vinuofilirmi, allora quando» 
nel jv. libro deli’ Iliade dille, che gli Dei non dava- 
no agli Uomini, tutti inficme o vogliamo dire, tuttiad 
un tratto, i doni loro. 

Axx’ ìtftx varrà Awi imree» 

La qual cola quanto lìa vera nella Lirica Poelì* pitote mani/tftamenter 
conofcere ognuno , che fi ponga in cuore di riflettere fovra di ella , di 
Nazione in Nazione , e di Linguaggio in Linguaggio, travalicante - 
Tra i Greci , prelfo de' quali manavigiiofamente le Lettere fiorirono , 
fpiccò nella Poefia Lirica Pindaro , il quale fe inarcare agli uditori 
delle fut Canzoni le ciglia, per la grave, alta, copiofa eloquenza , la 
quale a guila di un fiume, che per le larghe piogge ripieno, e gon- 
fio, da alpefiri montagne per la pianura feorrendo , trabocchi loperchi- 
andò le fponde, e precipitofamen te le campagne allaghi , fi ilende ella 
con fuperba maniera nelle Iodi degli Eroi. Quando poi le Mufe paca- 
rono da Atene a Roma, fovra gli altri Latini s'innalzò il famofo Ci- 
gno di Venofa ; ne’ Componimenti del quale, benché l’altezza inarri- 
vabile di Pindaro non fi ravvili, nulladimeno evvi di Angolare , ali' 
abbondanza , ed alla feeltezza de’ penfieri un nobile , e infieme robu- 
flo poetare , congiunto . Ma cominciando a mancare nei Lazio , e col 
Lazio nell’ Italia tutra , per l'abbafTamento dell' Imperio Romano, i buo- 
ni fludj , fi perdcrono pofeia affatto , per le feorrerìe de’ Barbari , che 
il bel Paefe, che l’ Apenino parte , e ’l Mare, e 1’ Alpe circondano , mi- 
fcramtnte devaftarono. Ma non men belli ri for fero indi a non molti le- 
; ‘ coli; al 
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coli, al quale riforgimento non poco cooperarono i Tofcani, percioc- 
ché tra elfi alcun! Spinti grandi, fchifaado trarre fcioperatamente trai- 
le ozioi'e piume Tuoi giorni , attefero con tutto l’animo a ripulire il 


nuovo loro natio Lmguiggio , or co’ Verfi , or colle Prole : infra 
i quali occupa fenza dubbio il primo luogo quel gran Fiorentino M. 
Francefco Petrarca ; che , oltre alle molte Opere nella favella Latina 
già morta, compole liricamente in onore della belliflìraa Laura nel To- 
fcano Idioma le fue Rime . Paflato adunque il Lirico Poetare ne’ Sonetti ,e 
nelle Canzoni del Petrarca, dal Lazio in Tofcana,- c chi non vede, 
quanto sì nobil Poeta , -e di Pindaro, e d’ Orazio fi fia fatto maggio- 
re » Egli non folo è maravigliofo ne’ fuoi Poemi , per la purità della 
Lingua , per la vaghezza delle figure, per la dolce armonia, diventa , 
giuria la diverfità de’ penfieri , ma per la Filofofia , che diede loro per 
bafe, con sì maeftrevole maniera , che la bellezza poetica non folamcnte non 
ofeura, ma l’adorna a maraviglia. Quello sì alto pregio di dare per 
fondamento a’ Poetici Componimenti la Filofofia, certa cofa è, che e' 
non fu nè di Pindaro, nè di Orazio? perciocché eglino folamcnte fpar- 
fero alle volte di lumi filofofici le loro Canzoni ; ond’ è , che in ciò 
Inferiori rimangono al buon Petrarca, che arrecò cotanto luftro al To- 
fcano Parnafo, che il nollro Accademico Benedetto Menzini , toccando 
fovra i Greci , edi Latini, l’eccellenza di lui, «degli altri, che lo fe- 
guirono , ebbe a dire nell’Arte Poetica. 

Oh famofe Città te» voflra pace 

Rem* , ti Mtne , non alzafle a tanto , 

Comi i Clini dell’Arno, il volo audace . 

Vera cofa è adunque , che il Cielo non volle dare tutti ad un tratm 
ornamenti alla Lirica Poefia , ma gli piacque riferbare a’Tofcani 
ciò , che è più Angolare, e preziofo, acciocché gl’ingegni non fi fer- 
maflero nel primo ricoperto paefe, ma s' incamminatTero più oltre perla 
via della Gloria. Quindi è, che l’alta Fama del Petrarca , derivante 
con ìomma giuftizia dalle femprc ammirabili fue Rime , muove noi a 
confiderai il feguente fuo Sonetto : jper comporre i! quale , perchè vol- 
le anche alle volte, oltre alla Filofoìia, mollrardi eìfere fornito di facra 
erudizione , prefe motivo da una delle principali facrofante Dottrine di 
nofira Religione. 

Sì come eterna vita è veder Dio | 

Ni più (i brama , ni bramar più lieti .. »■ v 

Così me , Donna , il voi veder felice 
Fa in queflo breve , e frale vivtr mio : 

N} voi fteffa , cotti or , bella vid' io 

Giammai ; fe vero al cor t occhio ridite ; 

, r Dolce del mio penfitr hora beatrice , 

Che vìnce ogni alta fpetne , ogni dtjìo: • 

E ft non ftjfe il fuo fuggir sì ratto ; 

Viù non dimanderei : che s’ alcun vìvo 
Sol d' odore , t tal fama fede acquìfla ? ' 

Alcun d'acqua, e di foco H gufo, e’I tatto 
Acquttan , eofe d' ogni dolx.or prive t 
f perchè non do In ve fr alma vìfla ? 

Tom nu. 
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In confideranno quello Sonetto , tralafcercmo noi a bella polla non lo- 
lametlte quella bellezza etìerna , che nella maniera del dire confitte, ma 
altresì de ternari, e de’quaternarj ladivifione , e fidamente full’interoo va» 
lore de' primi quattro verfi noftre riflelfioni raggireranno!! , perché eol- 
l’illuttrazione di quelli, verremo ancora a toccare gli altri , i quali 
con iftretta dipendenza retti fono da quello, che nel primo quaternario 
è fiato detto. 

Il premio, che Iddio fommo , e fovrano Signore promette dare a co* 
loro, che fedelmente , coll’ umiltà del cuore, coll' innocenza deil’opera* 
re, lo fervono, è fenza dubbio l'eterna Beatitudine* la quale, come va» 
gliono non pochi Teologi, in altronon confitte, che nel vedere Iddio: 
e perchè quella è la vera cima del godere, il gentil Petrarca il parago* 
na ( falvando però la dovuta proporzione , come ad uomo Cattoli- 
co , e Kcligioiò fi conveniva ) allo ttar mirando la fu* Laura» , 

S) come trema vita è veder Di» , 

Uè pia fi irrama, nè bramar più lètti 
Cui me , Donna , Il voi veder felici 
fa in qnefle brevi, l frale viver mi*. 
piacque ad alcuni Teologi fottenere, che la Beatitudine riferbata nel 
Cielo agli Eletti, dalla fola volontà derivi, che vale a dire dall’Amo» 
re: altri poi affermano efier'ella nell’ intelletto, e nella volontà infie* 
me, cioè nella vifione di Dio, e nell’amore : ma S. Toramafo , e tur* 
ti quei, che lui feguirono, infegnano , che l’eterno godere formalmen- 
te in vedere Iddio confitte; francheggiati, crcdiam noi, oltre alla ra- 
gione, dalla forte autorità di S. Matteo, che nel Cap. f. dice; Beati 
effe re coloro, che mondi fono di cuore; perciocché e (fi vedranno Iddio i 
e dal fentimento di S. Agoftino , e di molti altri de’ Santi Padri, prefi- 
tti i quali Vìfio efi tota mercet . E perchè chiaramente fi feorge , che il 
Petrarca, in componendo il Sonetto, abbracciò la Dottrina dell’ Ange» 
lico Dottore; colla feorta di effa altresì noi ragioneremo della Beatitu- 
dine Ceiefte. Nc dicafi già. che fe trall’ oggetto, c colui, che’l rimi- 
ra , e ’l conofce , fa di meftieri , che qualche proporzione fi ritrovi , 
l’Uomo non mai potrà conofcere, e vedere Iddio, ficcome egli è, per- 
chè infra amenduc none una minima proporzione , anzi fra di loro ef» 
fere un’ infinita difparità, la noftra Fede con chiare prore ne infegna : 
perciocché altra è la proporzione entitativa, diciamo così per favellare 
con gli Scolaffici Teologi; altra è l'abitudinale , colla quale propor- 
zionato puote effer l’uomo a vedere l’Altiffimo, come egli è, volgen- 
doli tutto ad etto , come 1* effètto alla caufa ; poiché tutte le cofe han- 
no per loro naturale abitudine di ritornare donde fi dipartirono. Ma per 
ogni ragione baftevole è a provar ciò l'autorità del Concilio Fiorenti- 
no, che trattando del Purgatorio, pronunzia , che 1’ Anime di coloro, 
che colla grazia fono morte, incamminandoli al Cielo, ricevute vi fo- 
no , ed ivi vedono clan ipfum Deum Trmttm , & Xjnum , fi cut t 'fi : fono 
quelle le parole di quella Sacrofanra Adunanza, che le apprefe da S. 
Giovanni; il quale nella prima delle fue Pillole fcrive . . . fimilet Ei 
erimus , queniam vìdebimut Eum fi curi efi. Ma fe vi ioffe, cui piacefle 
interrogarci, in qual maniera l’Anima poffa vedere Iddio; gli rii'pon- 
dcremmo , che a ciò fare n«n le abbisognano già gli occhi corporei 

uè que- 
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nè quelli il potrebbono fare, perciocché , clfrndo le corporee azioni di- 
gli organi , che materiali fono, derivanti, indirizzarli fe non invetfod' 
oggetti corporei non poffono: q indi è, che elfendo il Sovrano nollro 
Creatore un puro, e femplice Edere , non mai 1 ' Anima il vedrà le 
non con gli occhi della mentes e fe ne’ Libri di Giobbe li legge in car- 
ni mea videi» Dcum : vuoili ciò intendere fecondo la fpolizione di S. 
Agoftino de Civ. Dei Lib. n. Cap. 14. che dopo la Rilurrczione , riu- 
nita l’Anima al Corpo, li vedrà Dio, ma coll’ intelletto. E fe in Spie- 
gando il beato vivere , che in Dio confile, ferviti li fono i Dottori del- 
la villa, uno de’ ('entimemi nolìri; ciòefler fitto appare, e per accomo- 
darli all’umano intendimento, e perchè ancora l’occhio, in cui la vi- 
ila li forma ,è una parte, per cosi dire, che ha del gloriofo, median- 
te la tenera qualità delle tuniche, la dilicata lucidezza , la veloce agi- 
lità, e la penetrevole movenza! oltre di che, “encralmente parlando ; 
niuno è vivo, fe non è veggente.- e perciò dille il Comico rivus , vi • 
dtnfqu» fere» ; e nel quarto Libro de*Regi, per dimoflrare il rifufeitamen- 
to , che Elifeo fece di un Fanciullo, non badando l’aver detto, ofeita - 
vie pmrfeptics ; leggevili aggiunto, aftrnìrjut »:ules j quali che lìà il ve- 
dere il veramente "vivere. Vera cofa è, che l’intelletto, benché con elfo 
folamente li goda Dio , non potrà da per fe ftelfo a tanta gloria formontare, 
perciocché e' li porta alla cognizione di chi lòpra la natura di lui fol- 
levandoli, con infinita diflanza l’oltrepafTa: ond’c, che necelfariamentc 
gli abbifogna d’ edere d’un lume foprannaturale corredato , acciocché 
con quello e’ lì polla alla Divina Viiìone lòlìevare, e allora dar rice- 
vendo la larga pioggia dell’ eterne dolcezze, le quali le bene avventura- 
te Anime fuavemente inebriando , di perfetra letizia le ricolmano. E che 
ciò Ita vero, tutti i Sacri Scrittori, in odervando quel palio del Sal- 
mo In lumini tuo videlimut lumen , quella Dottrina di buona voglia 
confermano , inlieme con Santa Chiefa , la quale ragunata nel Concilio 
Vienncfe, con tutta giuftizia, i Bcguardi , e le Beguine condannò co* 
loro errori, perciocché, trall’ altre empie malfime, che andavano femi- 
nando , aderivano altresì , che l’Anima bifognofa non era del Lume 
della Gloria per vedere il fuo Signore , c che ciò eflfa far potea con 
fue naturali forze. Ma benché 1 * intelletto per vedere Iddio corredato 
Ila del Lume della Gloria; lume , ehi a Lui veder ne c»ndix.ion*i nien- 
tedimeno non potrà mai onninamente conofcerlo, ovvero, come dicono 
i Teologi, comprenderlo 5 poiché elfendo limitato dal lume, che largi- 
to gli viene, non averà balìa con elTo di comprendere il Creatore, che- 
c infinito . A quello propofito dilfc Dante nel Paradifo 
£ quinci appa r , eh* ogni minor natura 
£ corto ricettacolo a quel bene , 

Che non ha fine , e Se in So mifura . 

Egli è però vero, che fecondo la difpofizione dell’alto lume della Glo- 
ria, vedrà un intelletto pii! 5 un altro meno Iddio; e quello lume fo- 
prannaturale farà miglior prova dove più intenfo farà l* Amore; poiché 
colui, che più ama, viepiù alrrest, mediante l’amorofo difiderio, da 
quel lume francheggiato, all'amata cofa s’accolla. Che contentezza fa- 
rà mai la nofira di edere introdotti nel Regno de’ Cieli , a fruire quel- 
le fempre durevoli delizie 1 Non vi ha dubbio , che quella farà una 
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vita eterna , e vita perfetta , e non coree la prcfeate, che di quali In- 
finiti malagevoli avvenimenti piena , in fiera guifa gli animi noftri , con 
forti ondeggiamenti, dibatte. Ond'è, chein quella pienezza di godere, 
non averi 1 anima noftra, che fopraddefidcrarc; perciocché non folamer»- 
te maggiori diletti aver non puote , ma ancora perchè , cflendo ella a 
Dio fuo Creatore unita, non le reità più in che avanzarli, e una ita.- 
perturbabile pace in Elfo per Tempre fi goder e perciò il noftro Poeta, 
dopo aver detto 

S't cime ctern a vitti i veder Die »■ 

Jbggiugne faggiamente : 

più fi tram» , ni tramar più lite. , 

Dante nel xi x. Canto del Paradilb introduce tutti gli Spiriti, che po- 
ne nel Cielo di Giove , per mezzo dell’ Aquila , come per bocca di uh 
folo, a così favellare della Celelie Felicita: 

£ cernitici* i per ejftr giu fi * , e pi* , 

Sen it qui t fallalo » quel l» Glori » , 

Che non fi taf eia vincere » difio. 

Se il Petrarca , gettato avendo il fondamento di quella cosi fublims 
comparazione tra il mirar Laura, e il Sommo Bene, fa tolto palfaggio 
a chiudere il paragone, dicendo, 

Coi i me , Donna , il vti veder felice 
T» in quefio breve , e frale viver mio: 

Profeguiremo noi altresì , dopo il ragionamento fatto inforno alla Bea- 
tifica Vifione, a difeorrere fu gli altri due Verfi , e a fare infieme di- 
fefa al Poeta, fe e’ fembrafe, che troppo licenziofamente , ovvero con non 
buono giudizio , fatta avelie quella comparazione . Ma qui non iftaremo 
noi, per giultifkarlo , a riportare quei Verfi di Catullo, i quali, can- 
tar volendo egli della Tua Lesbia, furono da elio prefi in buona parte 
da una Oda Greca della poecefla Saffo, c nel Latino Linguaggio gtn» 
tilmente trafportati 

llle mi par effe De* videtur , 
llle , fi f»t efi , fuperare Vivos , 

-, §l u ‘ ftdens adverfus identidem te 
Speclat ■ — 

Perciòcchè ci farebbe tolto rinfacciato, effer quelli un Autore Gentile , 
il quale , fecondo la coftumanza de’ Poeti di quella Religione , cofe di- 
ce dtfeonvenienti alla Deità, benché falfa, de’lùoiNumi. Diremo bensì, 
che quello lleffo penfiero, prima del Petrarca, lofpiegò Dante in un fuo 
Madrigale, che comincia > 

Toiehì /oziar non poffo gli occhi miei 
Vi guardar a Madonna il fuo bel vìfo , 

Mirerei tanto fifo , 

Ch'io diverrò beato lei guardando .... 

E dopo il Petrarca, lo fpiegò altresì Pietro Bembo in quella fua Can- 
zone i - ■ I • 

Gio\a m’ atonda al Cir tanta, e ji pura , . . 

Ttflo che la mia Vtnna feorgo , e miro t 
Ch' in un momento ad egni afpr* martire 
In eh' ti giacejfe , lo ritoglie , o fura ...» 
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Ma l’uno', e l’altro affai più licen2Ìofamente del latrarci, il quale più 
ritenuto, e più modello in quello fuo paragone, non dice affolutamen- 
rc, che il veder Laura beato lo renda, in quella maniera , cd a quel le- 
gno , che beati fono coloro, che nella Cdefte Patria le Tempre eterne 
delizie, vedendo il loro Creatore, fruifcono : ma e’ dice bene, che, lic- 
come a quelle avventurate Anime la vilìone d’ Iddio cagiona vita eterna; 
cosi diviene egli felice in mirar la Tua Donna; ma in quello Mondo; 
che vale a dire, felice per quanto comporta l’umana condizione, cioè 
fcevro dalle palfioni , e di un cuore tranquillo, ed allegro: c notar deelì , 
che tutta la comparazione confiflc nel vedere, non già negli oggetti’ 
che vedonlì, e negli effetti, che da erti derivano. E non è cola nuova, 
conlfiacofachè eziandio nella Sacra Scrittura, per efprimcre la grandez- 
za dell’amore, lì trovino ufati talora paragoni, che non fuonerebbono 
bene , fe lì voleffe prendergli , fecondo tutto il valore delle parole , 
c non feparare dalla ioftanza , per cui effo paragone è degno di aver 
luogo ne’ Sacri Volumi, quelle circoffanze , che poffono renderlo vizia- 
lo, e poco decente. Con quella avvertenza fpiegano gli Efpoiitori quel 
paffo del famofo Epicedio di Davidde, fopra la morte di Saulle, e di 
Gionata , regillrato nel primo Cap. del ». Lib. de' Regi , laddove par- 
lando delle doti, che rendevano amabile Gionata .cantò , eh egli era 
degno di un’ amore più grande di quello, con cui lì amano le Don- 
nc ; e quello; che fi legge nel Cap. ». de’ Prov. n. 4. dove lì efortano 
gu Uomini a cercare la Sapienza come cercano le ricchezze. Da tuttociò 
inanifellamente fe ne deduce, non effer lavorato si fatto paragone con 
ardire, che nel Poeta polla porre in dubbio la buona Crilliana Religio- 
ne, che egli ottimamente profetava . Si può anche dire per maggior- 
mente difendere quello luogo del Petrarca, che , ftccome in veggendo 
un Palazzo , il tjuale adorno fia di fiatue di ricco marmo, di pre- 
2Ìofi paramenti, dt maravigliofe dipinture, e di mille altri riguarde- 
voli addobbi corredato, torto per l’ammirazione fi fuole quelle parole 
mandar fuori; Egli è un Taradifo: cosi il Petrarca, lafciandofi trapor- 
lare dalla bellezza di Laura, per ingrandirla, come praticar fogliononon 
poco i Poeti , fece quell’ alto paragone, nella maniera , e con quel- 
la intenzione però, che fopra accennata abbiamo. Il gentililfi no nollro 
Giovanni della cafa nel primo de’ Tuoi Sonetti, chiama Angelo la fu* 
Donna ; 

Angel novo iti Citi quaggiù mirande. 

Torquato Taffo in un Sonetto alle Principeffc di Ferrara 

f'oì dì be’ri , di flirto , e di natura 

Angeliche , t divini , alta vittori a 

Avere centra i {enfi • • 

Che poi ( per tornare fulla materia della prima difefa ) la bellezza ab- 
bia portanza fu’ cuori degli uomini, e valevole fia ai abbonacciare quel- 
le tempefte, che ordinariamente gli perturbano, non è maraviglia veru- 
na ; perciocché ella , che altro non è , che una armonia da molte parti 
difeordevoli concordevolmente rifultantc , allora che pafsa per gli oc- 
chi nell’ animo de’ riguardanti , Svegliandovi maraviglia , mediati- 
cc un lume , che fec o porta dall’ eterne bellezze dillaccantefi , fa sì , 
che eglino dimenticandoli d’ogn’ altro loro penfiero, o lieto, 0 trillo, 

che e’ 
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C Jìr e f U ’n atU ia efsa lì •tondoni.», e più oltre non pcnffno. Lodo- 
Vff * < !?. me < i ueI,0 > eh; de’ movimenti degli Animi noflri uni 

chiariflìma intelligenza avea , nel Cinto x , x. del %o Furiofo narra" 
do, come Zerbino, per non veder Cloridano , cheafcofo nel bofeo iDeflì 
contra **.f«fqnadr4, pieno di mal talento prefe a l 
gar Tuo idegno contra il bello, e pio Medoro, che ftandm-Ii avanti 
guardava il cadavero del tuo Signore , per dargli onorata* 5 feooltura ■ 
inaraviglioiamente in tal maniera dipinfe la forza del bello ’ 

c»m era , e con fnror venne a Medoro , 

Dicendo , ne fami tu finitene.» . 

Stefe !» meno in quell» chiome d' oro , 
fi refe ino! io » fe con violenza 
Ma come gii occhi in quel tei volto mìft 
Gli ne venne fietade , e non V uccife . 

*5.^“.. Verfi ravveduto Poeta ci dimo/lra » che tofto che l’adira- 
fort^menf 1 ^/^ 6 ? "Mravighofa bellezza dell'amabile Giovane, forprelo 
d l U ?r a ’ * * c< lu«to l’ira guerriera, che nel fuo petto or- 

crelnt/^ifl- b0 ,Va I ed an Y c .° dlvcnne di cfli prima odiava a morte . Ana- 
d ? lcl flimo,e leggiadri ffimo Poeta, benché per lo più d'altro 

do al 'e vohe’^ a,,' ghlrlande non favelli, nondimeno non tralafciau- 

S&2Srl ^p& eperentr ^ all f, fucCanzonette fe S ni evidenti 
ro Ji™ a Fnofofo , comegmdicollo , e Platone, e Maffirao di Ti- 

ZASiS* padj ’ del - ( aoco > ede,la morte > è !a beltà più poi: 
Laura f, £l“" que . I ma ” v, S ,,a , eh; il Petr.-rca dica, che il veder 
felice : il che rende piu credibile , fogsiupnendo di 
non^averia veduta mai più sì bella , come allora che il Sonetto compo- 
st* voi fieff a, rem’ or, iella vìd' io 
T> n -.ekì C, * mmaÌ ■' V,T °r * l tor F "'h‘o ridice. 

1'uomo* è . ,a Più a' imprime nel cuor del- 

talm-nté bella ?, , pro m »gS 1 ° r t di fuo potere. Sembrava al Petrarca 
nel re/lann* H-i « U 1 ^ >onr } 1 > che non ebbe timore di profferire altresì 
dutogli per rimirarla* 0 * - Cbc ’ ranto breve non fofsc il tempo conce- 
eiaramai P V ’• " lu ? a a! ! ra cofa dl quaggiù domanderebbe egli 

reftimnn.À ? 01 j be r,r ** e fornente vive di odore, come, giufta la 

ultime oartf detl^T^ ‘^ • Cap .'. a,d f 1 Lib " 7 - fono alcuni abitatori delle 
re rh. P nJ | d ?“ 1,e O^fntali , che privi della bocca, vivono diodo- 
vive di ac a u f "come P r °7 dam 'nteafe traggono , e le vi è ancora chi 
mrre n? ? •’ £ - 1 P? 1 fcI ; e chl dl fuoco, come la l'iraufla ; co fe 

valevole a o 3 p f rc {?'» di ce egli , non farà adunque 

laura Lllr , qucfta ?'* v “ a lo r P Icndore , che in me, vedendo 
ta fine’al r^ Cntepi0Ver fuo e ? £ on q utfta interrogazione pone ilPoe- 
lo in »„/ i^T? 1 0n,n,C " t0 / c » n e f a non /blamente dia dividere, quan- 
dimo/lrirc ***? kl M^avefse ; ma viene, per noflro credere , a 
cittnoitrare che in fabbricando la comparazione traila beatifica Vifione , 

crì^m “V 1 ua Donna » non f 13 avuto penfìero alcuno di mefcolare le 
ÀnAiJf. L errene c ® f0 > ma bensì di ftarfene dentro a ilimiti dell'umana 

colla vifia di 
i improprie 
a quelle 


ceieiti colle terrene cole, ma bensì di ftarfene dentro a i limiti 
condizione ; perciocché accoppiando nella fine del Sonetto ; co 
Laura, l odorato, il gu fto, e'I tatto, cofe difdiccvoli, anzi 
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, , io* 

a v quelle Menti, che eterne inalterabili contentarne , lanoftra immagina: 
zione lopra vantanti ,' godonoin Dio ; hioflra , che egli, non avendomi 
pr=fo d. nutt ft non k Muli ( „r e> „„„ hi p .Nm»i“? a l,7o ““ 
nel puro atto del cedere, come già dicemmo, quel f uo paragone fon- 
dato. E qui vogliamo por termine «Inoltro ragionare intornoVsoS- 
to del Pettarca , a cui cola dicevole , anzi dovuta efser giudicammo 
dare in quella maniera un regno di quella fomma /ingoiare di v^SotT 

Jhl “ i!' rf °j d Ìf U1 ab p ,a .?° ( em P re edaveremo altresì, perciSc- 

che oltre ad efser egli il primo Maeitro del Tofcano leggiadra p«£. 

re, egh e ancora uno di quei valentuomini, che maltenuta hanno ?! 

ttRittS* N “‘ OTt u - *■*£*£ 

Po/ Stri* mlP Anfit* , $ fisi U*r indo mi htmnn , 


: I 
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D J 

GIUSEPPE BIANCHINI 

SOPRA IL SONETTO PASTORALE 

D 1 

M. BENEDETTO VARCHI 

CHE C 0 M 1 Ti C 1 A 
Cinto d' Edr* le tempie intorno intorno. 

' Notlflìmo fcntlmento di nitri gli Uomini Savj, Illu- 
Uri Almo Confido, Accademici, e Afcoltatori benigniflì- 
mi, efscre la Pitura una mura Poefia , ed all’ incontro 
la Toefiauna parlante Pittura: imperocché hanno amen- 
due per ifcopo , quella co* Tuoi cclori, quella col più bel 
fiore dell'eloquenza, di andare le azioni degli Uomini 
imitando, e quelle chiaramente far vedere a chi, o Tul- 
le tele, o fovra i fogli, fi prende diletto di contemplarle. E vaglia il 
vero: lafciando Ilare addio la Pittura» come quella, che all’inteio no- 
Uro ragionare non fa j e’1 difcorfo alla Poefia rivolgendo: e chi non ve- 
de, che quella si nobile maraVigliofa arte , c forte intenta a ritrarreal 
vivo tutte le umane operazioni ? Se noi indietro col penfiero a’paflati 
fccoli ritorniamo, vedremo Spiriti valorofi, e fublimi , che nobilmente 
nelle^lingue più belle cantando , ciò chiaro dimoftrano : conciofiacofachc 
Omero 

Ttimt Pittar itili tnemtrie antichi 

fa nell’ Iliade a maraviglia fpiccare il guerriero valor d' Achille, enel- 
l’Odifsea la prudenza d' Ulifse; dipignendo cosi nel primo Tocma la ro- 
buflez 7 a del corpo, congiunta al valor militare: nel fecondo la fortez- 
za dell’animo. Euripide, e Sofocle nelle loro belliflime Tragedie , non 
pongono forfè altrui davanti agli occhi i tradimenti, le congiure, eie 
morti violente, ed ingiufte, che vedonfi accadere tra Terfonc di nazio- 
ne Regale, allora quando la Tirannia, od altra sfrenata paffione va in 
volta? r. perchè di coloro» che di bafsa condizione fono , gli avvenimen- 
ti up~ 
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lì rapprefentati non manchino, Menandro , ed altri con dTo lui, con 
piacevole maniera, nelle loro Commedie dipinfero , Vecchi innamorati ; 
Giovani, che rubano agli avari Padri i ed altri così fatti popolari fuc- 
ceffi , che alla giornata Cogliono accadere . Non mancarono ancora nel 
Lazio belli, e fecondi ingegni , che andaffero dietro all' onorate vettigia 
de' Greci , co' quali eziandio prefero a gareggiare; poiché il gran Ver* 
gilio ad Omero fi adegua -, Seneca a Sofocle , e ad Euripide molto s' ac- 
colla; e con Menandro accoppianfi , e Plauto, e Terenzio. E finalmen- 
te tra' celebri coltivatori della Tofcana favella vi fu chi de' Greci, de’ 
Latini Maellri, con faviezza, e nobiltà, i luminofì cfempli prefe a fe- 

{ ;ultare. Il maravigliofo Arlotto, e'I gran Torquato, l’Epica Tofcana 
lluftrarono; lo fletto Torquato con Profpero Bonarelli la Tragica: e le 
buone Commedie dall' Arlotto, e da molti altri furono compofte , che 
per dir vero, d'altro conio fono, che quelle, che oggidì il più delle 
volte fi compongono, non avendo quelle di Commedia altro che il ti- 
tolo . Ma fino aderto averemmo dimoftrato , che la Poefia impiegata fi 
forte intorno alle azioni degli Eroi, di Perfone d' alto affare , c della 
Plebe Cittadinefca; e lontano dalle adunanze de’gran'Perfonaggi , e fuo- 
ri delle Città non fi forte dirtefa. Ancora nelle campagne , ancora ne* 
bofehi fi fono udite dolcemente cantar le Mufe: imperciocché evvi fla- 
to, chi con arte ammirabile ha fapuro poeticamente ritrarre i rozzi, e 
femplici coftumi de’ fattori, e-col velo di erti alle volte coprire fubli- 
mi argomenti. Abbiamo tra Greci il Siciliano Teocrito , che le Paflorali 
faccende a maraviglia dilineò ne’ fuoi Idil j; i quali dall’ eruditismo , e 
dottiamo Accademico nottro Anton Maria Salvini ( di cui , per illu- 
flrare col fuo sì celebre nome quella noftra fatica, facciamo menzione) 
fono flati maellrevolmente trafportat! in verfo Tofcano , e fperiamo che 
un giorno, e forfè tra non molto, pubblicati vedranfi per mezzo della 
flampa - Le felve Latine furono fatte rifonare del bel nome d’ Amaril- 
lide da Vergilio; c tanta vaghezza hanno in fe le Paflorali cofe , che 
appena la Tofcana Poefia lafciò la fua primiera rozzezza , e a girfene 
cominciò più fciolta , e leggiadra , che fi udì in quella paftoral mente 
compone ; poiché Giovanni Boccaccio, per mioavvifo, in Tofcana-die- 
de cominciamcnto alla paflorale con quelle Poefie, che egli tramifehiò 
nell’ Ameto; perciocché , fébbene titolo veruno porto a quelle Compofi- 
zioni non fi legge, che manifefli di quale fpezie elle fieno; nientedi- 
meno che elle fono Egloghe , dalla lor forma , e dal lor carattere fi co- 
nofee , diftinguendofi , fecondo l’ufo di quell’ età, in cotal maniera i 
Componimenti; come eziandio accennò un altro nottro fi imati (fimo Ac- 
cademico il Canonico Giovan Mario Oefcimbeni negli eruditi Commen- 
tar) intorno alla fua I/loria della Volgar Poefia . Ma qui non fi ferma- 
rono già gl’ingegni Italiani, che viepiù le Paflorali Mufe coll’ andar del 
tempo abbellirono, e gentile fecero • e tra il novero di quelli, che a ciò 
£ adoperarono, più d ogn’ altro follevoflì il gran Sincero, per le bellif- 
Ume Egloghe , che nella fua celebre Arcadia inferi , mercè delle 
quali la Tofcana al Lazio, ed alla Grecia non porta invidia , anzi e 
dell’uno, e dell’altra proccurò farli più ricca, e più bella : e di vero 
ben le riufeì ; perciocché non folamente Egloghe , ma altresì le intere 
favole paflorali, come tra molte fono il maravigliofo Aminta del Taf- 
Jm. nu. Q lo, e’I 
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fo , e’1 Pi fior Fido del Cavalier Guarini , per le Tofane contrade s'udi- 
rono, e tuttavia s’ouono con grande ammirazione, e diletto di chi che 
ila : la quale imprefa per certo non fu da’ Latini tentata giammai , e 
forfè nè meno da’ Greci , fe chiamar non voleflìmo Padorale il Ciclope 
d’ Euripide, perchè i Satiri, ed altre perlone abitatrici delle, bofraglie 
vi a ? introducono . Un’altro fregio ancora, non meno dell’ accennata 
riguardevole, acquetarono alla Padorale i nodri Poeti poiché della 
Comica non contenti, vollero illuderla colla Urica* ed in ciò, forra 
1 Greci , ed i Latini, fard pur Gngolari , i quali delle bofcherecce 
materie rade volte, e fcarfamente , fparfcro i Urici loro Poemi , c con. 
quelle interi non mai gli lederono. I primi Componimenti Lirici 
Paliorali, furono fenza dubbio i Madrigali, perchè in elfi , fecondo 1* 
autorità del Bembo, avvenimenti felvaggi fi trattano» ma né feooli pii: 
a- noi vicini non mancò chi Sonetti paftoralmente compendici e'1 pri- 
mo che fi arrifehiaffea tentar quello guado, per quella cognizione, che 
abbiamo, eflimiamo , che folle M Benedetto Varchi , gran lume della no- 
flra Accademia , Letterato de’ piu grandi, che avelie il fccolo del cinque- 
cento, del quale fu detto, che le Giove avelie voluto parlar Tofcano , 
feelta avrebbe la lingua del Varchi. Bine diede fuori un volume, tra’ 
quali, come che tutti fieno affai leggiadri, de’ leggiadrifftmi ve ne fo- 
no non pochi; poiché fparfi fi vedono de’ più bei fiori , che la raderai 
P.oefia polla concedere a’ fuoi devoti» ond’è , che noi , fcegliendoneuno , 
che belli flìmo ci fembra, ci facciamo lecito iiluftrarlo , con farvi fo- 
pra alcune -offervazioni . Nè fia chi voglia riprenderci , perchè non 
di un’antico Poeta, cotn’è Dante, e’1 Petrarca, ma di uno, rifpetto a 
quelli, più tolto moderno , prendiamo a confiderar le fatiche; percioc- 
ché, fe a Torquato Tallo fu lecito di efporre un Sonetto di Monfig. 
Giovanni della Cafa, che nel fuo Hello lecolo fiori , per dimoftrare lo 
ilil magnifico, che quel gran Letterato ne' fuoi Poetici Componimenti, 
maneggiò a maraviglia bene: e fe i noftri Maggiori altresì non Sde- 
gnarono in quello ideilo luogo di fporre altri Sonetti del raedefimo 
Cafa, pochi anni dopo la fua troppo immatura morte, perchè non po- 
tremo noi, non all’antichità, ma al valore, ed alia fama dell’ Autore 
riguardando , affaticarci intorno alle Rime Pafbrali del Varchi , che è 
tanto prima di noi vivuto, acciocché, per quanto ne permetteranno le 
.forze noltre , difeopriamo la varia , e vaga erudizione , che da elio in 
quelle , con Poetica genril maniera , fu fparfa ,-come fi poote chia- 
ramente .conofeere dal prefente Sonetto , die noi pigliamo ad efpor- 
re. 

Cinte £ Eira le tempie interne interne y 

Sopra un Tirfe appoggiato , all or che il Sole 
Spunta ial Citi , ditta qaefle parole 
li buon Damò» di mille fieri adorne : 

A te Padre Lire 'enfarre, ed orno 

Di bianchi cigli , e candide Viete , 1 

Quefio Capre , che egnor far tronche fuelt 
Tue fante viti , or col denti , or eel corna. 

Coti dette ; il terre» , tutte trema nte , 

Sfarft di /angue , e con pitti fin nane 

• ' • • Le 
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te -vifctrt ed Gran Vie iute f tetti fi : 

Ttfcia fermato in piè , ftave , t pinna , 

C imo un vnft di -vin pura , /fumante, 

Si mft a Locca , e gli ercbt al Citi rivetjt » 


ioT 


j 


Senza andare ragionando intorni alla dlverfità dell* Idee , ovvero della 
Ailc fublime, umile, e mezzano, noi diciamo, che il giudiziofiflìmo Var- 
chi dovendoli accomodare alla materia, che fceltezza, e nobiltà di pa- 
role , profondità di penfieri , armonia alta , e fonora non richiedea , in 
iftile umile il fuo Sonetto compofe; il che la non ricercata , ma natu- 
rale locuzione, il piano , e non Arepìtofo numero, chiaro ci dimoftra : 
e perciò quello poco badi aver toccato quali alla sfuggita intorno aU 

10 (lite, palliamo ad altro. S’introduce in quello Sonetto un Pallore , 
che un Capro facrifica a Bacco . Nel primo quadernario fi deferire in 
che politura egli (lava; quali abbigliamenti egli area , che de* facrifi- 
canti fon proprj , ed in oltre , che ora del giorno ci fcelfe per lo fa- 
crifizio . Nei fecondo quadernario fi finge , che i! Pallore rivolto 
al Padre Libero , gli dica , che ficrificar gli vuole un Capra , 
perchè Palme viti, e col dente - , e col corno danneggiava . Dipoi nel 
primo Ternario frena quell’animale i e le fumanti vifcere al Nume of- 
fcrifee : e nell’altro Ternario ponendo fine al Componimento , ghermr- 
l'ce un vafo, di pretto fquifito vino ricolmo, e lietamente lo alciuga . 
Tutto ciò fi maneggia nel nollro Sonetto; che prima d’andare a parte 
a parte conliderando , noi filmiamo , che necdlaria cofa fia alquanto 
trattenerli de! Dio Bacco ragionando , perciocché intorno a lui fpezial- 
tnente le ofiervaziotli noftre raggirar fi debbono. 

Se noi voleflimo , fenza punto invilupparci traile favole , ma la vera 
•buona Storia feguitando, di Bacco difeorrere, potremmo dire, che egli 
folle lo Hello, che Nembrotte figliuolo di Chus , e nipote di Cham , 
abitatore dell’Egitto, creduto da’ Gentili Giove Aminone r e farebbe quel 
che noi diceflimo dagli Eruditi fiancheggiato; tra’ quali non meno d’ 
ogn’ altro, da Samuello Bocciirto, che nella Geografia Sacra vi dotta- 
mente quefta verità dimoftrando. Ma perciocché adefiò cola più oppor- 
tuna giudichiamo che fia, il ftguitare le Favole, lafciando la Storia i 
a quelle di buona voglia ci appigliatilo. Accecati dall’errore della fal- 
la loro Religionegli antichi idolatri, Bacco pel Sole, e per Apollo pie- 
tofamente adoravano. E che fia il vero; Servio nelle note fopra la Ge- 
òrgie! di Vergilio accenna , che gli Stoici addottrinati Teologi de’ 
Gentili , afierivano , che tutti i loro Numi a due fi riducevano , 
ad uno Dio , e ad una Dea; e che l’aflegnar loro divelli nomi , da 
altro non dipendeva , che dalla diverfità delle operazioni , colle quali 

11 Mondo facoam bello.- perciocché lo fteflo Nume era , non folo Dia- 
na colia Luna , con Cerere, con Giunone, e con Profelpina ; ma altresì 
il Sole, con Bacco, e con Apollo, e con gli altri tutti ; onde maravi 
glia non fia, fe Bacco pel Sole, e per Apollo, adorivafi. Gli Spartani 
nelle felle, e ne’ facrifizj, che ad Apollo celebravano, coronavafi di fo- 
glie d’ Edera, pianta facra al buon figliuolo di Semele. 1 Popoli del- 
la Beozia nel Monte Parnafo , celebre danza delle Mufe, veneravano al- 
cune fpelonche, nelle quali in tempo determinato , folcimi , c pompolè' 
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fede laccano al Padre Libero: ond’è, che di quello Monte Lucano eb- 
be a dire; 

Moni Tifi», Bromioque [actr . »— • — ■ 

Perdo nel Prologo alle Satire 

ee i» bicipiti jemntaffe Tarn affo 
Menimi ■ 

Perchè due cime avea il Parnafo , una a Apollo , l’altra a Bacco dedi- 
cata; delle quali Dante nel >. Canto del Paradifo : 

Infin a qui /’ un giogo di Parnafo 
Affai mi fu , ma or con smrndue 
M"e uopo entrar nell’ arringo rimafo. 

Quando il Sole, al riferire di Macrobio nel Lib. r. Cap.n. de Satur- 
nali , è nel noftro Emifperio, Apollo c chiamato ; e allora che, lafcian- 
do noi traile tenebre, che dietro a lui ne vengono, nell’ altro tramon- 
ta, fi appella Dionifo, che è lo fleffo, che Bacco. Inoltre le varie di- 
verfe figure rapprefentanti Bacco, altro che il Sole non c» dimollrano : 
imperocché , l’ effigie di fanciullo allude al tempo , nel quale Febo , nel 
Solftizio dell’Inverno, ritrovali; poiché allora , non lolo il giorno c 
breve , ma ancora i raggi folari , perchè ferilcono obliquamente la 
Terra , hanno meno di forza. L’effigie di giovine dimoilraci l’Equi- 
nozio di Primavera, acquillando il Sole allora pofianza , e per più tem- 
po l’Emifpero noftro illuminando. Quella di uomo barbuto il Solerap. 
prefenta ncll’cftivo Solftizio ; perciocché allora egli ha avuto tutto il 
l'uo crefcimento, ed alla virilità, per così dire, c giunto. Non furono 
! Popoli d’Egitto anch’eglino di quella Religione manchevoli, percioc- 
ché il Sole adorarono nel Nume loro Ofiri, che da Bacco non ditftrifce, chia>- 
mandofi egli in quel Paefe con tal nome, il che fu accennato da Ter- 
tulliano nel Libro de corona militili e da Tibullo nella 7 . Elegia dell, 
lib. dove cantando di Bacco fcrifie : 

Te eanit , atque fuum Pulet miratur Ofirin 
Barbara , Memphitt» piangere della Bovem , 

E finalmente da Aufonio con quelli verfi. 

Ogjgia me Bacchum vocat , 

, Ofirin JEgyptus putat , 

Myfia Phanacon nominami . . 1 . 

E allora che volevano co’ loro Geroglifici figurarlo, formavano un’oc- 
chio , e fopra uno feettro lo ponevano , lignificando così , che il Sole , 
con regale autorità, maeftofo, e fublimc il tutto riguarda; onde addi- 
venne, che l’occhio di Giove appelloffi , efiendo adunque vero, che Bac- 
co uno fteflo Iddio foflfe col Sole, e come tale i Gentili 1’ adoraftero , 
con ottimo difeemimento per certo fu egli creduto del vino il ri- 
trovatore , ed a lui di quello raccomandato il mantenimento .• per- 
ciocché il Sole è quegli, che per obliqua lira da fu in Cielo rivolgen- 
doli, nelle cofedi quaggiù infonde virtù tale, e vigore , che elleno pre- 
gne di fpirito, belle, e dilettofe crefcono, e germogliano; molte delle 
quali a iuo tempo, fecondo i’ordinc della gran madre Natura, gufte- 
voli frutti producono; il che delie viti, e del vino non vi è dubbio che 
accada. Moftrò d’avere intefa quella dottrina il gran Poeta Teologo nel 
Canto sxv. del Purgatorio; 
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Guari» Il caler iti Sol , de fi fa vino 
< Giunto all' umor , che ialla vite cola . ■» 

e il noftro Accademico Francefco Redi nel fuo celebre Ditirambo del 
Bacco in Tofcana pur anch’egli con leggiadra maniera dille del vi* 
no: 

Si iti {angue e un raggio acetf» 

Di quel Sol , che in citi ut itti ; . : : . 

£ rtmtft avvinte, e prtfo j , . ji 

Di più grappoli alla rete. 

Nè il buon Leneo, del vino, e degli altri frutti della Terra folamen* 
te c il Nume , accomunandoli egli col Sole , come già dicemmo» ma ne- 
gu Animali tutti altresì influifce , e di quegli è Signore > e perciò i 
Fasori full’ Atraredilui frenavano vittime; e paurolì dell’ira fua , quanto 
piu potevano, 1 onoravano. Vergilio , dopo di aver propofto quello , 
che nella Georgica di cantare intendea, eftimò bene invocare, e Bacco, 
* Cerere, cioè il Sole, e la Luna; acciocché , per trarre a fine i luoi 
denderi, forza gli deflero, e lena; poiché intorno alle cofe loro affati- 
cavafi, foltentando il tutto amendue, uno col calore del giorno, e 1 * 
altra col temperamento della notte 

■ " 1 Vet e cleri fiima munii 

lumina , labenttm Calo qua iutitis anntim 
Libtr , alma Ctrtt — 

dille il gran Poeta : il che credo, che imparale da M. Terenzio Varro- 
nc, che nella Prefazione de’ Libri, i quali egli fcrilfe a Fundania fua 
moglie, intorno alle bifogne della Villa, invocò tra’ dodici Dei, chet* 
agricoltura in buono fiato mantengono , Cerere ancora, e Libero. Ma 
qui tacendo fine al ragionare di Bacco, perciocché crediamo, che a ba- 
stanza fia ciò , che ne abbiamo accennato ci rivogliamo al Soner- 
to • 

Il Varchi fui bel principio dice, che il Pallore, che facrificar dovea , 
era coronato di Edra : 

, - • 

Cinte d' lira le tempii interni intorno 1 
E perchè ragion vuole , che noi diciamo per qual cagione egli eéa co* 
r j n <r° ? i e P erc ^ Edera, e non d’altra fpezie di fronde; s ^aprirebbe 
11 cif upo , per decorrere della diverfità delle corone, che gli an- 
tichi aveano in ufo; ma perchè verremmo con quella materia a diften- 
derci troppo, e forfè fuor di propofito, ci fermeremo /blamente fu quel* 
lo, che 1 intento noftro richiede. In tutti quali i Sacrifizj , che faccanli 
da Gentili agl’ Idoli loro, i Sacerdoti foleano ftarfene coronati, e tal- 
mente erano di quello rito offervanti , che i Romani , benché avellerò 
fn coflume di audarfene fempre col capo feoperto , come oflcrvò Giulia 
Liplio nel Cap. ip. del Libro, ch’egli fcriffe intorno all* Anfiteatro , 
nulladimeno, in quel tempo, che folennemente facrlficavano , velavanlì 
la tetta , e cosi coronati, il lor miniftero efercitavano : la qual difciplina 
viene accennata da Vergilio nel io- dell’Eneida; 

Ntc proc ni Hamoniies Phebi , Trivieque Sactrìos , 

Infula cui {aera rtiimibat tempora viltà .... 
r- perciò ci volle, che il fuo Enea, allora che nel 5 . Lib. l’introduce 

a far 
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2 far rEfequie al Padre Anchife, di Mirto > inficine con tuffi fuoi 6 
cingerti la fronte ; 

Sic fatui vtlat materna tempora Myrto ; 

Hoc Htlymut facit ; hoc evi maturai Aceftes ; 

Hoc puer Afcaniuii fequitur quos citerà Tubes. 

Omero fonte copiofiflìmo di maravigiiofa erudizione , nel Lib. i, rfel- 
P Iliade introducendo Crife venerabile Sacerdote d’ Apollo, a richiede- 
re la bella, e vezzola fua figliuola, fa che Agamennone , preffo del qua- 
le ella era nafcofa, con afpra oitraggiofa maniera difcaciandolo, gli di- 
ca, che fe ne vada pur torto, poiché non gli gioverà del fu o nume, e 

10 Scettro, e la Corona, di cui egli ornortì , per più facilmente muo- 
vere i Greci ad una pictofa, e compartionevole reflituzione. 

Mii »v Tot olì ypaia-fie , tnrinrrpot nati trri/zput òvolo . 

E non folo i Sacerdoti fi adoravano incotal maniera; ma ancora davafi 
onore a’ Numi, coll’ appendere le corone a’ Templi loro. Tibullo Lib. i- 
Eleg. i. 

flava Cerei , tiiì fit noftro de rare corona 

Spicea , qua Templi pendeat ante forti - 
^Effendo adunque rito comune de’ Sacerdoti l’adoperar le corone, per- 
ciocché cosi gl’Iddii maggiormente fi onoravanoj di qui è che il Var- 
chi con ragionecoronò il fuo Pallore, al Padre Libero facrifkante : an- 
zi fe cosi non averte operato , gran torto averebbe fatto a Bacco ; Impe- 
rocché fu egli il primo, per teftimonianza di Plinio nel Cap. 4. del 
Lib. 16. della Storia naturale, che ritrovarti la corona, e di quellacon 
pompofa gala fi adornaffe, c perciò eli’ è più a lui, che ad alcuno al- 
tro Nume, convenevole; e di tal maniera è nelle colè a Bacco appar- 
tenenti propria la corona , ohe , effóndo egli il Dio del vino , i Poeti 
coronare le razze , in vece di colmare , con leggiadria propria di loro ,. 

11 più delle volte ufano di dire. Omero nel Lib. 9. dell’Iliade 

K#ìip#i il nfmrnpttf itt urti Scorre -a orcio 

Vergilìo nell’ Eneida LiU 1. - » 

Pojlquam prima quia tpulii, mtnfequtr remore , 

Cr arerai magna ftatuunt , ér vina coronami . 

Inghirlanda pure di vino figuratamente il bicchiere Francefilo Redi ner 
Sacco in Tofcana - 

Tamtam nei frattanto a bere r 

Ma con qual nuovo ri flore ■ ' ' . 

Coronar potrò il Bicchiere , > 

Ter un brmdifì canoro ? 

Col Topazio pigiato in Lamporecchio , 

Ch' i famojo Caflel per quel Mafetto ,• . 

A inghirlandar te tazze er m apparecchio . 

Avendo moffrato, che a ragione il nolWo PaftoTe vien coronato, dob- 
biamo aderta far vedere perche di Edera. Il voler negare, che l’Edera 
non forte confecrata a Bacco, farebbe quali un voler dire, che il Sole 
non rifplendefle . Non evvi albero, che riguardevole fia per la vaghez- 
za delle frondi , ovvero per l’altezza del furto, che con ifpeciale fuper- 
rtizione da Gentili fatto facro non forte ad alcuno de’ Numi loro » o 
perchè eglino» qrwado furono tra’ mortali , idi quel lo -fi fervi rono ; ov- 
vero per 
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■vero per favolofi avvenimenti , che in quei tempi tutto di lì creavano, 
L’ Elitra è facra a Bacco, perchè 

Hjftaiai Sympb *; , puerum querenre noverca , 

Hanc frondcm cunis oppofuijfe ferirne . 

dille Ovidio nel j. de’ Fatti, ovvero, come ne feri fife Pi inio , perchè dal- 
l 'Indico Oriente, per leacquiflate vittorie, gloriof® ritornando , egli li 
tè d’una corona d’ Filerà luperbamente adorno vedere; e ad imitazione 
di Bacco il grand' Alefiàodro , pur anch’egli dell'Indie Orientali trion- 
fatore, ordinò, chei tuoi Soldati di Elitra li cingeffero la fronte. Quin- 
di addivenne, che quella pianta, non folo, come cola del figliuolo di 
Seraele, fofle rifpcttata , ma ancora , in ragionando di Lui, li faceffecon- 
quella, per dir così, più bello d difeorfo , e nelle felle, e nelle rappre- 
lemazioni di effo, con quella- pure, e i Sacerdoti, e le Statue, e le al- 
tre fi adornaflèro. Ateneo nel 5. Cap. del Lib. 5. delle Cene de’ Savi , 
la pompa fatta in Aleffandria da Tolomeo Filadelfo , fecondo quel che 
ne fcrifle Califleno Rodio, raccontando, dice; che tra i Simulacri di varj 
Numi, che folenlre, e lontuofa moftra vi fecero, "vi era altresì il-Si- 
inolacro di Bacco, intorno al quale quegli de’ Satiri , e de' Sileni , quali 
per corteggio, fi vedeano, e in tutto con bella , e bizzarra foggia lcor- 
gfafi 1 ’ Ellera tramifehiata . Solcano i buoni Antichi, quando ne* con- 
viti loro a bere fi'davano dello fquifito vino, coronarli con ramofcellid.” 
Edera , acciocché , fecondo l’opinione di alcuni, cheeftimano, che di natura-* 
lua ella Ha fredda, fi eflingueffe il calore del tracannato vino ; e i fumi, 
che al cerebro ne falgono, fi deprimeffero : il che lafctamo confiderare a’ 
naturali Filofofanti fé poffa efler vero. Agnolo Poliziano nelle Stanze , 
ch’ei compofe per la Giollra del Magnifico Giuliano di Piero de’ Medi- 
ci , in deferivendo Bacco , non volle levargli l’ ornamento delle fiondi * 
lui confacrate ; 

Vìe» /opra un curro , f Eller* , o Ai Tampino 

Coperto Bacco, il qual Amo Tigri guidano ; 
difs’egli : e ’l gentili ffimo Redi , dopo cheBaffareo ebbepronunriata auto- 
revolmente la Sentenza in favore del vino di Monte "Pulciano , introdu- 
ce le Baccanti, non folo avvinazzate, ma cotte, anzi tracotte , per lo 
troppo cioncato vino , ad applaudire a quell’ altifiimo Decreto in cotal 
maniera; 

A coi) itoti acconti 

X)' E Aere , » Ai Corimbi il orino adorne , 

Alternavano i canti 

10 fefiofe Baccanti . 

Se noi voleffimo de’ Poeti , e degli altri Scrittori ì luoghi tutti ad- 
durre per tellimonianna , che l’ Edera fia propria di Bacco , non mai fi 
verrebbe a fin: ; e perciò giudicando , che dalle accennate f cofe chiara- 
mente provato venga , con maeftna efler coronato di Edera il Pallore , 
che nel Sonetto a facriflcare introduce fi, ragion vuole, che palliamo a 
confiderare il rimanente del quadernario . 

Sopra un Thfo appoggiato , “l! or cho ii Solo 

Spunta Ani Ciol , dùca fu e/i e parola 

11 buon Damo n , Ai mille fiori adorno . 

In quelli verfi c i d£ il Varchi ad. oflèmre in prima il fu© Pallore J 

appog- 


Digitized by Google 



lt , LEZIONE 

appoggiato fopra un Tirfo , allo fpuntar del Sole. Il Tirfo è un* afta 
ricoperta di filiera; e perciò Catullo nel oema (opra le nozze di Fe- 
leo, ragionando di Bacco, e di Arianna, e i lai tanti satiri , ed i felle- 
voli Sileni deliri vendo , dille; 

Hcrum pars tcBa quatìtbant tuffiti Tyrfos . 

Di Tirlo armate erano quelle Donne, che nella guerra feguirono il 
Padre Libero; ed elio ancora quello nella guerra , ed in altro tempo 
adfperòi onde avvenne poi, che ne' Sacrifici, che faceanlì in onore di 
quello Nume, perciocché erano di di verlì occulti milìerj ripieni, a lui 
pertinenti . ufoflì di fcuotere, o maneggiare il Tirfo. Ovid. nel*. Ijb, 
delle Trasformazioni ; 

ftftum etltbrare Sue trias , 

Immurufque operum famulus , dtmmafqut /ut rum 
'PiQi'TU pilli regi , trinai*! fot-vere vetta! , 

, Sesta ccmis , mantbus j fondenti s fumare Tbyrft! 

J uff ir et — - — 

Il Mureto noi belli (fimo Galliambo fopra Bacco 
j i Ter t, & qua ter beatum , tua qui orgia fequkur , 

Thyrfum inquiete dextra quntiens heieruemum . 

Se per conformarli a i facri antichi riti , come chiaramente fi feof- 
ge, fu il Pallore, con laudevok artificio del Tirfo in facrifteando , 
corredato* deelì adelfo vedere percheegli liaperfar fuo miniflero , allora 
quando il Sole le notturne tenebre di/cacciando , ritorna Inmitiolb a far 
bella laTerra. E veramente non peraltro diciamo cheegli in quel tem- 
po offeritea il fuo Sacrifizio, fe non per leguiiare anche in ciò la coftu- 
manza de'Gentili, i quali per Io più a fare i loro facri mifter'j (lava, 
no il nalcente Sole allettando : quindi è, che nel Litx 8 . dell’ Eneida ■ 
fi legge 

Surgll , & ir he rei fptSlans or-enti a Stlh 
Lumina , rite tavis uniam di fumine palmi} 

Suftulìt , ac taies effuniit ad ubera vota. 

e nel it. 

. - liti ad furgeuttm ctuvtrfi lumina Sottm 

■f Dant frugts mantbus falfas - .... - 

Da quelli verlì di Vergilio, non follmente lì ricava la teftimonìanza 
dell' ufo di facrificare allo fpuntar del Sole; il che , più d’ ogn' altra co- 
fa, lerve d' illuftramento 3 quel palio del Sonetto, che fra manoabbia- 
mo > ma altresì con elfi li dimollra, che folrano quei, che facrifu ava- 
no , ftar volti verfo la parte Orientale, e perciò Ovidio dille, in ra* 
gionando delle Fede, che celebravanfi in onore della Dea Pale; ’ 

TJii Dea placartela efi ; dite tu eonxnrfus ad crtum 
Die quater , & vivo prrtue rert manus . 

Vìtruvio trattando dell’ Architertura de' Temoli fcrifte, che fi debbo- 
no fabbricare in pofitura tale , che l'entrata di elfi l’Occidente riguar- 
di, e l’Altare Ila collocato verlo l'Oriente, acciocché fieno colà rivol- 
ti quei, che facrificano. Ne' primi fecoli della Chiefa , per m n divez- 
zare a un tratto da tutte le Gentilefche cerimonie coloro, che alla Cri- 
fliana Fede venivano , e per rendergli più a quella alfezzionati , qu. 
gran Perfonaggi , che allóra la Chiefa reggevano , pennellerò loro 
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culti riti, che, fcbbene praticati erano da’ Gentili, non però offendeva- 
no la bella purità della noftra Religione! tra’ quali uno fu nelle Ora- 
zioni, e ne’ Santiflimi Sacrifici lo ftar volto inverfo l’Oriente: percioc* 
che, altrimenti facendo, averebbono forfè dal buon cammino frailorna- 
ti quegli, che di frefeo dagl’idoli a Crifto fi erano rivolti. Clemente 
Martire, e Pontefice Romano ordinò, che i Sacrofanti Templi de'Cri- 
ftiani , non folo foflero di lunga figura, ma foffero in oltre fintati tal- 
mente, che i Fedeli in entrando , la parte Orientale riguardalfero : la 
qual difciplina viene eziandio dimoftrata dal grande Iftorico Eufebio 
Cefarienfc, allora quando egli dilcorre della Bafilica di Tiro , e di quel* 
la, che il Gran Coftantino fe fabbricare in quel luogoappunto , dovei! 
Figliuolo d'iddio Gesù Crilio Salvator noftro , dopo la nera fanguino- 
ta morte, trionfante riforfe. Ma non praticofli quefto coftume folamen- 
fc nella nafeente Chiefa: ancora ne’fecoli più a noi vicini, con laude», 
voie maniera fi offervò; della qual cofa fanno baftevolmente fede non 
pochi ragguardevoli Templi, che dal mille in qua fi veggiono fabbrica- 
ti per ogni dove. Torquato Tallo , come quegli, che di oltrtmaraviglio- 
fa faenza, ed erudizione era fornito, fa che il Buono Eremita, dopo 
di avere col Sacramento della Penitenza renduto puro, e netto il cuor 
di Rinaldo, che andar doveva contra i moflri della felva, l'eforti a por- 
gere preghiere al Grande Iddio allo fpuntare dell’Alba. 

il biimflro dii Citi , dopo il con e effe 
Perdoni, n Ini difin; et' nuovi albori 
Ad ernr rt n unirai In fu quel monte , 

Che ni migli m nt ut in volge In fronte. 

Da tutto quello, che addotto abbiamo, ben fi comprende, che il Var* 
chi mifteriofamente la nafeita feelfe del Sole, per lo tempo del Sacrifi- 
zio, acciocché tutto tra fe corrilpondeffe ; imperciocché , avendo egli 
coronato il Pallore, cofa dicevole a'Sacerdoti; ecoronatodi Ellera, per 
farlo conofcere Sacerdote di Bacco; e portogli di più in mano il Tir fo, 
arme, che maneggiar foleali nelle Felle del Padre Libero! avrebbe non 
giudiziofamente fatto , fe ancora nel tempo , che il Sole comincia l’Orizon- 
te ad illuftrare, non 1’avefle all'opera allertilo; perciocché quella era 
propria ora per lo Sacrifizio. Effendo adunque il Sacrificante noli ro Pa- 
llore nel tempo, ch’ei dovea , di quelle cole ornato, che in cotali Sa- 
cre Funzioni convenevoli fono, non gli reftava altro da fare, che all* 
atto venire del Sacrifizio . Ma perciocché doverofa , e folita cola è , pri- 
ma di offerire al Nume la Vittima, proccurare di renderfelo benevolo, e 
alle noflre voglie pieghevole, col feco pirtofamente ragionare ; il Varchi 
finge , che il Pallore nel Secondo quadernario a Bacco fi rivolga, e ia 
cotal maniera gli favelli : 

A te Taire Lieo confntro , ed omo 
pi bianchi Gigli, e candì fe viole 
Quello Capro , che t gnor far tronche full* 

Tue fante viti, or eoi dente , or col corno . 

La cofa , che in quefto quadernario fia più degna d’ offervazioiie fen- 
za dubbio veruno è la Vittima , cioè il Capro: ma perciocché evvi al- 
tro , che merita di cflcre illuftrato, non farà fuor di propofito il farvi 
Tom. KlU. P fopra 
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fopra qualche offervazione. Molti, e tra fe diverfi fono i nomi, che fi 
danno al figliuolo di Semele, e tutti hanno in fe una qualche propria 
allufìone. Il Varchi lo fa chiamare dal fuo I attore col nome di Lieo i 
la qual parola deriva dalla voce Greca \vx che lignifica guerra , riffa , 
e follevazione ; ond’è che effendo egli il Dio del vino, che ftrabocchc- 
volmente bevuto , fuol muovere furiofe , e pazze riffe tra bevitori , a ra- 
gione in tal maniera viene appellato - Si potrebbe anco dire , e forfè 
più acconciamente, che quello titolo, che dalli a Bacco , derivaffe da 
xwfo che in noftra Lingua l'uona lciogliere, perciocché il vino ditelo* 
glie , e libera altrui da' mordaci rincrefcevoli penlicri , e cosi vorrebbe a. 
corrifponderc al latino Lì ber . Orazio nell' Oda 7. del Lib. 1. dille 
0 forte! , pejvraque pafiì 
Mccum ftpe viri t nane vino pel Ut e turai * 

E '1 Chiabrera 

Beviamo , e dianfi al vento 
I torbidi penfieri. 

Ovidio efpreffe nel 4 Lib. delle Trasformazioni i nomi , di cui , in 
jragionando di quello Nume, fon foliti i Poeti di fcrvirfi; 

Thuraq 5 dant , Bacchumq; vocant , Bromimq\ Lyeumq; 
Ignigenamque , fatumque ittrum , folumque brmatrem . 

Additur bit Nyfeltufque y indetonfufque Thyencut , 

Bt rum Lento geni ali t tonfitOr uva , 

Nyffilettfque , Eleleufque panni, & J acchiti , (T Èva»; 

Et qua prateria per Orafa t plurima gemei 
Iberni n a Liber habet — 

Ciò badi aver detto intorno al nome di Lieo . Il Capro , che li fa- 
crifica , è ornato dal Poeta di Gigli, e di Viole; e con ciò viene in 
parte imitato, e rinnovato l’ antico coftume de* Gentili de* primi fecoli ; 
de'quali fi legge, che non di fangue imbrattavano gli Altari, ma ben- 
sì le tenere erbette, ed i fiori, con femplicità offerivano agl’Iddii, in 
niuna altra maniera riputando poter quegli piùdegnamente onorare, che 
coll* offerir loro quelle cofe , delle quali fi nodrivano , e vigorofi lì 
mantenevano . Ma entrata polcia nel Genere umano la fuperbia , e gli 
altri vizj tutti al fommo grado crete iuti , e con elfi le feiagure, e gli 
itemi , e 1’ uomo l’aurea primiera femplicitade abbandonata avendo , 
non più colle innocenti primizie della Terra piacque a quei fuperfti- 
ziofi Sacrificatori di onorare gP Iddii , ma prima ad abbruciare gli A- 
romi , e poi finalmente ad ifvenare gli Animali fu’ loro Altari fi diede- 
ro , dimoltrando così quanto fiero , e crudele divenuto foffe il lo- 
ro cuore, e come in tutto da quello de’ loro Maggiori difforme Di 
quelli varj generi di Sacrifici, e dell’origine, e progreffo loro prello i 
Gentili , ne fa fede Eufebio nel Libro primo delP Apparecchiamento al- 
l’ Evangelio, colle feguenti parole di Porfirio, che ne’ Libri dell' Atti- 
nenza dagli Animali riporta fedelmente ciò, che prima di lui ne aveva 
fcritto Teofrafto. Un infinito tempo f emiro. afiere, che il genere più rame- 
naie di tutti , come dite Teofrafto, e thè la più Sacra Regione dal litio fon- 
data abitava , cominciarono I primi a principio a facrificare a i Celeftiali 
Iddìi , non di Mirra , nè di Cafiia , ed inetnfo con Zafferano mefcolati , pri- 
mi^* S poiché molte genirfxjtni dopo , quefie refe fi preftro , e /’ Uomo 

fatto 
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f„tt* Invefiìgattrt d’errare, le filile iti neceffario vitto , tcn molti fatiche , 
« ten lagrime , efori per primizie agli Dei. Adunque non di qucfie cefi in 
prima facrtficaronc , ma come un certo primo pela della generativa natura , 
eolie mani levando dell'erta > conciofitachì Alberi avanti agli Animali pre- 
dette la Terra , a degli Alberi molto prima t erba , rie ogni anno mette ; di 
gai carpendo le faglie , e le radiche , e gl'interi germogli della loro natura, 
bruciavano } in quefta guifa gli apparenti Ce/efitali hi dii con Sacrificio acco- 
gliendo , * immortalando lare le onoranze delfuoce , poi chi a quefii anche il 
fuoco [orlavano immortale ne i Templi , come cofa a laro / apra tutta forni - 
gliantìfiima , e in rif 9u/*<a<rwf , ovvero dal fufumigio delle^ cofa della Terra 
So/aiani»* , ovvero Inetti ferii , ed Altari appellarono t e riQvtiì luti' ri Qua la- 
trai , citi facrificare ; la quali veci , noi come fignificanti là pefteriere tra - 
fgrejftcne , non dirittamente intendiamo > quello che apparifet aulta , per mez- 
x* degli Animali appellando twfleti , avvero Sdgrificia . con quel che Te- 
glie, intorno all’origine dell’ufo degli Aromi , e delle Vittime cruen- 
to ; delle quali parlando lo lidio Porfirio nel primo Libro della foprac- 
citata Opera dell’ Aflinenza dagli Animali ,d»po di aver detto, che i prie' 
mi Sacrificatori non altri Sacrifici offerivano, fuori che d’erbe, foggiu- 
gne; che allora (blamente incominciarono ad offerire Sacrifici cruenti 4 ’ 
Animali, quando per le guerre, e perle fami , arendo II fangue aleg- 
giato, cominciarono a incrudelire: e Macrobio altresì nel Cap. 7 del pri- 
mo Libro de’ Saturnali lo conférma dicendo, che numauam fai fuìt JEgy- 
ptiis , pecuiibus , aut fanguine , fai precibus , turbare fola placnra Veor . 

Non è nè meno fenza mifterio il color bianco, dato dal Varchi a’ Gi- 
gli , e alle Viole , che adornano la Vittima ; bianchi dovendo effere i 
fiori, per rendere, e più degno di Bacco, e più lieto il Sacrifizio : più 
degno di Bacco i poiché il color bianco fu giudicato da Platone , e da 
Tullio, più d’ogni altro colore, proprio degli’ Iddìi : e più lieto: per- 
ciocché il color bianco è fra tutti quanti i colori il più allegro , co- 
me quello, che nafeendo per una forte refleffione di luce verfo tutte le 
parti, da una fuperfide afpra, e fcabrofa, è più brillante degli altri, 
e più limile alla luce medefima , e più atto a produrre ne’ riguardane 
allegrezza, e diletto: ond’è, che 1 Latini, per denotare un buono, e 
giocondo avvenimento, chiamavanlo -In lingua loro metaforicamente 
bianco; e per lo contrario a’ rei fucceffi il color nero affegnavano t e 
Vergilioncl < 5 . Lib. dell’ Eneida fa dire ad Anchife, ragionando del morto 
Marcello 1 

Turpureei fpargam fiorai , animamque Kt putii 

Hit faltem accumulem donit ; . . . . 

fcegliendo giudiziofamente fiori d! colore purpureo, atto a produrre, e 
perciò a manifefìare maninconia, e triflezza, come quello, che nafeen- 
do da una refleffione di luce alterata da refrazione, e polla in un pertur- 
bato movimento, rifveglia nell’ Animo de’ riguardanti un non fo che di 
dolorofo . 

Ma lafciamo quello ragionamento, e torniamo pure al Capro, col 
quale, perchè egli è adornato di fiori, non meno fi dimoflra 1* antico 
ufo di facrificare i frutti della Terrà, che l'inghirlandare quegli Ani- 
mali, pofeia in onore de’ Numi uccideranfi. Coflamoffi quali Tempre da* 
Ccntili il condurre all’ Altare coronate le Vittime t la qual cofa fu da 

P % Plinio 
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Plinio accennata nel Cap. 4. del Lib. 16. della Storia naturale. Le Vit- 
time, che chiatnavanfi maggiori , di oro ornata aveano la fronte. PrelTo 
Vergilio fi legge ; 

Et fatua» Aittt jItas aurata frtnt* juvtntum . 
e nell’ Edipo di Seneca. / 

Dnm manne ctrtHtn firn t alta vulnus , 

Aurto Taurus rutilante cerna t 

La hi tur fegnis - 

Dopo di avere confiderato l’ornamento della Vittima, dicevole cofa & 
che intorno ad effa ragioniamo. Solita vittima dovuta al Padre Libero 
fu Tempre il Capro; il che ben ci dimoftrail grande Accademico noftro 
ritiro Angeli daBarga, ( per non dire di tutti i Poeti Latini, che quella 
fleffa cola confermano ) in un’Epigramma; il quale, perciocché egli è 
degno del fuo grand? Autore, non vi farà grave, che io tutto intiero 
qui lo riporti. 

Et Tau! , àf Cereri, & B Acche dai rufticut Xgost 
Trimiti ai ruris munir a parva fui. 

• La* Punì, Cereri fpitas , Baechoque rACtmoi . 

Ut virem , ut frgetes , ut rueuntur eves . 

Quo* fi net gr Amie , mala nee rubigo, luefqie , 

Nec fures poterunt , uec nocuijfe Lupi : 

Dihit a fune vefttAS felix e a Jet hefiia Ad Arai 
Da ni Hotdus ; Cereri Sut ; tihi , B Alche , Càper . 

La cagione poi per la quale quello Animale fi uccide full' Altare dì 
Bacco, non è altro, che il fuo jvelenofo morfo t perciocché egli rode, e 
mal concia le viti: ond’è, che in allogando i Poderi gli antichi Ro- 
mani patteggiavano, con coloro, che a coltivar gli prendevano, che e- 
glino non dovettero mandarvi a palcere le Capre; In lege locAiienìs Fun- 
di extifi folet , ne Celonus Capra natum in Pundo pujcat , fcrilTe Varrone 
ne l 4. Cap. del i. Lib. dell’Agricoltura. Vergilio nel a. della Geologi- 
ca dille , che piu danneggiava le viti il mori© della Capra , che il for- 
te ghiaccio nel più fitto Verno, ovvero lo fmoderato calor della State; 
e di poi foggiugne, che perciò quello Animale fi fvena a Bacco; 

Frigora net tantum cab a cencret a pruina , 

Aut gr^Avij incumbens feepulis Arentìbus eflas , 

Quantum illi notuere gregei, durique venenum 
Dentìs , CT udmorfo /Ignara in Jiirpe citAtrix . 

Ne» aliavi eh cuìpAm Baccio Caper minibus Aris 
Ctditur — — ■ ... 

Ovidio Lib. i. de’ Falli 

Bus dsderat pacnas } exemplo territus hm jus , 

Palmite dtbutras abfiìnuìffe Caper. 

Quem JpeBans altquis dentei in viri premer) tem 
D'ali» non tacito vtrba dolore dedit . 

Rode , Caper , iti tem : i amen-bine cumftabis ad Aram ,’ 

In tua, quid fpargì cornua pc/fit , erti . 

Non tara fuor di proporne il dire, ?he furono da Oyidio gli ulti- 
mi due 

’ * • / 
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mi due Ter fi involati a Eveno Poeta Greco , il quale nel fuo Linguag- 
gio cosi dille „ 

Kiìr/tu pàyn detti «/*** *rt xnfnrefepivn» , 

cf antri fumnr'iiaai ve] rpttyi ^ue/xhoi 

Nè meno fari difutile il dire ancora , che di quello Idillico fu fàtu 
una gentil Parodia dal Popolo Romano in un libello minacciante Do- 
miziano, che ordinato avea in un fuo editto , che fi Ipiancaflero le vi- 
gne, avendo muuto vai rpàyt nella parola K uivapi, come fi può vedere 
in Suetonio. 

Gran ragione ebbero dunque i Gentili di facrificare al Padre Libero 
il Capro, maligno Animale contra le viti, e cotanto maligno, che il 
pocanzì mentovato noftro Accademico Francefeo Redi nel fuo Bacco in 
Tofcana, introduce giudiziofamente quello Dio, che in collera, perchè 
vi folle chi avelie ardito di piantar le viti in un certo luogo , che non 
troppo buon vino produce , per efprimere il fuo defiderio di vederle 
sfiondate, e guaite interamente, dice con ifcherzevole gentiliffima ma- 
niera. 

Accu/at e , 

Tormentati , 

Condannata , 

Sin colui, ti* in pian di Lecere 
Trim’es* piantar U viti i 
Infiniti 

Capri , * Tee ore 

Si divarine quei traiti , l , • 

Dopo che il Pallore fi è*-al Nume rivoltato, e feco ragionando, gli 
ha dimollro l’animo fuo, che era di facrificare in onore di lui un Ca- 
pro e di Gigli , c di Viole in vaga dilettofa foggia adorno , uccide I* 
Animale. 

Cui dette', il ternn, tutte tremante, 

Spar/* di /angue ; * c*n piett/a mane 
Le v>/ttr* al gran Dio Iter* ratte!/*. 

Con circofpezione faudevole vien ritratto chi facrifiea pieno di ti- 
more, e di pietà # perciocché è cofa convenevole, che colui, che intor. 
no a’ Sacri Mlnilterj s’impiega, abbia un cuore umile, e tutto riveren- 
za inverfo gl’ Iddìi : acciocché l’opera fua riefeaa quegli aggradevole. 
E di vero il Varchi meglio dipingere non potea , che in cosi fatta ma- 
niera il Sacrificante Pallore i poiché coll’ uccidere a Bacco il Capro, al- 
tro non s’intende di fare, che di eftinguere in quello Nume lo fdegso 
conceputo, per aver quell’ Animale mal conce, e guafte le fue viti . 
Si offerifeono in quello noftro Sacrificio al Padre Libero le vifeere . 
non perchè abbiali da effe a raccogliere la volontà propizia, od infau- 
ita del Nume ma folo per facrificare f Anima del Capro : ond’è che 
fi puote appellare Vittima Animale, a differenza della Vittima Conful- 
i noria, cne è quella, giufta l’ infegnamento di Macroblo nel Cap. 6. 
del Lib. 3 . de’ Saturnali, nella quale efaminanfi le vifeere; laddove ael- 
1’ Animale, folamente col fanguc i Numi fi placano; della quale fpezie 
ài Vittimane rammenta un’efemplo Vergilio nel ». dell’Eneida; 

Sanguine 
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Sanguine placafiit ventot , & vèrghe afa , , 

Cum primum Iliaca t , Danai, venifiu ad trae} 

Sanguine quereniì redilut , animarne litanÀum 
Argille a - ■■■ 

Avendo il Pallore (venata la Vittima, e al gran Figliuolo di Seraele; 
e di Giove offerte le vifcere di quella , per porre al Sacrificio fine , un 
nappo di buon vino ricolmo guftevolmente egli fi bcvei. 

•pefciee fermato in pii foave , e piano , 

Colmo un vafo di vin puro , fpumante , 

Si mife a tocca , e gli occhi al Citi rivtlfe. 

Solcano gli Antichi Idolatri traile altre loro Sacre Ceremonie affai volte 
adoperare il vino, ma non già d'ogni fpezie : aveano alcuni vini par- 
ticolari , che per li Sacrificj erano /celti, e quali eglino fodero , veg- 
gafi Plinio nel Cap. 19. del Lib. 14. Il vino, che facrificando fi confi*- 
mava, filile Vittime fi fpargeva , come fe preffo Vergilio la bella Dido- 
ne , che traboccante d’ amorofo ardore per lo defiderato Enea , volle, 
onorare co’ Sacrifizj i Numi , acciocché fo fiero alle fue voglie favore- 
voli . 

lpfa ttnens dextra pater am pulcherrìma Dido , 

Candenti s vacca media inter cornua fundìt. 

E Ovidio fe chiaro pure anch’egli quello coftume nel lib. t. de’ Falli; 
dove dice; che_ benché il Capro fi divori le vegnenti uve , oulladime- 
no , quando ei farà full’ Altare, troverà® del vino per ifpargerlo Tul- 
le fue corna : 

Rode, Caper, vitem ; rame» bine, cum fi a tu ad Aram, 

In tua quod {parti cornua pcfiìt , cric. 

Perciò addivenne, che il Cavalier Guarini, prima che da Montano fi 
uccida Mirtillo, per placar l’ira di Diana, facefie con non ordinaria 
avvedutezza, che egli andalfe verfando fovra le fiamme 11 dilicato liquor 
di Bacco ; 

Mon. Porgimi il vafcl f oro 

. Nìc andrò , ov’ ì ripefio 
L' almo liquor di Sacco. Nic. Scatti pronto . 

Mon. Così 7 {angue innocente 

Ammollila il tuo petto, 0 Santa Dea , 

Come rammoriidijct 
L' incenerita , ed arida favilla 
Quefin d’almo liquor cadenti filila. 

Co/lumavafi ancora , che dal Sacerdote, e dagli altri, che al Sacrifi- 
cio intervenivano , fi beve/Te del vino ; forfè , perchè di quello divenu- 
ti molli, ed i neri , e nojevoli penfieri dall’ animo difgombrati , lieti 
foflèro , e tutti gioja per più onoranza de’ Numi, alle Fede de’ quali 
è bene 1 * edere da ogni perturbazione ficuri, e lontani, Tibullo Lio. »* 
EIcg. 1. 

Vin a dittn telebrtni ; non fefia luco madera 
Sfi rubor , errante s & male forre ptdet . 
e nell’Eteg. f. del Lib. t. 

Ai madìdur Sacche fu# fefia Talilia I after 
Ctncintt - 


O fpar- 
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G fpargendofi fulle Vittime il vino, o bevendoli, noi ci diamo a cre- 
dere , che il nollro Varchi voletfe più torto , che il Tuo I’aftore bevette 
il vino, che lo l'pargerte, per così alludere alle libazioni , che fare lì fo- 
lcano ne’ Sacrifici, e fpecialmente in quei del Padre Libero, impercioc- 
ché egli ne fu il ri trovatore , e da etto elleno prefero il nome, comene 
infegna, in ragionando di lui, Ovidio nel Lib. j. de’ Fatti a 
1 '{omini ab AHtloris ducunt Marnimi nome»-, 

E perciò il dottiamo Murerò nel luo ben tettino Galliambo intorno 
a quello Nume, fece eziandio reo di grave peccato colui, che nel tempo, 
che fi fanno le Felle di Bacco, non bevej 

S ctlui tjfet ere fìcee {aera myftica facete . 

Ed ecco che, ertendo terminato il Soactco, facciamo fine altresì noi 
alle noftre oflervazioni. E fe i Latini Compolìtori di Commedie, allora 

J [uando erano giunci alla fine dell’Opera, con libertà comica , pregar 
oleano gli fpcttatori a girfene con buona fortuna, e ad applaudere al- 
l’arce, che maneggiata era per entro all’udita Favola i Valete , & pi»’ 
udite. Noi pregheremo coloro, che afcolcando , condotti fi fono alla fi- 
ne di quello cicalamento , non ad applaudere, perciocché Lappiamo, che 
nulla, o poco incontrato averanno degno d’ applauso > ma a generofamen- 
te dar laude al buon volere; cui, fenon al pari delle bell’ opere, alme- 
no dopo di loro, e fenza tramezzo veruno, deefi la liima. 
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SOPRA IL SONETTO 

IX 1 

ANTON MARIA SALVINI 

CHE 1 7{ C O M 1 C 1 a 

Ter lungo , fatico fo , ed afpro caliti 

LI Amami, IlluftriflimoConfoIo, Nobili, e Virtuofi Ac- 
cademici, allora quando per la lontananza delle loro Don- 
ne, trilli, e addolorati fono , fogliono latrilìezza del pro- 
prio animo, e l'acerbezza del loro dolore non in altra ma- 
niera mitigare , ed addolcire , fe non col ragionare talora 
delle amabili qualità dell’oegecto amato, e talora col ri- 
guardare il ritratto del medelimo, e cosi, come fe folle pre- 
mènte, la fua bellezza , e leggiadrìa contemplare. Di uno famigliamo fcner- 
rao, e di una si fatta maniera di adoperare , io mi do a credere, che tutti noi 
accediti abbiamo, non già per difacerbare quel duolo, che, la lontanan- 
za di leggiadra amata, Donna cagionar fuole, ma bensì per difgrorabra- 
' re, almeno in.parte, quella meliizia, che per più alto motivo, e con 
tutta giullizia , già è qualche tempo , gli animi noliri occupa , e ri- 
cuopre. Sono alcuni meli già trapaflati , che alla Divina Provvidenza 
piacque di togliere a tutti noi l’ incomparabile Uomo , il gran Lettera- 
to, Antonmaria Salvini, noilro Accademico; e quanto dolore Firenze, 
e la Tofcana tutta per la morte di quello Valentuomo abbia fofferto , 
e loffia tuttavia, non fa di meftiere, che io con amplificazione di pa- 
role il vada dimoftrando , poiché avendo in lui perduto chi , c per la 
fua /ingoiare faviezza, e per la fua grande, c llraordinaria letteratura, 
era a tutti noi non meno di virtù , che di fapere norma , ed efrmpio , 
ed era inficine ornamento, e fplendore d’Italia , ben puote la grandez- 
za di quella perdita la grandezza ancora del noilro dolore chiaramente 
, dimoftrarc. Ond’e, che per alleggerirci, econfolarci di quél male , che 
tanto ne affligge , e ne grava , ho penfato alla maniera degli Amanti , 
«lire il ragionare di Antonmaria Salvini , di prendere in quello giorno 
»■ • ' a rimira- 
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a rimirare, e contemplare un fuo Ritratto, e di porlo avanti a tutti 
voi acciocché con etto meconc riconofciatc l’Originale, e quindi con- 
forto per lo voflro lpirito, c pafcolo per lavoftra mente ne prendiate . 
Non vorrei però , che voi vi dette a credere , che io voglia moftrarvi 1 
Opera di qualche eccellente Pittore , di qualche ottimo Artifta . # Non 
farà il Ritratto, che io vi farò vedere, lavorato fulle tele, o fu 1 mar- 
mi , colle più perfette regole della Pittura, della Scultura. Ma fari 
bensì efpretto vivamente colle più nobili maniere , e co piu vaghi colo- 
ri della Poefia; e l'Artefice non altri farà, che il Salvini medefimo. Un 
fuo Sonetto io vi leggerò, e fpero, chc'nello afcoltarlo , 1 immagine 
del fuo Autore voi ben chiaramente riconofcerete : po che egli e pur 
troppo vero, che i componimenti un ritratto fono rattomigliantiflimo 
di chi gli ha fatti. E dopo, che averò letto il Sonetto , io proccure- 
"Vrò, per quanto mi prometteranno le deboli Ifime forze dell ingegno mio , 
di confiderarlo , e di efporlo, acciocché per qualche poco di tempo ab- 
biamo la confolazione di rimirare , e contemplare un Ritratto di quello 
Valentuomo, e infieme di lui ragionare. 

Ter lungo , fati refe , ed tempre celie , 

Tirchi la ibigottita Ànima mia 
Smarrita non fi perda in quefta valle , 

E confufa non manchi a mezza via » 

Etile zza 1’ accompagna , e polfo dalle , 

JE forza , * lena tal, che a quefta ria 
Terra voltando ardita un dì le / palle 
Giunga a / coprir quel Bel, ch'ella desta. 

Giunta , eh' e /’ Alma a vagheggiare iddio. 

Bellezza , fida mìa compagna , » duce , 

Le dice in tuono umil , bellezza , addio . 

Bello / opra ogni bello a me rilutti 

Piu non cerco altro appoggio, e non desìo i 
E cieca m abbandono a tanta Luce. 

Con quello bclliflimo Sonetto Antonmaria Salvini fa eonofccre vera- 
mente fe fletto per quel Valentuomo, che eglic flato; poiché in etto non 
folo quella leggiadrìa, e quella vaghezza fi rawifa, che è propria del 
Poeta , ma la profondità della Dottrina altresì fi dicuopre , della qua- 
le l’ Autor fuo avea l'intelletto maravigliofamentc ornato, e ricolmo . 
Egli dice , che ritrovandoli in quello Mondo, e dovendo menare la fua 
vita, e muovere fuoi patti, e incamminarli per una ftrada forte, afpra, 
e felvaggia , acciocché non perda, ed ifmarrifea la diritta via, e non fi 
confonda, e non manchi prima, che egli al termine del fuo corfo pof- 
fa arrivare, la Bellezza di appoggio, edi guida »li ferve, e tanto ani- 
mo, e tanto coraggio gli fomminiftra, e forza tale le infonde , che l* 
Anima fua può bene, diftaccandofi da quelle Coft di quaggiù, da que- 
lle cofe mondane, tranfitorie, e manchevoli, glugnerea feoprire , e con- 
templare l’immenfo interminabile Fonte d ogni Bellezza , la Bellezza eter- 
na , iddio medefimo. Quello è quanto egli dice ne i quadernari del 
Sonetto. Ne i ternari poi con una grazia Angolare » con tenerezze di 
«fprettione, con poetica venuftà , inoltrando , che l’Anima fua £a giun- 
Tom. mi. Q. w * 
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ta a vagheggiare* e contemplare Iddio, fi rivolgealla Tua fedele cam- 
pagna , allafua guida, alla Bellezza , e poiché allora più non avea di 
bilogno dell’altrui conforto, e ioftegno, fi.licenzia da effa, e con affec- 
tuola manierale dice, Addio: ed allora tutta fi abbandona colla conum- 
plazione entro alla luce della prima, della vera , e dell'eterna Bellezza* 
Tutto ciò c il contenuto del Sonetto ; e perchè la bellezza è il fonda* 
mento, lòpra il quale architettato, ed innalzato viene quello componi- 
mento, fidi tnefiiere, che per la fpofizione del medefimo, della Bellezza 
da me fi ragioni. . • ; ' i 

Nobiliflìma , anzi Divina cofa è la Bellezza, e di si grandi preroga- 
tive, c di tante, e di tali forze ella è fornita, che ciò non folo mani- 
feftamente dimoflrano quegli effetti , che da effa fogliono derivare , nu 
ancora quali infiniti Scrittori , che dilla medefima con altiflima dottri* 
na hanno ragionato. I Poeti, i quali, comeartificiofiflimi Filofofi, che 
e‘ fono, jl fapere fono il velame de’ loro favolo!! piacevoli ritrovamenti 
nafeondendo , foliti fono di ammaeftrare gli Uomini , eziandio i più 
barbari , e fieri , e che cofa mai con molte loro favole hanno volutofa* 
re, fe non infegnare, che lublime, e mirabile cola è la Bellezza? Quan- 
do noi leggiamo, che Giove tante volte fi è trasformato in più, e di- 
verfe figure, e dal fuo Ciclo giù nel Mondo .è di fce lo, per lare acqui- 
fìo di chi era per bello tenuto, ed ammirato, come non verremo noi 
in cognizione, che con quella favola altro non fi pretende di conclude- 
re, fe non di far vedere, che la Bellezza è tale, e le fuer forze fon sì 
poffenti, che Giove medefimo , per lei acquiftare, volle fino trasfigurarli , 
e il fuo celefte foglio abbandonare? E nella famofa lite, in cui fi fin- 
ge, che Minerva, Giunone, e Venere, ognuna di loro di effere la più 
bella pretendendo, non ebbero difficoltà di fottoporfi all’ altrui giudi- 
zio, e fentenza, certa cofa è, che noi polliamo riconofcere la grandif- 
fima {lima, che quelle Dee faceano della Bellezza , poiché non chiaman- 
doli paehe, e contente di quella qualità, per cui elleno erano venerate, 
cioè Minerva della fortezza, e della prudenza, e Giunone del dominio, 
e della potenza, come Torcila , e moglie di Giove, nella Bellezza anco- 
ra a chicchefii fovraftare voleano. Ma lafciando dare da parte le favo- 
le, ed i Poeti , io giudico, che faccia di mefticreil rivolgere le nollre 
confide^azioni alla Filofofia, ed ai Filofofi, acciocché con maggiore pro- 
prietà della Bellezza polliamo ragionare. , 

. Gli Stoici, Filofofi i più rigidi, e feveri , che la dotta antichità ab- 
bia avuto, ogni' fpezie di Bellezza dalla fteffa Natura delle colè, fuori 
che la Sapimza, togliendo via, in effa Sapienza la Bellezza foltamente 
ritrovarli affermarono . E S. Dionifio Areopagita, il quale, e gran Filo* 
fofo era, e gran Teologo altresì, andava penfando, che gli Stoici, per 
quella 1<®#! Capienza , non altro, che l'Anima del Mondo , fecondo il 
loro fi ftema confiderà ta, intende fiero. E benché, colla dovuta moderazione, e 
colle neoeffarie conliderazloni decorrendo, dir fi poteffe, che della bel- 
lezza non male aflfermaffero gli Stoici, tuttavolta necdlariacofa io giu* 
dico ,«che fia , che prima di effa per me fi ragioni fecondo la Dottrina 
di Platone, come quegli, che piu diffuafmente degli altri, e con mag- 
giore verità, g. chiarezrj» di quella materia ha trattato, acciocché poi, 
confrontando il dogma Platonico collo Stoico , polliamo giugnere a con- 
. «iii . t p fiderai 
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liilerar la prima independente Bellezza. A Platone , raccogliendo tutto 
ciò, che nel Fedro, nell Ippla Maggiore, e nel Simrofio egli Icrifle , fi 
può dire Scuramente , che cosi piaccfledi definire la Bellezza , cioè, che 
alfa è una certa Grazia, che l’Anima per mezze della mente , della vi- 
ltà, e dell’udito, muove, ed alletta. Quella Grazia poi fi ritrova nelle 
cole tutte, fieno pure animate, o inanimate , /empiici* o co- polle , le 
quali per via della mente, e degli a'tri due l'u netti Tentimene! , all' 
Anima piacciono, e a lei fono grate, cd amabili; poiché .•/Tendo ella fi- 
gliuola del primo Edere, di quegli, che è la forgentc della Bellezza , 
non d'altro cerca, fe non del Bello , a al godimento di elio fi lafcia trane, 
e fofpingere. Anzi quella medefima Grazia, dovunque è porporzione , 
e milura , fi ravvila, perciocché fino nel canto, nella lotta, nel caval- 
care, nel ballo, e nel movimento del parto fi può riconofccre : quindi 
« , che fi legge nella Cantica . Quam pulchri / uni grrffus tu! in . calci* t- 
tnmtb, Fili» Principi* ! Ma fa di mdtiere il vedere, che cofa fi a quella 
Grazia, in cui dice il Filofofo, che la Bellezza confitte : o per meglio 
dire, la quale è, fecondo lui, la llelTa Bellezza . Quella Grazia adunque , 
come infegnalo /tettò Divino Filofofo, èun certo Iplendore della fomma , 
immenfa, eterna Bontà, che riluce, riverbera, e fi manifella in quelle 
cole , che fi vedono, fi afcoltano , e s’ intendono , per mezzo delle 
quali, la villa, l’udito, e la mente alla medefima Somma Bontà fi ri- 
volgono: ond’è, che dir fi puote , che la Bellezza fia un certo circolo 
della Divina Luce, dalla Bontà proveniente, e nella Bontà confillentc , e 
dal Buono nel Buono etcrnalmente riflettente. Quella Bontà poi fomma 
cd eterna, che cofa diremo noi, che ella fia, fenon l’unico Principio di 
tutte le c ofe? E da quello Principio eterno, che è un effere infinito , indi- 
pendente, epuriflìmo, le cofe tutte non folo create fono, e prodotte, ma 
vivificate altresì, ed illuflrate: e per ciò la bellezza, come atto vivifi- 
co, e lucidifltmo, che dal primo Fonte della Bontà featurifee , pe- 
netra in primo luogo negli Angioli, poi nelle Anime, indi nella Natu- 
ra, e finalmente nel fa materia. F. liccome quelle cole fono tra loro di verfe i 
cioè di maggiore nobiltà arricchiti fono gli Angioli , che non fono le 
Anime 5 e la Natura, fecondo la diverfità delle foltanzc, e degli acci- 
denti, diverfamente opera j e la materia ancora non è in tutte le corte 
della medefima qualità , c nella medefima porzione , e teflitura : co- 
sì la Grazia, quel Divino Splendore dalla eterna Bontà proveniente, ci- 
oè la Bellezza , dove più, e dove meno apparifee , e fa vedere della 
fua luce i raggi : ond* è , che dottamente cantò Dante Alighieri t 

La Cleri » di Colui , che tutto muovo , 

Ver /’ univerfo penetra , o ri/plendt 
In una parto più , o mene altrove. 

Da tutto ciò, che finora fi è per me ragionato, ben portiamo cono- 
feere , che la vera Bellezza non fia altro , che Iddio , e in (Dio medefimo 
confitta, e che la Bellezza, che nelle cofe, che s’intendono, fi vedono, 
e fi afcoltano, fi ritrova, una partecipazione fia della Divina bellezza, 
comunicata in quella maniera, con quell’ordine, e con quella mifura, 
che all’ aterna Provvidenza è piaciuto. Or dunque pollo ciò fecondo la. 
Dottrina di Platone, da lui gli Stoici nella fottanza non fi allontanano; 
poiché avendo eglino affermato, che folarueme nella Sapienza fi trovjljBel- 
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lem, vengono a dire , che ella fi ritrovi in Dio , il quale è la ftelT* 
Sapienza.- e che eglino per la Sapienza intendcffero Dio medefimo, ce 1» 
fa fa, ere il citato Dionifio Areopagita • poiché eflendo da lui giudica- 
to, che quefli Filofofi prendedero per la Sapienza 1* Anima del Mon- 
do, fu loro lentenza falla per altro, e condannarle , che Dio, foiTe 1* 
Anima del Mondo; E per ciòVergilio, leguiundo quella Dottrina , differ 
nell Eneida 

Trimipio Celum , Ó* terrai, tampofque liquentes , 
luCentsmqu* globum Luna, Titauiaque Afra 
Spìnta ! intuì al !t , tot urti] ut infufa per artus 
M ns agìtat molem , (? magno fe torpore mifcct 
Quindi è, che chiaramente ne rifulta, che cosi gli Stoici, come i Plaa. 
tonici j intorno a quella materia foflanzialmente difeordi non fono . Ma 
Clemente Alelfandrino negli Stromati , illuminato dalla luce della Cri« 
diana verità, francamente affermò , che quegli è Bellilfimo , che è fa- 
picntiffimo ; e perchè fapiencidimo none altri , che Iddio, rimane adunque,, 
giuda il fentimento. di quedo Greco Padre , badantemente confermato 
che Iddio fia la prima, c la vera Bellezza. Ne ripugna a, ciò S. Ago- 
fìino ancora, il quale nel Libro Secondo centragli Accademici cosi la- 
fciò fcritto . Thìlo calia , (y Thilofephia prope fimthtcr cognominate, fune , 
ér quafi gentile! inter fe videri volunt , Cr fnnt. Quid tji enim Philcfe- 
phia ? Amor Sapientia. Quid Philocalis > Amor Vulchritudmis . Querc de 
Greci!, Quid ergo Sapienti a ? Isonne ipfa vera tft Vutchnrude } Germana igr» 
tur ifle fnnt prorfus , & cedem parente procreate 
Se" Iddio dunque è bellilfimo, come egli è veramente, ed è il fonte 
d’ogni Bellezza, le nodre contemplazioni, edi nodri amori a lui fola- 
mente debbono clfere indirizzati, ed in lui debbono pofarfi, e fermarli 
poiché è difettivo altrove tutto ciò , che in elio è perfetto; e il cuore 
dell' Uomo è fempre irrequieto, e fenza pace, fino a che in Dio non fi 
pofa, e interamente in lui non fi abbandona. Ma perché noi fumo in que- 
llo Mondo, e 1* Anima nodra dalle cofe materiali fi lal'cia muovere, e dai 
fentimenti trarre , efofpingcre, fa di mediere, che ella per follevarfi agli 
amori della Divina Bellezza, fi ferva della Bellezza, che nelle cofe mon- 
dane fi ravvifa , come di guida, e di ficaia, per così dire , ed in tale 
manieraalla prima Cagione, contemplando, Ravvicini. Il Petrarca, che 
dottilfimo era nelle materie Amorofc, introduce Amore in una fua Can- 
zone a rimproverargli ì b.nefiai, che gli avea fatti, e trall’ altre cofc 
finge, ch’ei dica. 

Da volar fofra il Citi gli ave a date ali 

Ter le ee[e mortali . * • < . 

Che fon- fca! a al F attor chi ben f cjfimat 
Che mirando ti ben Ufo quante, e quali 
Iran virtuti in quella fua fptranxjt ,, 

D' una in altra fcmbiar.z.a 

Tetta levar/i alt alta Camion prima , 

Quindi è, che il Salvini, fapendo beniffimo di quale appoggio bifoi-. 
gnofa era l' Anima fua, per fare il defiderato volo, dice in quello fuo< 
Sonetto, che rivoltò primieramente le fne confiderazion» alla Bellezza , 
per non traviare, ed sfmarrirfi .• ed oflirvare dobbiamo, che egli non. 

confiderò 
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confiderò già una fola fpcziale Rellezza , che in un particolare oggetto 
rimirare fi poffa, ma li mife a contemplare runivcrlale Bellezza, c di 
ella pfr lo fuo cammino li fervi ili lòilegno, la quale fparla , c diffufa 
in tutte le cole , che capaci fono di elitr belle , fi vede maravigliofa- 
m nte rifplcndere. Non vi è dubbio, che ciò egli fece con fomrao ac- 
corgimento , poiché una bellezza particolare , che fia in. una tale deter- 
minata cofa , non farà giammai perfettamente compita , non effendovi 
cola alcuna dil'polta talmente , che in le ancora qualche difetto non con- 
tenga. Ond’ è, che Luciano affermò, che dare non fi potta Donzella al- 
cuna, che folf e per o»ni; arte perfettamente bella, e MafftmoTiriofcriffe, 
che Achille, che fu da tutti giudicato bello , tale non era lempliccmepte , 
e con tutta la perfezione..- e ciò ancora viene ad efferc balbntcnientc di- 
moftrato dalla pratica , perciocché aliai volte noi veggiatno interve- 
nire, che una perfona , ed una tale particolar cofa , che farà per 
bella da uno tenuta , e giudicata, da un altro , fc non deforme , 
almeno Tara non bella ftimata : e nelle parti di ella, che dovrebbero effe- 
re tra di loro in regolata armonia concordi, vi farà qualche feompo- 
ffezza , e diffonanza, dal che ne verrà alcun difetto cagionato, il qua- 
le- da chi farà feoperto, e veduto, e da chi poi no i ed in altri farà 
iraprelfione , e perturbamento , ed in altri ancora difpiacenza veruna nou 
produrrà. Zeufi quel famofo pittore , con Angolare avvedutezza fi di- 
portò , allorquando alle preghiere di quei di Crotone prefe a di- 
pignere la bellilfima Elena j imperocché , conliderando molte vaghif- 
fime Donzelle , e prendendo da ciafchcduna di effe le parti più bel- 
le, che elle avrano, ed infieme accozzandole, e dilponendole , venne a 
rapprefentarc una figura di finjolariffima grazia adorna , per cui la bel- 
lezza di Elena efprcffa rimanere . Nella qual cofa imitato fu il Greco 
Pittore dal noftro M. Agnolo Firenzuola, che ne i Dialoghi della Bel- 
lezza delle Donne , che da effo fi fingono tenuti nella mia Patria , per 
figurare la fua immaginata bella DonnK prefe le altrui parti piùbelle, 
che eglivedea, e infieme le unì, e dilpofe. Ma non adoprò già tuttala 
confiderazione Catullo, anzi da l'overchio amore vcrlo la fua Lesbia fi 
lafciò traportare , quando di lei dille , che Omnibus un* ttnnes furripuit 
Vtntrtr . 

Non folo per gli addotti motivi faggiamentc fece il Salvini a confe- 
derare la univerfale bellezza . che nelle colè iurte fi ammira, ma vi fo- 
no ancora altre ragioni , che il fuo fenno , e il fuo giufto difeerniraen- 
» dimoftrano. Imperocché fe vi fui, chili ponga a rimirare una par- 
ticolare Bellezza , che fia in un folo determinato oggetto , fi pone a un 
forte rifefiio , e pericolo di non fi follevare col fuo amore alla contem- 
plazione della Divina Bellezza, ma di ffarlene femp re fitto al fuolo, c 
i terreni piaceri defiderare, e conièguentemente da mille affanni, e da 
mille angofee effere tormentato. Poiché per la Angolarità dell'oggetto , 
difficile cofa farà il feparare , ed attrarre dal medefimo la Bellezza, tal- 
ché l'Anima non vada dietro alla materialità, che in etto fi ritrova » 
quando ella Jolamente dalla Bellezza fi dovrebbe lafciar prendere , e fi- 
gnoreggiarc. Conferma quanto io. dico S. Agoftino nelle Confclfioni, 
laddove ei dice. Dms vìrtutum tonverte nos , CT «fieni* furiti* tuam , & 
fulvi trimns . ti*m quaquaverfum fi verterli unito» bominis , ai delores. 
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fai tur Alibi pftterquam in te, tametfi figitur in pulchris extra te , &txr* 
fe. E certa cofa e, che per con fiderà re in Diole cole beile di quaggiù, 
e poi da elle a lui innalzarli, fa d’uopo il confiderarle cotte infierae i 
altrimenti, rimirandole ognuna di per fe, facilmente egli accader* , che 
nen folo ci ritroveremo e (fere per lo noftro fiacco , e debole vedere , e 
per le umane paffioni fuori di noi, ma ancora fuori, anzi lontano da 
Dio medefimo, onde ben dille il Petrarca: 

Ma me, che tosta dmtro noti di/cerno, 

Abbaglia il Bel , thè tm fi mofira interno. 

Rimiriamo adunque, e attentamente rimiriamo tutto ciò, che in que- 
llo ampio volume del Mondo, legato con amore, per l'univerfo Squa- 
derna: ed ofl'erviamo non folo le cole animate, ma il frondeggiare al- 
tresì delle piante,' il verdeggiare dell' erbe, l’amenità delie colline » e 
delle valli , i marmi più rari , i metalli più preziofi , il mare ora tran- 
quillo, ora borrafeofo, i Cieli co’ fuoiordinatiffimi rivolgimenti, e final- 
mente le cofe ancora, che l’arte umana tutto giorno produce: e vedre- 
mo, che da tutto ciò quella Bellezza univerfalc ne rilulta , che sfolgo- 
rantemente rifplendendo , empie di maraviglia le Anime noftrc, le qua- 
li da ella con facilità , e fenza pericolo , polfono iollevarfi alla contem- 
plazione della Bellezza del Creatore. 

Dopo che il Salvini ha dato all’ Anima fua , per compagna, eperfo- 
ftegno, f univerl’ale Bellezza, ben riconofce di ricevere da Tei forza tale * 
onde egli, contemplando, polla, come defidera , avvicinarfi al Bello etee- 
*o , alla Bontà infinita . 

Bellezza 1’ accompagna , e poìfo dalli 
' £ forza , e lena tal , che a qutfta ria- 

Terra, voltando ardita un dì le spalle , 

Giunga a feepir quel Bel, th' ella desia . 

La Bellezza genera in jjoi , e risveglia Amore : l’Amore poi, flconda 
I- Platonici, in tre diverfe fpezie fi diilinguei uno è Amore Gelefte, & 
Divino: un altro c terreflre, ed animalcfco: il terzo è come di mezzo 
* quelli due-, e chiamare fi fiuoleumano , ovvero attivo, ecivile. Quan- 
do dalla Bellezza corporale l’ Uomo , levando da terra al Cielo 1’ inteli 
letto , fi porta alla confiderazionc della Divina Bellezza , quelli è Amo- 
re Celcfic , per cui egli felice , e contento diviene . Ma fe nella fenfua- 
lc concupifcenza e’ “fi Tafcia traportare, allora l’Amore è ferino, ed ani» 
malefico, ed allora e tormenti, e dolore fcgli è collretto a foffrire: nel 
qual cafo non della Bellezza deefi lamentare, ma di fe fteffb bensì, che 
al proprio lume di lei non la rimirò , e fi lafciò dalle fue paffioni 
vincere , e fioreggiare : c per ciò con gran ragione cantò il Pe.». 
varca ; 

Se mortai vile il mìe- vedere appanna 
Che colpa e delle [Itile 
0 delle cofe beliti 

Se pei fi fermerà a rimirare, ed offèrvarefolàmente la Bellezza dell’ogi. 
getto, e mai non s'alzerà alle Celefti confiderazioni , nc fi abbandone- 
rà a quelle cofe, che la ragione al talento fommettono, ne verrà quin- 
di prodotto quell’ Amore, che, in mezzo agli altri due rimanendo, u- 
sano, come abbiati! detto, fi- appella.. Ora il ngftro Poeta , fentendofi 
' • „ prefo 
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prefo da um Amore fovrumano , fi fervi delia Bellezza terrena , come di 
motivo, ed incitamento per incammiuarfi alla fpeculazione della eter- 
na, e divina; ed avendo l’Anima al Bello di quaggiù avvezzata , ben 
conofcea, che, benché quello Bello fia un raggio, ed immagine refrat- 
ta dalla divina Luce, al diredi Plutarco, cornee l'arco «Ielle dal Sole, 
nondimeno non ritrovandolo palco lo badante , ed appropriato interamente 
per lo fuo amore filofofico , e fpeculacivo , non dovea in elfo formuli i 
dacché • ••>«< - . . ,.r 

Cofa bolla mortai paJJ* , t non dotta \ 

» •’ •• ' i 

e perciò volle colla feorta del lume , che in quella bellezza rawifava, 
voltando arditamente , e francamente le fpalle a tutte le cofe mondane, 
innalzarli ad amare , e contemplare il Belloeterno. M. Francefco Petrat* 
ca , che quello celefte amore nella fua mente affai volte ricevea, fi pro- 
teilò , che dalla Bellezza di M. Laura gli cramollrata la via, che al Cielo 
conduce. 

Gentil mia Donna , io veggio 

t. Nel mover de’ vofir occhi un dolco lume , ^ 

Che mi moftra la vìa , thè al Citi conduce , 

Avendo finalmente il noftro gentilifllmo innamorato Poeta ibllevata , 
e condotta l’Anima fua a vagheggiare, e contemplare Iddio, cheiè la 
vera eterna Bellezza, d’ogni altra Bellezza fonte, ed origine, come que- 
gli , che ripieno era di gentilezza, e diraoltrar volea gratitudine, nel* 
la miglior maniera , che gli era permeflb , a chi tanto ajuto , e forza 
gli foraminiftrò per follevarfi a godere le delizie dell'angelico contempla- 
tivo amore, fi accomiatò, e liccnziolfi dalla Bellezza terrena, poiché di 
lei non era più bifognofo. . , • ' 

Giunta , cht è /’ Alma a vagheggiato iddìo , 

Bellezza , fida mia comptgn* , t duce , 

Le dice in tuono umil , Bellezza , addio. 

Dante Alighieri nel Canto vigefimofecondo del Paradifo , quelle celefti 
luminofiffimefpere rimirando, finge, che, da quello altiflìmo luogo , vol- 
gendo in giufo gli fguardi , egli vedelfe il Mondo, ene ferri delle, e lo 
avelfe in di (pregio. 

Co! vìfo ritornai per tutto quante 
Le / erte /pero , e vidi quefio Globo 

Tal, eh' io forrifi iti fuo vii fembìantt . < 1 

E prima di lui Cicerone nel fogno di Scipione avea fcritto: Hoc cale * 
ftia ftmper f fu Boto , ili a humana conlem aito . Ecertacofaè, che cosi Dan- 
te, come Cicerone, penfarono faggiamente , Ruanda in confronto delle 
celefti cofe, il Mondo, e le cofe" fue diforcgiarono , riguardo alla di- 
vertiti grandi (lima, che noi fappiamo edere tra le medelitne. Ma in al- 
tra maniera, e con tutta giuftizia, fi diportò il noftro Salvini, poiché, 
benché egli contemplane la Divina Elfenza, e per la fovrutnana infini- 
ta eccellenza, e nobiltà, della quale non doveffe ad altro peniate, tut- 
tavolta perchè la Bellezza terrena gli era fiata cagione di follevarfi allo 
Divine contemplazioni , e perchè ancora elfa Bellezza da Dio proviene, ed 
è come una partecipazione della Divina Luce , dovea ben egli, e in fegnodi 
riconofcenza delle fue obbligazioni , e per dànoilr azione della fuMirae qua- 
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liti della medefima, fate con effo lei per così dire, la dipartenza . Ed 
o Servare dobbiamo, che parlandole, come egli dice, in turno unti, ben 
*fi conofce, che {eco trattò con quella umiltà , rilpeuo , e venerazióne , 
«he le era dovuta . Imperocché , parlando in tu tue umile , la ffeffa cola 
«fc,<he parlate eoa voce beffa , e che appena udire li polla : e cosi fa- 
vellando , oflequio , e riverenza 6 «limoli ra ve rio i Tuoi maggiori, co' 
quali fi difcorre. E a quello propofito lo He (io Dante, gran dipintore 
delle cofe, fcriffe così nell’ ultimo Canto del Purgatorio; 

Corno » color , che troppo reverenti 

Xtinanxi m fuo' maggior , parlando , fono , 

Che non traggo» In .voto vivn » denti , , c \r 

Avvenne » me , ohe /enea interi fotone ■ , , 

Incomincimi : Madonne , min bifogna , i . „ ; r. * 

• yrì ccnefcett , e rii che mi tffm ì fmeno. . . 

>. Disbrigatoli lino (irò Poeta da' le /uè conveniente colla terrena bellezza, 
abbandono interamente 1* Anima lua nella contemplazione di Dìo, perdif- 
fetarla intuì , e contenta renderla di quei piaceri, che il filofoficoo()d}C 
amore luole altrui dìfpcnfare. 

Sello foprm ogni bello n tote riluce i , , . T . f 

t Hi non cerco mitro Appoggio , t non itilo } 

£ cito» ni abbandono m tanta Luce. 

Non è maraviglia alcuna, che qualfìvogliaaltra cola non cercaffe più, 
«è defideraffe, poiché la Divina Bellezza non fi lafcia vincere a desìo* 
«d è imponìbile , che mai lì confenta da chi che Ila rivolgerli da lei 
per altro afpetto. Ma benché la maniera di amare Iddio confida, fecon- 
do i’infeenamento di S. Bernardo , nell’ amarlo lenza mifura , nondime- 
no non it può amare da noi infinitamente , perchè creature fiarno fi- 
nite, e determinate s egli è ben vero però, che nello amare Iddio con- 
fine il fine d’ ogni umana azione, e la fomma perfezione deli’ uomo; poi- 
ché ficcome ogni cola fi porta naturalmente al fuo centro , così l’Ani- 
ma, il cui principio, e il cui centro <è Dio, non fa altro nello amar* 
Io, che portarli naturalmente a lui, dacché da elio, eh etotut eft d<Jìde - 
Tallii / , creati fiamo per amarlo. E quello amore produrrà in noi yn 
gaudio grandi flìtno ; imperocché , come infegna l’ Angelico S. Tommafo , 

, quel diletto è grandiffimo, che proviene dalla cognizione , e confeguen- 
temente dall’Amore, non amandofi cofa , di cui non fi abbi* cognizio- 
ne: e quello diletto, acciocché grandiffimo Zia, tre cofe ricerca, cioè 
■h potenltrinreiligente, l’oggetto con venieatOia quella p< ten» , e l’ uni- 
one dell’oggetto colla potenza; e quanto pid la potenza è capace dico» 
«direte, e i’ oggetto è più nobile, e l’unione è più intima, tantomag- 
giore diletto ne tri/ulta , e fi fente . Che poi le mente, fia più nobile , 
più follevata . pura , e vivace., e così più difpoila a ben conofcere , di 
quello, chefiano i fent intenti , non fi può mettere in dubbio . E che Iddio 
«a un oggetto al tifiimo, e nobililfimo,. non foto fopra tutti gli og~ 
setti de i lenii, ma fopra quegli della mente ancora, come quei, che 
« Infinitamente buono, ed c la flefla Bontà, e chi mai averà ardire dì 
^dubitare t Che finalmente l'unione della intelligenza , che , per mezzo 
dello Amore, fi fa con Dio, fia una intima penetrantiffima unione, per 
effe re l’unione dell' Anima al Aio centro, ed al fuo principio, non vi 
7 * farà 
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fjrìr alcuno ; che non In tanfenti , ed approvi. Or dunque quanto 
grande, quatto fublime, quanto nobile crederemo noi, che ha il dilet- 
to, 11 gaudio , la contentezza , e la felicità , che 1' Amore Divino foot 
cagionare ne i Tuoi feguaci! Ond’è, che avea ben ragione il Salvini 
a porre il termine a quello fuo nobiliflitno Sonetto coll’ Amore verio Id- 
dio, e colio immergere, per via della contemplazione , l’Anima fua pe- 
renerò alla infinita Bontà 

b,l?Alts Luce, thè da f» ì vtras 

perciocché per tal maniera egli averà potuto fruire di quel Bene , che 
rende i’ Uomo ripieno di felicità in -quello Mondo, per quanto n’è ca- 
pace l’Anima, delle mortali fpoglie tuttavia vediti.- oche non puote 
altrui veruno altro Amore fomminiflrare giammai. Si ricredano pure, 
e fi difìngannino quegli amanti , i quali non mai falendo , da quella 
mortale caduca Bellezza, alla Bellezza immortale, ed eterna , l’Amore 
Angelico, e contemplativo pongono in -non cale, e neH' Amore terreno 
follmente fi trattengono , e lì fermano ; poiché non altro , che angofee , 
c tormenti provano , ora dalla fperanza incoraggiti , ed ora dal timore 
abbattuti.* quando fi Infingano di edere contenti, fono dalla Getofia tra- 
vagliati : quando fi credono di edere corrifpofli, fonoabborriri: in un*, 
ora raedefiraa , pieni d’inquietezza, vogliono, edil'voglionoj e finalmen: 
te fono tanto infelici , che 

Mille ; lucer nere vagli*»» un ter menu. < y •> v ■ 

Ma perché vado io affaticandomi nel dimofìrare la feliciti del filofi»- 
fcco Amore, e le angofee, e i dolori, che dall’Amore terreno proven- 
gono, quando io ben fo, che tutti voi, nobili, ed eruditi Accademi- 
ci, come quelli, che della Sapienza innamorati liete, riponete le vodro 
megliori delizie nella contemplazione dell'eterna Bellezza, ed in quello 
Amore eelede , che per eda in voi fi ri ( veglia , e fi crea > Tralafcerò 
dunque dipiù ragionare di queflasi bella, ed aurea materia; e badan- 
domi di avere fino a quedo légno confederato dottrinalmente il nobi- 
iiffimo Sonetto del noftro grande Accademico, mi difpenfcrò dal confi, 
derarlo in quella edema vaghezza, che nelle parole, e nello tìile confi- 
fte ; • pregandovi di un gcnerofo compatimento, fé lo col mio rozzodt- 
feorrere vi averò noja, e rincrefcevolezza arrecato , mi fervirà folanwa- 
le di confblazione, e di contento, lo avere fomminidrata occafione, o, 
forfè lo fpero , di alleggerire in qualche parte il dolore giudidìmo, 
che per la perdita del dottiamo Antonmaria Salvini da noi fi prova , 
come fui principio di quella Lezione to mi propoli di fare, eeolloefpor- 
re un fuo Sonetto , e col ragionare ancora in qualche maniera di lui , 
il quale , edendo da tutte le umane qualità difciolto , podìarao pia- 
mente fperare , che, rimirando l’eterna infinita Bellezza , goda in Caci? 

L’ Amtr , che mettve il Seie t 4 l' nitri Stelle , 


: u t . r , • . . . ; 
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DETT^T^ELV 

ACCADEMIA FIORENTINA 

In occafionc delle rime date in luce di Michclagnolo 
Buonarroti . 


Uando in un elevato ingegno ( virtuofiflìmo Confolo , 
Accademici, e Afcoltatori nobililfimi ) ardentemente ga- 
reggiano il desiderio , e lo ftudio d’ alcuna facoltà , o 
fetenza con la nativa attitudine, ed inclinazione ad ap- 
prendere, e del primato contendono la Natura, e l’In- 
duftria , inducono in quello un abito ti perfetto , una 
cosi fatta franchezza nell' operare, che avanzandoli egli 
oltre i confini, e fopra i termini dell’arte , quali novello inventore 
vien rimirato, ed ammirato da ciafcheduno, trovando nell* opere di hiì 
ed i meno intendenti, ed i più fludiofì atta, e proporzionata matctii d’ 
approfittare. Una tal felicita riconobbe il fecol pallaio in Michelagno- 
lo Buonarroti; e ravvifa anelie in prefente nelle fue Opere , Potcìachè 
non pure le Statue, e le Pitture fatte dalla fua mano , racchiudono 
entro di loro tal profondità, e intendimento di quelle die nobiliUìme 
Arti, che elle fono il vero Audio de’Difcepoli , e la buona Idea de’ Mae- 
Uri; ma ancora le fue Rime ( dalla pietà del noftro Accademico, ere- 
de non meno delle virtù, che del nome di si gra'-d'Uomo, donate alla 
luce ) confervano in fe flefle la medefima proprietà , di porger , confor- 
me alla capacità, e alla dottrina di chi le confiderà, più, o men fu- 
blime fuggetto di dìfeorrere , e fpeculare . Onde ficcome i principianti 
imparano, e riconcfcono nelle tavole, e fculture di quello tutte 1* of- 
fervanze, e tutti i precetti del buon difegno; ed i dotti più a dentro 
penetrando, fono dalle medefime fvegliati , e innalzati a più pellegrini, 
e alti concetti, che loro da per fe flefta non rapprefenterebbe la fantasìa ; 
così in guftar quelle Poesìe, altri de i fuperficiali, altri de i più in- 
ferni , e fquifiti fenfi pafee l'animo fuo. Non mancano , per prova de’ 
nobili penfieri, e delle dotte, e fiottili fpeculazioni fuggente da quelle 
Rime . le Lezioni , cd i Ragionamenti fatti in quella noflra Accademia 
■'* * da uomi- 
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da uomini letterati , e famofi j de’ qualibafli nominare.il Varchi, il qua. 
le Ielle fopra il primo Sonetto : 

Non h a Cottimo Arti/t* alcun concetto, 
le cui Letture furono, e fono ancora cosi pregiate, come fi può veder 
per le llampe- Ma quelli, i quali non abbiano- penetrato oltre alla fu- 
perheie, e corteccia di quelli verfi.j quando non ce ne fia altro efem* 
pio , sì il recherò io , mentre imprendendo fopn i medefimi Componi, 
menti a difeorrere, p co ho in efli faputo confiderare, oltre a quello, 
che al primo afpetto fi rapprelènta di chi gli legge. Concioffìacofachè , 
favellandoli incili di Amore, io abbia deliberato dellaqualiti dell’ Amo- 
re di Michelagnolo favellarvi; fpero nondimeno, quantunque tal ma- 
teria fia a chiunque icorl'e quelle Compofizioni aliai maniglia , e pa- 
tente, dovere ancora tale Icona a tutti riufeir giovevole, e fruttuoia j. 
nell’ ideila guifa che non pure il midollo, ma anche la icona di quel 
celebrato legno , che meritò d’efler fuggetto della nobil Mufa del Fra- 
caltoro, è giovevole antidoto al veleno da contagiofo Amore cagiona- 
to . E a ciò tanto più volentieri io mi muovo, poiché fpero in que- 
llo Ragiona ncnto convincere, e confutare l'opinione d’ alcuni troppo 
Teveri Stoici, i quali confiderando , come l’Amore di bellezza mortale 
tenda alcune fiate al lafcivo, reputano col candore della vita, e coll’ in- 
tegriti de’coftutui ( pregi fingolarmcnte nel Buonarroti ammirati) mal 
convenirli di trattar fuggetti amorofi. Fatinomi codoro fov venire del po- 
co Aggio provvedimento di Licurgo, il quale avendo offervato , che 
l’ufo foverchio del vino, traendo fovente gli uomini del diritto co no- 
feimento, gli faceva traboccar bene ipeffo in perniriofi, e dannevolier- 
rori t fenza aver riguardo niuno , che quello tulle così valorofo medi- 
camcnto, e bevanda foavifliraa fovr’ogni altra, fece fpianrare tutte le 
vigne de* Lacedemoni. Che molto più a proposto , dice Platone , era , 
vicino ad effe , per la fumolìtà del ioroamabil liquore temperare, con- 
dur fontane d’acque vive, ed il licenziofo, e furiofo Dio correggere, 
e raffrenare coll’altro lobrio, e temperato. All’ ideila guifa difeorrono' 
quelli moderni 1 icurghi , volendo da i petti umani fpiantare , e diver- 
tire l’Amore delle bellezze mortali, il quale, oltre a tanti opportuni,' 
e nobili effetti, ne fa [cala al r attor , chi len lo fiima ; mentre abbiasi 
predò il riparo , acciò non declini , nè trapalfi al lafcivo , che è di ci- 
gnerlo, e trincearlo d’una viva rimembranza di morte, ficcome faggia- 
mente aver fatto il nodro Poeta, ne’fuoi Componimenti fi legge, qua- 
tura di impura , e cocente fiamma Tentivi incenderli di cieco Amore - il 

JE Je tal or m'avvampa 

flit doli’ tifato il fuoco , in ch'io fon corfo » ■ " 

Non trovo altro fotcorfo 

Che I* immani* di Morte in mez.t.o'1 cuore l 

Che dove è Mette, non apfrtjfa Amore » 

Peafiero anche felicemente fpiegato dal dotta pennello di Tiziano , ir» 
un Quadro, che oggi lì conferva ne* Reali Orti Borghelìani * dove lì 
fitorge un giovane, il quale fidamente riguardando una befliffima don* 
adU, accenna infame inlìeme col dito ad una fpaventofa teda di mor- 
ii x. u i quali 


/ 
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te; quali dica, quel fimukero edere ài vero amuleto d’ ogni amorofa 
malia . Tenterò adunque , gra/i oli Accademici , per quanto s’ cflendezà mio» 
deboi talento , di dimoftrarvi in quello Difcorlo , quanto 1' Amor di Mi* 
chelagnolo folle viituofo, e lontano dal fenÉuale appetito (da lui voglia 
«frenata, non Amore appellato ) * come egli, mediante quello , e V in- 
gegno., e 1* opere fue a quella idea di perfezione indirizzali: , la quale » 
come egli pure nel fecondo Sonetto fcrifle : 

può far ptrf mi .1 L r » 

eli animi qui , ma più ptrfottì in Cititi 
Quelli, che anticamente poetare T età dell’oro, e fuo flato felice- 
C la quale altro in effetto non fu , che ’1 primiero flato dell* Innocen- 
za ) le attribuirono tra molte fue Angolari perogative, di che fu do- 
tata , che la terra , conformandoli al fuo fccondiflimo Autore , fenza 
edere per opera umana Geminata , nè coltivata , ogni gcnerazioa di 
biade , e- di piarne alle comodità de’ viventi richiede produceva , e 
sonduceva da per fe lleffa e non folcato il campo era .fecondo . Lad- 
dove cangiato sì ricco fecolo in altro di tnen preziofò metallo » dive- 
nuta di fua natura Acrile , e infeconda , ha di medierò di chi con fu*, 
dori, «fatiche lavorandola, e coltivandola, infonda inefTa di ver fi f imi ; 
onde in lei fi dedi , e ravvivi la fpenta , ofmarrita virtù di germoglia- 
re, e produrre. Non altrimenti peravventura avvenne anche all* umano 
intelletto, il quale, contemplando allora con occhio puro, e non for- 
preio da alcuna nebbia , quel femplicidìmo Ente (concedetemi, Uditori , che 
io mi vaglia, di quello nome delle Scuole) contemplando, dico, quel- 
l’Ente, da cui tutte la Creature dependonnel loro edere ; di tutte l’ef- 
fenze delle cole, di tutte le loro virtudi , e proprietadi , e confeguenre- 
mente d’ ognifeienza venne ad avere in più perfetto grado la cognizione . 
Laddove pofeia per la trafgrcflione ofeuraro, abbifogna degli oggetti Ten- 
ibili, per rimirare in eflì , come in refledo, quella luce, nella quale egli 
dirittamente non ha balìa d’ affilare. E così tentone, per mezzo de’fen- 
fi , da’parti«olari effetti le. cagioni univerfali rintracciando v* benché 
imperfettamente, formando i principi delle feienze; che però ben di/fi* 
ilFilofofo, nulla rampollare nello Intelletto, che non vi fia flato trafpo- 
fto, e traportato prima dal fenfo. E ’1 nofl.ro Dante:: 

£»r« ;i 

L' opinion , dìjf* , d*’ mortali,. . > 

Ovi rhiav* ili [tufo, no ’l di ff erra-, i* 

Parimente, in quel feliciffimo flato avendo i*uomo copia di vagheggia- 
re quella bellifflma Idea, al cui bel ferobiame era flato formato, non gli 
fu uopo di terrena beltà, la quale, facendo nell’ intelletto di lui uficio 
di ferac , eccitadc la volontà ad amare, e bramare quella fovrana , 
e primiera, del cui, benché piccol raggio, partieipando talora le cofe 
create, ne ricevono il titolo, e ’1 vanto di belle. Ma pofciachè la natu- 
ra umana col perdere, mediante la. difubbidienza , quella conformità , 
ch'ella aveva col fuo Fattore, venne a rimaner priva del lume, c della 
facoltà di fpecchiarli in quella prima bellezza , divenuta per fe medefi- 
raa Aerile , e infruttuoià , ha meftiero tempo per tempo d’effer con quello 
fecondarlo, e mortale amore coltivata, il quale entrando a guifa d’ari- 
do feme nell' animo noftro , nc faccia. fpuntar: , e allignare frutti d’a- 
more 
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more immortale. In cotal maniera, dice il leggiadro Meffer Franeefc® 
Petrarca, trasfondevano io lai virente i begli occhi di Madonna Laura j 

• . .i • > , a: - ì; a 


. Onde , s’ alcun hi frutto >•' - ' ' -.ir .... r 

Itafeo da mt , da voi vita frema U femt ; - * ' 5 

U f*r mt ft » quafi un tirreno afeiutn - . . * 

Colei da voi , t'I frigi* * vofiro in tutto. ’ ■ i • „ . . . . . w 

E ’i Buonarroti 

Ufi mio terna* Infittii ma > farti « J ' 

Da frodar frutto di vitti natio , • * ' . ■ 1 

Tu il fimi ft dell’ opre giufte , o pii , 

Che là germoglia» , dove ut fai parto. •• < .1 


Tal concetto vagamente parmi lignificato appreso Platone in que* proge-J 
nitori d’ Amore, Poro, ePettia, quella lignificante Povertà, e penuria , 
quello, come figliuolo del Configlio, Abbondanza. Imperciocché ritro- 
vandoli Penia negli orci di Giove ( cioè nella noftra natura , già deli- 
aiolo giardino di quel limano, cui la favolofa antichità dal giovare chi- 
amò Giove) ritrovandoli, dico, la povertà, e mancanza dei lume, per 
lo cui mezzo noi potemmo afpirare col desìo a quella prima , e vera idea 
d’ ogni bene; vien lopraggiuota dalla bellezza corporea, lignificata 
in Poro, e per tal con figlio , e provvedimento, mediante quello congref- 
fo vien conceputo il mortale Amore, dal quale è poi l’uomo non Iole» 
mente feorto , e guidato; ma in un certo modo corretto di poggiare alce- 
ielle ; ficcome di fé Aedo afferma *1 noilro Autore in quello belli&mo 
Sonetto : 

Za forza i' un iti volto al Cìol mi / 'proto ; * • 

( eh’ altro in terra non ì , ehi mi diletti ) 

. £ vivo afetndo tra gli f fitti eletti ; 

Grazia, eh' ad rum mortai raro fi dona • 

Sì ben eoi fuo £ attor l’opra imfuona , 

Ch' a lui mi levo per divìn concetti : 

E quivi ’nformo i penfitr tutti, e i dirti i 
Ardendo, amando per ginrii perfona . 

Onde , ft mai da due begli occhi il guardo 
Torcer non fo, conopeo in lor la luce , 

Che ne moflra la via , eh' a Dio mi gutde. 

X f* nei lume Uro acctfo io arde. 

Nel no bit foto mio dolco riluce 
La gìoja , ohe nel Ciclo eterna rido , 

Ma no» perir, avvegnaché tutti non li Tentano dal terreno folletare i[f 
amor celeffe , nè perchè a tutti , come abbiamo nell’ ultimo terna- 
rio ,. in mezzo al fuoco loro non riluca la gioia , che nel Cielo eterna 
ride , colpa è della bellezza , che io fe fteffa non la racchiuda . Im- 

E feroce hè pure è ella, dice Plutarco, immagine refratta dalla divina 
Iti, non altrimenti che 1’ arco celelle dal Sole. Onde quelli , che 
jer unico oggetto , c per ultimo termine fi propongon de’ loro amori la 

bellezza 
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bellezza terrena , hanno non meno L‘ intelletto , c la volontà offufca- 
ta, di chi reputando rifeder veramente, e realmente; i colori deii r £ride v 
nella nuvola , che gli reflette , e credendoli di fttingcr fuftanza foli» 
da, s’ affaticali di abbracciare il medeflmo arco ; o di chi prendere , 
e goder proccuraffe le .figure , o immagini rapprelentate dagli {pec- 
chi , e delle perfone rapprcfentanti ,o non avelie contezza, o niente gli 
calcile. E quello medelìtno ci efpreffe Dante in qut'verfi: 

• * « 

£ s’ altra cofa vofiro amtr riduce , . . , v 

T{en ì (e non di quella alcun vifiigi* , 

Mal cono/ cinto, che quivi induce. 

E Michela gnolo ; 1 ... . • 

A quel pieto/o fonte , onde fiam tutti, 

S’ affembr» ogni bolla, che qua fi vede , 4 • 

Più eh' altra cof a, dalle menti accorte ^ , 

Non è dunque colpa della terrena beltà , fe altri da lei non formonta 
alla contemplazione della celclle < ma è colpa del nollro fiacco, c de- 
boi vedere , il quale abbagliando in quel iuperficiale fplendore , non 
penetra a quel vivo lume, che iv’ entro più. chiaramente lampeggia. 

Tutte le cefi , di che’l blende è adorno 
dille il Petrarca, 

Vfiir buono di man del Majtro eterno; 

, . M* me, che coti a dentro non difitrno. 

Abbaglia il bel , che mi fi moflra intorno .. 

Non fu già per fimìgliante abbagliore ritenuto Michelagnolo dall’ in- 
noltrare il guardo a più vago, e nobile oggetto, polciachè fu egli di 
cosi linceo, e falda veder dotato, chepocc dir confidentemente alla Don- 
na fua 

Amor % nel dipartir 1' alma, da Dio , 

Occhio fané me fece , e to fplendore. 

E che egli, come in caufa propria fpeffe fiate interviene , non s’ ingan- 
narti , il fine, a cui egli indirizzava, il fuo amore, ne faceva indubitabi! 
riprova t 

Qua! pii gìufta ragion dell' amarti io,,, 

Che render gloria a quell' eterna paté , 

Onde fetide il divin, thè di te piace, 

£, eh ogni cor gentil fa, enfio , t pio i 

O ben avventurato quello , il quale a tal acume , c finezza pcrvien di 
veder?, e che con tal mira indirizza l’arco dell' amor fuo! Ben putitegli 
con gran ragione Operare» che gli Arali de' fuoi be’ deli* pervengano a 
fegno lieto, Poicàòno* Inficiando polare il fenfo, quali avoltoio , afa- 
ziarfi nel fenlìbil piacere , poggia,, a guifa di aquila generofa, con l’oc- 
chio dello ’nteHMM» colà, 

Dove fi fa montando pii finterò ;. 

< - * e gufta 
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t culla di quel cibo, dite faziando di fé, di fe afferà, Ma non però 
taf amante, avvegnaché tifato alle delizie dello 'nrelletto , dìfpregia do- 
po, o non fa conto delle fenfibiii, le quali a quell* altre lo Svogliaro- 
no da principio/ onde -o come fieonofeente, e Ingrato del dono per lor 
mezzo acquìftato , o come incollante , debba effere abbonito 1 e fcàivato 
fi fuo amore j imperciocché fi è egli collante nel fuo proposto , e 
.cosi grata dell’ avuto indirizzo conferva la ricordanza , che giammai san 
Ifcema, non ch’abbandoni , o perda l’amore inver di colei, 

Ch' alt alte vele gli vejli le fiume . 

Anzi di tanto vantaggia quelli la coltariza degli altri am adori , che nè 
l’età, nè altra diminuzione di bellezza nell’ amato oggetto gliel può puni- 
to render men caro; rimembrando egli Tempre in elio, come' vogliono* 
Platonici , la bella idea , che dentro vi contemplò una volta, e a quell» 
fembianza col fuo bello immaginare TÌllaurando quimunche da tempo, 
« da altro finifiro , « fortunolo accidente gli vemffe di vaghezza leva- 
to . Il che lignifica all’amata il noftro Autore con quelli verfi : 

l* • ' jt) /, 

Situi temente L t tu» gru» bthadt, 

' Ch' ef empie è di quel ben , che 7 Citi fa udente , 

Uoftreci in terra dall' Arti fin eterne , 

Vtntnde men tei tempo , « con /’ elude ' 

Tante avrà più nel mìe de/ìr foggiente , 

Tonfando al bel, ch'età non cangia, e vtrne, . 

Amore invero molto differente da quel di coloro, i quali ad altra bel-' 
l« 2 za che del corpo non fifano il lor pen fiero, nè in altro diletto ohe 
-del ienfo non fondano lor compiacenza , ’ 

E la ragion femmttrene al talento. 

'Quelli anteponendo, contro? che infegna Pitagora, il Iufinglievol cani 
*o delle Sirene alla foavKftma armonìa delle Mufe , e come golofi para- 
fiti fanità non curando , foto al piacer prefente rimirano t e quello matacandé 
manca l’amore . Quelli , a guila di faggi medici , i quali all' ottima difpo* 
fizione intendendo, non curano alcuna fiata di poco piacere algufio, e 
.non guardano, fe l’oggetto, il quale accefe a principio in loro 

quo’ defri , 

Che gli menaron mi. amar le bene. 

Vi là dal qual non ì a che s’afpiri, 

per fopprawenuto accidente talvolta di quella grazia difadorno appari- 
sca, che gl’ invaghì; e non Caddisfaccia in tutto all’occhio corporeo . 
Ma avvezzi ad amare in effo lemma bcltade, a quell’ efemplare ogni di* 
fetto van riformando , onde ne fegue , come dice al nollro Poeta : 

L’ufo, amandofì II belle, il brutte fana. 

Ed è ben ragionevole , c giullo , che all’amata renda , per quanto è In 
fe , l’amante tal rlcompenfa, di ricoprire, e tor via qualunque maga- 
gna , o 1 età , o altro mlfavvenlroento potè alla di Tei bellezza arrecare . 

E che ella riceva , fe non altro quella piccola pariglia, d’efiere al- 
meno agli occhi del fuo amadort in quel primiero fiore confervata di 
vrnullà , e vaghezza, con cui ella da principio, attraendolo, ogni baf- 
fezza di penfieri, e d’opre ne rifolfcinfe, 
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t S tanta /pene 

Alti 7 fui ttter , cht’nfin » alierà giacque 
A fe netefe , * i r *ve. 

Ma con più eguale , e convcnevol remunerazione fon contraccambiato 
quelle gli amanti delle quali, nelle belle arti d imitare, e d efprime- 
re i concetti dell' animo, come in Poesìa, Pittura, e Scultura, fono ec- 
cellenti. Imperciocché, /etflidall'afpetto delle Donne loro fono incam- 
minati per lo fenderò dell' «ernitade , elle altresì dagli ftudj, edall 10 - 
duftria di quelli confeguifcono 1’ immortalità de 1 lor nomi . E fe 
l'tmmirabil bellezza di Beatrice de’Portinari , che lume fu tra’l vero, e 
l’intelletto al noftro divin Poeta» e l’induffe ad andar per altezza d 
ingegno fotdlmente vedendo, e a così altamente defcriverc 1 tre diverfi 
fiati dell’ anima , pofeiach' eli’ è dal corporeo legame difcJolu i talché 
con verità potè dire ; 

Ch’ufA per lei dell* volgare /chinai 
ella ni fu in tal guifa guiderdonata , che 

a ncer ini Meni» dura, 

E durerà quante 7 mtto lontana , 

la fcma di fua beltade, oneflade, prudenza, e dell* altre virtù , ne fia 
mai dal tempo , o dall'oblivione lo fplendor di quelle eccliffato . Sic- 
come pur vivrà mai Tempre chiaro , ed illufìre , ad onta di lui , eh* 
ogni cofa divora , il pregio della leggiadrìa , cortesia , pudicizia , e 
di tutte le gentili , e graziole maniere di Madonna Laura , in tante , 
e sì dolci guife vagamente deferitte dall* amorofo Meffer Francefco 
Petrarca. Quindi conietturate , Uditori , come ben tre volte lieta , e 
avventurata di un tale amante , qual fu Michelagnolo , n’ andaffe 
colei , ch’ai fuo amore lo ’nvaghì , mentre non folo colla Poesìa, co-; 
me veggiamo in qtefte fue Rime , ma ancora con l’ altre due facoltà , 
aveva talento da perpetuar la di lei memoria . 

forfè ai ameniut ne! dar lunga vita 

Teffe, e vuoi ne' coleri , » vuei ne l faff! , 

Raffembrando di noi P affetto, e 7 volte i 
Sicché mill* anni dopo la partita 

Quanto tu iella fofti , ed io i amafft 
Si veggia , e cerne a amarti ì» non fui ftelt» . 

È di vero, fìccome non efTendo vulgare l’amore dell’ interna, e ideal 
bellezza , vulgari confeguentemente non fono tali amanti s così pari- 
mente fi vede, che elfi in far donativi alle loro Amate , eccedon ditan- 
to quelli , che aman folo la bellezza corporea , quanto più pregiate , e 
più care fon delle cadevoli, e frali cofe le (labili, e permanenti. Que- 
fia differenza di doni, conforme alla diverfità negli amori del corpo, 
c dell’animo, chiaramente, dice Socrate appreffo di Senofonte , fi può 
vedere negli amori di Giove s il quale, comechè , amando per fenfual belta- 
de, di piu, e diverfi privilegi onoraffe gli amati oggetti: gli adorno non- 
dimeno di doni proporzionati alla qualità dell’ amore , lardandoli 

nel lo- 
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Ilei loro primiero (lato terrcflri, e menali, come di Leda, di Danae , 
di Semele, e d’altri fi legge. Ma coloro, ne’ quali vagheggiò egli vir- 
tù e bellezza d’animo, non fi contento già di privilegiare, c arricchi- 
re con pregi terreni! che, riformato in loro quanto aveva di terreno, c 
caduco gli fublimò al Ciclo, accomunando con dfi i divini onori , 
come d’ Alcide, di Polluce , c di Cadore hanno cantato i Poeti ..E qui 
taccia il vulgo di Ganimede, che non già per merito, ne per leggiadrìa 
del fuo corpo , ma fibbene , per lo fuo dilettevole , e alto fenno Tu in- 
nalzato a mefeerc il nettare, e l’arabrofu alla menla degli Dei* co- 
me manifeftatnentc ne dichiara ( dice il medefirao Socrate ) l’ etimolo- 
gia del fuo nome , derivante dal verbo gamia , che apprefio d’ Omero 
Significa rallegrare * e dalla voce midtt , che vale accorgimento , e 
prudenza . Anzi . che il ratto di Ganimede fia fimbolo del rapimen- 
to con che il iommo Bene innalza talora gli animi noftri alla fui 
alti filma contemplazione , ciò fu penfiero del dottiamo Fracaftoro , in 
quel bel Dialogo, dell’anima , c vagamente lo fpiega in alcuni 
belliflimi verfi , che per dare ben augurato principio a quell* erudito 
ragionamento, fono da un giovanetto armoniofamente cantati al tuo- 
no della cetera, ne’quali vien da Giove il Frigio garzone rincorato , 
e confortato a non fi fmarrirc , nc perder d’ animo per 1* alto volo , 
che lo folleva da terra , eflendo quegli , che lo porta ,non un’aquila 
per farne preda , cioè non amore impuro , e comune a’ bruti, fcenche 
tale a prima villa poffa parergli , ma l’iflelfo Giove primo Autore di 
fuo gentil fangue , cioè quella prima Idea , onde trae origine la mi- 
gliore, e più bella parte di lui . Dall’amore della quale Idea , innal- 
zata fu a mente alla cognizione de’ moti del $-'<e , e dell’ altre ftclle V 
formonterà fbvra di elfe ad afliftere a’ celefti conviti, in piacere, e gio- 
ia da non sfiorire , nc perder verde giammai . C.ie ciò a mio giudizio 
lignifica la promettali compagnia di Ebe Dea della Gioventù . I verfi dal- 
la^Latina nella lingua noilra da un noftro Accademico traportati foa 
quelli ; 

tirchi ì* ti din fra l’ unghie trrld a fedi 

Feriti augtlper l’irti vii del Citi», . m . 

Imagi pur vi» d » te temer x», t gì eh , ... 

Giovinetto Tnia» , bel Gemme di , 

Vdifii unqua et Olimpi a Ite fuptrne , 

Sonare il meme ■? ndiftil mai di elevi , 

Abbinanti, ch'or ttmpefie, er piovi 

< ‘ » Mandami mettali, t /piega fiate, e virati , 

Di Giove tcetlfe, a mi la Terra fia > 

- i 1 templi eftelle , e tra fumanti editi r • 

- Fa caditi ida tua vittima i Tori ì ■> • :• 

* quelle fé » , tu tara proli mia . ' ‘ v il ■*» 

Che ft pianate il miri, ali fi fi»g»v > > .* *• •--vt 

* T{t» è , qual f ombra , aagtl erade , epredaate, . ■ 

Ma ’l Di» fevra» , elei di fua fiirpe amante • V t 

Vuol forti in Citte , e dolce al fin ti fittagli' . 

1» Cieli , e fra It fiollt , #*' aneti # Sek •• > 

Tem, Kiu, S Sorge , 
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Sergi', t i afe un de , e V argentata Luti » 

Scorre pe‘ * campi iella notte trutta , * 

. E Verter ? Alba infiora di viole. 

Vìe fra gli Dei per la magion celefte 

Ti J panierai li , dove ora mai fezza 
Kon vede 7 tempo, e gaia giovinezza 

Vivida del fuo fior fempre fi vefte. „ 

T{.ou iifegual nel bel degli anni Aprile 
Cara ti fi a compagna Ebe ve zzo f a , 

E le tazze d’ ambrofì a alma , e gioiefa 
Mefcerml cura a voi fari fintile , 

V epe fi t gli eri de' fallimi ufici , 

Penfier vi fia per le fidiate valli 
A i lieti giochi , alle carote , a i balli 
Tranquillijfime trar l’ ore felici. 

Sgombra ogni tema , o mio diletto , e i lumi 

Volti al tue ben , del cuor ti fugga Troia , 

E prejfo al Cielo in te 7 diletto moia 
Ve' cani , e d’ Ida oblia le felvt , e è dumi. 

E quinon mi par da tralafciare un avvertimento molto importante, com- 
prerò a mio credere in que’due ultimi verfi.- 
E prejfo al Cielo in te 7 diletto moia 
Ve' cani, e d’ Ida oblia le felvt , e i dumi. 
denotando, che chi afeende all' altilfime contemplazioni, non debbepren? 
der ptn fiero de i diletti de' fenfi , i quali quali tanti bracchi travian- 
done dalla bella , e retta «rada delle virtù , ne fanno avvolgere per gl’ intrica- 
ti, e orridi bofchl de' vizj • Onde il noftro Dante ebbe di le medefimoa dire; 

2{el mezze del cammin di no [Ir a vita 
Mi ritrovai in una felva ofeara , 

Ove la dritta via era f mar r ita. 

Veggio, virtuofi Accademici, che i luoghi fino a qui addottivi del- 
le Rime del Buonarroti, fon pure affai fufficienti , e baftevoli a provar- 
vi con chiara evidenza , quanto folle il di lui amore c genorofo , efubli- 
me , e lontano dal comunale , e volgare . E feorgo infieme , dall’ 
autorità, e ragioni d’ altri famofi Scrittori, affai effer raanifcftamente pro- 
vato , quanto per ifeorgerne a contemplar la bellezza pelffle , fia buo- 
na guida la terrena , e mortale . Ma , fopra quanto fi è detto , inge- 
gnofo , ed efpreflìvo del valore , e della forza di quella beltà parmi il 
titolo, che dal noflro Autore le viep dato di calamita del Divino Ame- 
re. Onde eglipofcia a quella aflomiglia la Donna , fe lleflb al ferro,- io 
fono il ferro, e tu fa calamita. Per lo qual prnfiero acconciamente fpie- 

Ì are, ed intendere, mi conviene alquanto digredire dal filo intraprefo; e 
ella natura , e virtdjdi quella nobil miniera difcprrere .Colla qual cofa av- 
vegnaché io fia per affai fuccintamente, e brevemente sbrigarmi , nondimeno 
trovandomi aver di già confumato il tempo dicevole a sì fotti difeorfi 
< per non abufore, cortefi Uditori, della voftra amorevole fofferenza , o 

? iuttoflo per eflerne dupplicatamcnte , e di nuovo onorato ) mi rifervo 
favellacene, quando un' altra volta vi piacerà di predarmi , come og- 
gi avete grazioiàmentc fatto, gentile, e benigna audienza, 

i Et 
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MARIO GUIDUCCI 

D ET T W^E L V 

accademiafiorentina 

SOPRA IL MEDESIMO SOGGETTO. 

Afcono talora al mondo ingegni così difpolli, e atti a! 
filofofare, che fcoprendo molte volte fenza andarne efpref- 
famente cercando , ammirandi fcgreti della natura , fono 
perciò dagli uomini di mezzano intendimento, e faperc 
reputati, e detti piuttofto forninati ritrovatori , che fornii 
1^ 3- ìnveftigatori deH’opre,e de’ millerj di quella .Quali che «ITa, 
"me A favoleggia della Luna, e d’Endimione, goda , perdir così, altret- 
tanto di t velar caramente agli occhi di quelli le fue afeofe bellezze , quan- 
to ella li inoltra ritrofa, e fchivadi palefarle a moli’ altri . Tuttavia el- 
la come noltra comune , e benigna Madre , none parziale più mverfo que- 
fti, che quei figliuoli; anzi a tutti, tjuantoa fe, egualmente delle lue 
gran ricchezze fa parte; benché alcuni pofeia li vedano, e per lo piu in- 
darno andarle mendicando dall' altrui fatiche i ed altri di nuovi , e 
prezioflflimi acquifti fi feorgan adornare, c far ricchi gli animi loro. Fc* 
condi, e ben avventurati ne i loro fludj fon quelli, 1 quali ulati a 
rettamente, e giudiziofamenreconghietturate, a quello medefimo nned 
ogni effetto , che giornalmente feorgono nelle cofe naturali , notano » 
e raccolgono con diligenza la floria, come unica materia , c fingolar 
capitale delle verità nlofofìche. Sterili, ed infelici allo ncontro fon 
quegl’ingegni, i quali, quali nonabbian per fefteflì occhi da rimirare/ 
nè intelletto da contemplare La copia , e la nafeita dell opre , che ab- 
belli feon quella immenu mole del Mondo, fi ftanno unicamente rivolti, 
e intenti a’ libri degli antichi Scrittori , fofferend» per viltà di corag- 
gio, che efli fìan le Colonne d’Èrcole, e’inon plus ultra al loro vede- 
re, ed intendere. Hanno colloro una ma (lima , che U end», e reai 
fondamento del vero, che è antichiflimo, dependa dall antichità i c che 
in falfo, e malamente s'appoggi la Filofofia fopra le novità . Ed e 
per certo cotal loro aflioma veriffimo ; mentre pero Ha bene intefo , f 
non come da efli li fa, onninamente applicato al contrario. Impercioc- 
càc non ha dubbio veruno , che la vecchiezza , e l’antichità non nano il 
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fondamento, e la bafe d’ogni fcienz». si naturale, come morale: come 
quelle, che hanno maggior efperlenza, e notizia delle cole, che la gio- 
ventù . Masi fatta cognizione, edefperlenza s'ha da attribuire non gi4 
all» antichità maggiore degli Scrittori, ma fibbenC all' età più vecchia 
del Mondo . Onde ella a* noflri tempi maffìmamcnte compete , quando, 
il Mondo è pia vecchio, che fuffe mai, ed in confeguenza è più efper- 
to , e più dotto, che non era dumila anni fa al tempo di que' Filo- 
fofi , i quali oggidì parche abbian ilfeguito, e l’aura univerfale degli* 
ftudj. Perchè, s’«’ fi doveffe aver riguardo all'antichità de’ Filofofan- 
ti , anziché all’età più: grande del Mondo , nel dare alien fa , e rifiuto al-- 
l’opinioni , ciò farebbe, a mìo parere, il medefimo come giudicare, che 
lo bare immerfo ne’ diletti, e piaceri giovenili, fuffe vita più conforme, 
e convenevole alla ragione , ed alla prudenza , che non è la maturi- 
li, e fapienza fenile > poiché in coiai maniera ha anticamente, cioè in 
fu? glpveqtù la più parte de' vecchi coftumato- di vivere . Pertanto molto 
più faggi, ed avveduti mi fembran quelli, i quali, non volendo par- 

t oleggiare coll’ infanzia della Filofofia , prcndon folameute dagli antichi 
crittori quel che regge al paragone delle moderne efperienze { le qua- 
li non fon però novità in Natura) td al cimento delle buone dimoftra- 
2 Ìoni ; nè témon il dipartir/? dalle opinioni vulgate, quando s’abbatto- 
no in cattiva lega, nè fchivan di aderire alle dottrine , che quotidiana^ 
mente fifeuoprono, ancorché in tutto, e per tuttocontrarie alle comuni, 
e più trite. 

Iopromifi, digniffimo Confalo, Afcolratori Nobiliifimi , la pattata Aó* 
cademia di ragionarvi brevemente della natuta, e proprietà della cala- 
mita, per ifpiegarvi , con tal mezzo, l'altezza, e generosità dell’ amore 
di Micnelagnolo Buonarroti , fìgnificatoci di lui nella comparazione del- 
la Donna Aia alla calamita , di fe medefimoal ferro. Ma nell’ andar coq- 
fiderando quanto hanno circa a tal materia lafciato ferino i più an- 
tichi , vi feorgo un difeorfa si puerile , e leggiero , che è indegno d’ 
etter come probabile recato avanti a quefta dotta Adunanza . E chi fa- 
rebbe di voi, il quale, invefligando donde proceda la convenienza , e con- 
formità, che è tra ’1 ferro, e la calamita, redatte appagato , e con- 
tento di tal rifpofta: ciò nafeere dalla convenienza, e conformità, che 
tra amendue fi ritrova? Che tanto, e non più in effetto rifpondon quel- 
li', che adducon per caufa la fimpatìa i ne altra differenza ha dall* una 
«li’ altra rifpofta , f« non che la prima è formata di vocaboli della 
no ira favella, la feconda di una voce Greca. Ochi parimente lafcereb- 
fae pc.rfuaderfì , che il rivolgerli la lancetta della buffala a Settentrio- 
ne, derivi da cagioni così remore., come fonoi monti di calamita, im- 
maginati da alcuni Filofofi vicina , o fatto i quel Polo j ovvero , co- 
me hanno altri Scrittori affermato , dalie ftelle dell'Orfa minore ? Ma- 
niera di decorrere tanto incollante , che manifeftamente palefa la pueri- 
zia della Filofofir, donde ètratta, poich'èa guifa di fanciullo, che ora 
vog Ha, or* difvoglia , converrà a chi in tal modo fifafofa , affermare 
tutto r oppofito di quanto avrà allora allora afferito.. Imperciocché, fe 
vedrà 1’ ago calamitato rivolgerli non più a Tramontana , ma ad Au- 
lirò , gli bifognerà tor via tutte quelle montagne di calamita e quel- 
le ftelle di faraa, «virtù attrattiva dal Polo Boreale., e porle, nel- 
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i’ Auftrale ( che fari pur gran fatica , e fpefa ) e Umilmente rimuover 
la fimpatìa , per, in fua vece, ammetter l’antipatìa, toflochè vedrà il fer- 
ro efler dalla calamita icacciato; i quali pur due effetti fon fenfibili, 
e veri, come appreflo referirò. Perchè lafciando da banda e quelle > 
e fomiglianti opinioni degli Antichi, volentieri m* appiglio alla fenten- 
2a di Guglielmo Gilberto, ingegno invero di que’ felici , e difpofli a! 
filofofare , che io diceva da principio > effcndo egli flato primo , e ac- 
curato offervatoro della fioria , e ■ fottìi ritrovatore della faen- 
za magnetica, come per lo fuo dottiamo libro De Magnete appari- 
fee', dove egli da evidentiffime ragioni, fondate fopra molte , e tutte 
fenfatirtìme efperienze, deduce, e forma quella doppia proporzione : II 
globo ttrrejlre ) una gran calamità , e un globo di calamiro ì uhm 
piccola forra. Ma perchè lungo fenza dubbio farebbe , e peravventura no- 
jofo 1* addurvi tutte le ragioni, e dilcorfi , onde a cosi affermare fi 
motte quello grand’ uomo ; però al fuo libro rimettendo chiunque piu 
chiara, e fquifita contezza bramaffe di tal materia , mi ballerà folo 
( per non pattarmela affatto digiuno in conclufionecosi nobile, e cotan- 
to lontana da i pareri popolari, e comuni ) rapprefentarvi in generale 
la maniera, colla quale procede, e difcorre quello Filofofo, e leconda- 
riamente di fecento , e più efperienze maravigliofe , colle quali e' va 
confermmdo il fuo intento, addurne due , o tre delle più notabili. Il 
modo adunque , con coi procede il Gilberco , c querto. Dopo d aver di- 
Agentemente , e minutamente ottervato varie , e divtrfc proprietà d* un 
piccol globo di calamita j dopo d* avere efattamente confiderato eoa 
quali forze, e con quali ordinate, e determinate regole vada moven- 
do, e difponcndo il ferro pattato fopra del fuo converto : dopo d’ ave- 
re feoperta , cd efaminata la maravigliofa difpofizione della fua virtù r 
variamente per le varie lue parti dilpofta; e finalmente notata la perpe- 
tua inclinazione, che ha di conformali con infallibil regola alla pofìzio- 
ne , e (ito dell' Univerfo; patta alla confiderazione del Gran Globo ter- 
rcflre . E non avendo perdonato nè a fatica, nè a diligenza, nè a fpe- 
fa niuna , va rincontrando minutamente tutte le raedefime proprie- 
tà , inclinazioni, difpofizioni , e virtù, ed il tutto così aggiuftatamen- 
u , e a capello rifpondere , che con molta ragione chiama egli ter~ 
velia il piccol globo di calamita, ficcome gran calamita il globo ter- 
reftre , non riconofccndo in effetto tra etti altra differenza che di gran- 
dezza . 

Quanto al fecondo, fra le molte» e fenfate prove per confermazione 
di tal verità, offerva il Gilberto in qualfivoglia piccola palla di cala- 
mita due principali punti diametralmente tra loro opporti , e fegnalatt 
di propria virtù , i quali difpongono, e indirizzai! il globo , conforme al- 
la Umazione , e pofizione dell’ Univerfo j uno de’ quali perpetuamente fi 
rivolge a Settentrione, l’altro a Mezzogiorno. E quefli per La .0- 
ro conformità coi Poli del Mondo , chiama egli Poli della calamita •• 
E ficcarne egualmente remoto dall’ uno, e dall’altro Polo della Ter- 
ra, a da'Cofmografi artegnato il circolo Equinoziale , così ancora tra 1 
quelli due Poli magnetici dimoftra il Gilberto ritrovarli il fuo. Equa- 
tore , di fito, 8 d’operazione altresì corrifpondente all’ Equinoziale del- 
la gran. Terra . Ma per venite a maggior particolarità-, T efpcrtenzz cu 
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inoltra , che fe fi toccherà colla punta d’uno Itile di ferro la palla di 
calamita in alcun de' detti Poli , v. g. nel Settentrionale , fi conferi- 
fce a tal ferro una virtù , mediante* la. quale, o fofpefo da un fotrii fi- 
lo, o pofatofùir acqua , fopra una tavoletta difùvero, o in altra guifa 
lafciato in libertà, e indifferenza a rivolgerli verfo qualunque pane, ri- 
volge fubito a Settentrione la cufpide , che è fiata toccata . E la 
medefima prefentata al Polo Auftrale della calamita, tolto ne vien ri- 
lpinta a dietro, e fcacciata. Il medelimo effetto fi vede per l'appunto 
accader nei ferri, che hanno avuto per lungo tempo una continuata po- 
li ura di riguardare con alcun de’ loro termini o verfo Borea , o ver- 
fo Aulirò, 1 quali acquattano l’ ifteffa Virtù ( dal Gilberto chiamata Ver- 
acità ) d’ indirizzali a quella medefima plaga , ove han rimirato per 
lungo tempo, ficcome parimente di rivolgerli a dietro, e d’cflcr ribut- 
tati dalla contraria, ed oppofia . Nè pa'ja ad alcuno incredibile, che il 
globo terreftre abbia facultà di calamitare i ferri, e di conferire ad citi 
quella medefima verciciràs poiché la calamita fielfa , non altronde trae 
quefia proprietà di indirizzarti determinatamente con una fua parte al- 
1 uno , coll’altra all' oppofio Polo, che dalla fituazionc, o pollura , 
che per gran tempo ebbe nella fua miniera. Imperciocché la lunga af- 
fuefazione a un determinato fito fi converte in natura . Siccome pu- 
re avviene nelle piante , le quali , trafponendofi in altro luogo , go- 
dono di confervare la medefima politura , e direzione delle lor parti 
verfo i celelli cardini , che. avevano prima d’effer trafpofte. Onde dille 
Vergilio j. 

Jtnzt nel la tortecela fegnino ance 
£)»<«*/ riguarjin del Citi plaga , onde poi 
Come pria fi effe , e da qual pane il caldo 
atu/lro foffrijft , e qual U / 'palle volte 
Teneffe al freddo Tota , i» que‘ medefmi 
Siti le t ernia , per citi molto importa 
Tic’ viepiù teneri anni affutfarfi 

E che la detta verticità. venga anche comunicata al ferro nella fua pri- 
ma formazione , e producimento , fino nelle vifeere della terra , argo- 
mento più. che probabile ne è il vedere , che dopo d’ avere elio o per 
ruggine, o per nuova confulione delle fue parti fmarrita. , e per- 
duta cotal virtù, nel fuo quali di nuovo riprodurli, e formarli viene 
a ricuperarla. Prendali, dice Gilberto, un ferro di due , o tre once , e 
mettcafi nella fucina, finch* e’ diventi bene infocato: quindi cavatolo , 
lia dal fabbro dillefocot martello in una fottìi verg betta fopra l'incudi- 
ne , avvertendo nel batterla, e lafciarla freddare, che uno de’ fuoi ter- 
mini riguardi, per cfemplo, a Settentrione, e così due, o tre volte rin- 
filandola, Ha nell* ifleiTo fito. rimelfa a freddare. Quella bacchetta di fer- 
ro acquifta una verticità in verfo quel Polo , di maniera , che pofata 
full’ acqua fopra di unralTìcella di legno , tolto fi volge a quella mede- 
fima parte, verfo la quale era indiritta nel tornare alla fua freddezza . 
Pongati cìi nuovo 1* iftefib ferro a infocare, e raffreddare altrettante vol- 
te, tua in politura contraria alla prima j cioè che quella punta , la 
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tjuale rimirava avanti la Tramontana, riguardi l’ Aulirò j vedraflì in tal 
guifa mutata verticltà , che il medefimo ferro , pollo fui fuo cortice 
natante aU’ifteflb modo, indrizzerà a Mezzogiorno quella medelìma cu- 
spide, che dianzi rivolgeva a Settentrione. Io non voglio tralafciare 
un altro maraviglioib , e llupendo effetto, comune al piccolo, e al gran 
globo della Terra , il quale meffo in opera , con quella efattezza , e 
diligenza, colla quale lo ritrova , e inlegna il Gilberto, può apporta- 
re comodità , e utilità immenfe per la navigazione . Avendo quello 
Autore, come s’è detto, dimollrato, ritrovarli nella calamita l’Equi- 
noziale conforme così di fico, come d'operazione a cucilo della Terra, 
foggiugne , che, fe fatto principio da elio Equinoziale della piccola Ter- 
ra , faranno di quà , e di là da elfo deferirti paralleli di grado ia 
grado, e altrettanti fe ne intenderanno deferirti per i gradi della gran- 
de , la virtù , e modo di difporre , c inclinare i ferri pofati fopra di 
«fll paralleli, è la medelìma per l’appunto, tanto ne i cerchj della pic- 
cola, come della gran calamita. Il perche, tfe noi poferemo fopra una 
palla di .calamira ( la quale , per maggiore , e piu chiara evidenza, 
non vorrebb'elfer minore d’un ottavo di braccio di diametro ) poferemo, 
dico , .divgrfe piccole lancette di ferro, in varj cerchj di latitudine , 
non folamentei detti ferri lì difpongono, fecondo la lunghezza de' Meri- 
diani , ma inclinano ancora con varie, e determinate inclinazioni alla 
fuperficie della sfera ; in guifa che ne’ Poli flapio erette perpendico- 
larmente, nell'Equinoziale librate, e nelle parti intermedie più, e me- 
no erette , fecondo che più, e men fon remote da i Poli . Il medefimo 
effetto a capello fegue anche nel globo terrellre. Onde con ingegnofa , 
e fottìi maeftria fi fabbrica uno llrumento , per lo cui benefizio fi può 
nell' ofeu ri Alme tenebre della notte, ed in tempo nuvololo ritrovare fqui- 
litamente la latitudine delle regioni. E tanto balli aver detto della na- 
tura, e degli effetti della Calamita. 

Già parmi, Accademici, che voi, colla velocità dell’ ingegno precor-i 
rendo il mio dire , penetriate dove vada a parare quella magnetica 
digreflìone : già ne leggo ne i vollri dottiffimi afpetti 1’ applicazione . 
Che , fe per eflere un pezzo di calamita una piccola terra , vale a gui- 
dare , e condurre i naviganti per i vaftiflìrai Oceani in ogni parte del- 
la grande : onde mediante tale indirizzo vengon comunicati ad ogni 
Provincia que’beni, che le abbilognano, ed alle indù llriofe, e guerrie- 
re Nazioni s’apre quindi occafione dicommerzio, edi ricchi (lìmi tefori , 
ed ampiflìmi Regni , anzi nuovi Mondi acquiftare , talché con verità li 
può dire, che, per l’ufo della calamita fia l’uomo fatto Cittadino d'ogni 
parte del Mondo, così, e non altrimenti, elfendo l’umana beltà, quali 
una piccola Colonia della raaffima , e Sovrana Bellezza , ne ii>ve(lc , 
e ne fa godere de’benefìcj , e privilegi di quella e ci feorge per lo dub- 
bio mare di nollra vita al conquillo delle preziofe, «ricche miniere del 
Divino Amore, additandoci la via a farci del Regno celede felici pofle- 
ditori. E’ talora altresì nell’uomo addormentar», e fopica ( come ab- 
biane detto clfer la verticità nel ferro ) quella proprietà , e facoltà , 
che per differenziarne da i bruti, elegantemente dille Ovidio dTernellat» 
data, di rimirare.il Cielo, come fuo Polo: 
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Kè prono il fi , etmt gli mitri mnimmli , 

Che gumrdin /empi immi vtrj 1 l’ Inferni , 

Tenti mirmffe le cofe immirtmli 
T* mix.» ni gmve m/pettl mi Citi fuptrno. 

Il che ci è pur da Vergilio appreflo di Dante rinfacciato coli quel tert 
tetto : 

Chimmmvl il Cieli , 1 'numi vi fi gir» 

Mejf rendevi le (ut ili lizze eterne, 

Z /* occhio vofiro pure m terrm min. 

E quella tal facoltà, e proprietà, per nollra colpa fmarrlta , dal fifa- 
re il guardo, e la mente in un vago afpetto., quali da prefen-za» evir- 
ili magnetica vien della , e ravvivata in tal guifa , che collo verdeggiare , 
e fiorir li fcorgono gl’ inariditi femi delle virtù , e le ^fopite , e fe- 
polte fcintille della ragione repentinamente faettar d* ogni ’ntorno 
lucidiflìmi raggi di faviczza , e prudenza . Potrebberfi di ciò addurre 
innumerabili efempli : ma contentatevi, Uditori, di ravvifarli tutti com- 
pendiati nella perfona di Cimone , il quale, come referifce Giovan Boc- 
caccio , benché di grandezza , e bellezza di corpo tutti gli altri giova- 
ni trapalTafTe dell’ età fua, nondimeno quali matto era, e di perduta fpe- 
ranza , nè per fatica di maellro, nè per lufìnga, o battitura di vetun 
altro gli s’era potuto mettere in capo nè lettera, nè coflume alcuno : 
Onde, per non aver Tempre avanti la cagione del fuo dolore , gli ave- 
va il Padre comandato, che alla villa fen’andalfc, e quivi co 1 Tuoi la- 
voratori fe ne dimorafle. Quelli, comechè di vita, e di modi piu con- 
venienti a bellia , che a uomo, non prima rivolfe il guardo alla bella 
Ifigenia , che fovrapprefo da nobile amore, fentì da elfo nel fuo petto 
rifvegliare generoli lpiriti di magnanimità , e rompere , e fpezzare i 
fortiflimi legami, de’quali erano in piccoliflìraa parte del cuor fuo fer- 
rate, e racchiufe 1* alte virtù infufe dal Cielo nella fua valorofa anima. 
Onde in breve tempo e nelle lettere, e nell’ armi , e in qualunque lo- 
devole imprefa s' adoperò , e prode , e famofo ne divenne fopra d‘ ogni 
altro. Quindi a gran ragione canta il noflro Poeta» 

Amen f vegli » , e tnuivi , e impenni V mie 
Ter mito vile ; ed e fpefft il fui mediti 
Jl prime gridi, end’ mi fui Cremtcre, 

Km ben contenti qui , l’ nnimm fili • 

Quindi s’accende ne’ cuori un così ardente desìo d* unirli a quell* Idea; 
e principio d’ogni vaghezza, che quafi impazienti divengono d'ogniin* 
dugio , o tardanza. 

le penfi , fe Infiuft, • , " t 

( dice il Petrarca ) 

Onde ’l Motore itemi delle flcllt 
Degnò me firme del fui livori f» torri , 

Si » l’ mite’ ipn à belli. 
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Afrafi 1 a prigione, ùv’ie fon chiufe , 

£ che V cammino a imi vii a mi fcrrm. 

E quefta è forfè quella calamitica forza , da cui poro egli diceva in al- 
tra Canzone lentirfi rapire, e tirare al porto: 

Cht'n emme effendi litigi» temimi m riv a ' •> 

Ad una vìva , 1 dtlet emlmmirm . 

Che dirò, come ben li riconolcano nell’amore di bel lezza umana quelli 
due, quafi Poli , tradi loro opporti, e contrari» l’uno ad oneftà , evir- 
tù, l’altro a diletto, e laicivia invitanti , e concitanti gli animi de- 
gli Amanti ? Uno in tutto celefte , che non tramonta , nè mai s’ attuffa nel- 
lo fpumanre mare de’ piaceri ; l’ altro che fempre vi fta fommerfo , nè mai 
non emerge dall’ onde de’vizj. I quali amendue dal nortro Poeta molto 
ben conolciuti , a quello fchivare , ed a quello feguitare gene rofo, e pru- 
dente rivolle il cuor fuo, liccome leggiadramente lignifica all’ Amata in 
<jue’ verli ; 

Z’ arsir , che dì 11 farla , i» mite a f pira , 

Ned è vaso , t c màuro ; e mml cenxtenfi 
Arder per mitre, m cuer faggi», t gestii», 
l'un tira mi citi», e l'altro m terra tirai 
Nell' alma l'un , l' altre abita se i fenfì , 

£ l'arce vige a fegn» * beffe , » vii*. 

Tali due inclinazioni adiverli amori , infieme con gli effetti, che aderti 
confcguono , con maravigliofa poetica leggiadrìa , e giovevole infe- 
gnamento , fono apprerto dell’ Ariollo allegoricamente cfprefle nelle due 
fate , Logiftilla , ed Alcina . Quefta fono falla moftra , e lotto men- 
tita apparenza di beltà attraendo , dopo breve diletto, in bruti, o in pian- 
te inlenfate trasformante li fuoi feguaci : quella con graziola , ma pu- 
dica, e vera bellezza, d’ ogni virtù, ed’ognibene, principio agli Aman- 
ti. Trova il giovane incauto, figurato in Ruggiero, mentre prefta fer. 
ma credenza, e li laida interamente guidare al lenltiale appetito, la fata 
Alcina , Imbolo del piacer laicivo ( alli cui abbracciari fon mezzani 
e conciliatori i lenii ) la quale, peifcquanto appariva, 

Di perjosm tra tante ben fermata , 

Quante me" finger fan fitteti induftri . 

le piacevolezze, e gli fparti di quella Corte fon lenza numero? 

N»n è dilette alcun , che di fuor refi e , 

Che tutti fen nelt amerofa /tanna. 

onde 

Qual meraviglia , fe ffuggìtr ni prefot 

Ma non prima li pone in dito 1’ anello, dalla valorofa, e gentil Brada- 
mante mandatogli, che aperti gli occhi dello ’ntelletto , e rinvigorita la 
mente contro alle fafeinazioni del piacere. 

Riti iva , conrre igni fua ftima , in ver» 

Velia bella , che dianzi avta taf ciato. 

Donna sì laida, eh» la terra tutta 

Tom. Vili. ' T Nt 
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H) l* più vecchia avea , uè la più fonerà. 

Il perchè venutagli in quel maggior odio, • 

In che {agì tonfi aver le orrifol cofe , 

fi fugge, benché con grandifSme fatiche, enonfenza foprannaturali aia. 
ti ( tant e malagevole il diilaccarli dalle lafcivie d’ Amore) dall’ I fola 
dolora al Regno dilogiftilla, quali alPoppofto ^lo?e a la franch - 
g«a dell amor vmuofo e pudico. La di lei bcltade ( non altrlmen t" che 
abbi am detto, la piccola Terra effe* indumento per farci pa«ec part 
de beni della grande ) effondo un ritratto . e un modello" 

Jeihal bellezza, ne infogna anche in quella balla vita 
reme della glena de' Beati * 

Nel morrai corpo parte fi delibi. 

Ma quello, che rende più quella allegoria, e comparazione arnmirabi- 
^ e .* ve .^f. re l c l uanto proporzionatamente , e bene corrifponda 
all operatone dello finimento di Guglielmo Gilberto, per ifcopriiTar,. 
che nel tenebroso, e nuvolofo orror della notte la latitudine dc’pi eli 
c quanto loro lì elevi il Polo; corrifponda, dico, il fulgore delVirz-m 
me, ond’eran le belle mura del bel Palagio diJogiftiU?? S 

Il chiaro lume lor , ch’imita il Sole , , 

Manda fplendere in tanta copia Interne , 

Che de, l ha , ovunque fia , fempre che vuole , 

Telo , malgrado tuo , fi p H ì far giorno . 



llu’^ 0 $°ZÌ: ll^^iz"; gli affctti> e,c inclinazioni .The fono 

fiuti, che pii fa, che lor inchina , e aedo 
Ogni altea gemma , ì che mirando in quelle 
L uom, fino in mexx.0 all’ amima fi vede, 
lede ,/uo, vie.) e fue virtudi e/preff,-. 

Talché a lufinghe poi di f e non crede , 

* th ' ** r vtafmo a torto gli voleffe i 
caffi mirando allo J pecchie lucente 
Se JieJfo , conofeendofi , prudente , 

Tutte quelle, e altre innumerabili maraviglie oDera il 
un cuor generofo . e fcevro d’ooni r op a 1 nob,Ie amore in 

non nel ferro coarto di rubine® ma ^r' pur ' a ca,amita > 
maggiore dimoflra la fua efficacia! Che c 6 i™' 0 ac 5 iaio » 

«, cSkSSiiotU..- colpi dW 
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1 mi /tutta cgner ti> ti fi rammenta. 

Che ’n genti! cor giammai colpo non perde . 

Ala qui peravventura lì oppone alcuno, con dire: In che mpdo puòef- 
l'er quella l’ intenzione di Michelagnolo, nel comparar 1* Dama alla ca- 
lamita, fe fteflb al ferro; o come poteva dfergli caduto fimil concerto in 
penderò; quando, tanto più modernamente delle poesìe , che abbiamo 
tra mano , è Hata (coperta, e pubblicata tal dottrina da Guglielmo Gii* 
berrò t lo ingenuamence confeffo, Uditori, dinoti aver tanto in chiaro r 
da potere affermare , tale edere Hata, la mente del Buonarroti , ma dico r 
non ci edere anche certezza in contrario. E perchè non può egli 
avere altresì avuto opinione della fojniglianza deìla calamita con la ter- 
ra , fe non così efatta, almeno tale, che fufie (ufficiente, e accomodata 
al fuo intento? minimamente, che de’ Poli magnetici, e della loro oppo- 
fizione anche avanti al Gilberto li aveva qualche notizia. F/certo perle. 
Storie, che Archimede Siracufano, d'ordine del Re Ierone , ritrovali* 
*on fottilidima maniera . quanto fufte per l’appunto l’argento fraudolen- 
remente mifchiato con l’oro nella corona d’ Apolline, fenza disfarla. Gli. 
Scrittori lino a’noftri tempi ne referifeono il modo , ma si inetto al- 
l’operazione, che è indegno' di quel fublime intelletto . Viene il Sig. 
Galileo noftro Accademico; e avendo fabbricara una fua bilancia, con 
la quale li foddisfa fquifitamencr al quelito di Ierone; dice, quella eli- 
fere (lata l’ammirabile invenzione di Archimede, per ifeoprir lo’ogan- 
no, e la falfificazion dell’orefice i non quella, triviale , comunemente 
dagli Scrittori raccontata. Ora per qual cagione ( benché quella li* 
modernamente inventata dal Galileo ) s’ha egli da credere, che dianoti 
fulic anche l’invenzione d* Archimede, e anzi attribuirgliene un’ al- 
tra, la quale (quando abbia in fe verità) del (ìcuro è imponibile efat- 
tamente a mettere in pratica ì Gl* ingegni fopramraodo eminenti non li 
milurano con la capacità de’ cervelli dozzinali: ma lìbbene con la per- 
fpicacità , e intelligenza de’ più fovrani deonli conformare , ed efporre 
le lor fentenze. Vaglionft frequentemente ne i loro componimenti i Poe- 
ti di diverfe notizie , tanto prefe dalle Favole , e dalle Storie r come 
dalle feienze, e dalla natura delle cofe ; e lervonfene quanto fa ad efpri- 
mere il lor concetto , fenza metterli a dichiarar poi fcientificamente 
e paratamente ogni lor propella. Onde può molto bene Ilare , che la 
comparazione di Michelagnolo ( come ancora la bilancia d' Archime- 
de ) folle: quale s'è detto; ma, come non intefa, o lafciata Ilare, o ri- 
cevuta in balfo lignificato. Io vi addurrò , Accademici , un luogo d’Omero r 
a mio credere da niuno efpolìtore fino a ora intefo , nè incerprcrato a 
lufficienza , il quale mediante una propofizione nuovamente ritrovati r 
e dimoftrata dal poco fa citato noftro Accademico , viene a maraviglia 
dichiarato, ed illuftrato. Nel centunefimu canto dell' Odiflea , Penelope, 
per far cimento del valore, e della forza de’ Proci , prefénta loro avanti 
il fortiflimo arco d’Ulifte, offerendo in premio per ifpola fe ftelfaa chi 
avefte avuto potere di caricarlo', e che fcoccandoloavelfe fatto trafvolar 
la faetta per gli anelli , o fori di dodici accette , accomodaci in line* 
rena, ed orizzontale. Le parole di lei fon quelle .* 

Or firn , Preti } tra voi queflo Contrafio , 

T a C *»ttm 
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( Fatte l’ arco arrecar del Rivo irltjf* ) 

A chi di voi piu 7 tende , e la faetta 
Saprà far trapaffar tutti gli anelli 
Ri dodici f e curi , io fia feguace , 

Toltami al maritai giocondo albergo t 

E appreffo Telemaco difpone in terra le fcuri in tal guifa; 

Divelto il fuolo , e V aneliate accette 
Fittevi, con la terra te r incalva 
Tutte d’intorno , e fa ftupir chi'l vede , 

S\ ben /’ aggiujl a, ed ordina al traguardo. 

Gli efpofitori di quefto luogo Te la paffan tutti sì leccamento 5 fen za no- 
tare, e avvertire l’acutezza del concetto, che è tratto dal più intimo 
della Geometrìa, che uno de’ più ingegnofi, e acuti penficri d’Omero 
è riputato de' più languidi, e de’ piu oziofi di quell’ Autore, cui pur 
dice Dante, le Mufe lattar più eh' altro mai , Imperciocché bene fta , 
può dire il lettore , che la forza , e valor de’ proci fi fperimenti col ten- 
der l’arco d’Uliffe; ma che ha da far poi il trapafiar la faetta per do- 
dici anelli ; il primo de’ quali trapanato, pare, che ella debba tra- 
panare i feguentii’ Ora, per arrecarvi l’efpofizione , la quale io giudi- 
co conforme alla/mente del Poeta, poiché fi confà al fuo alto, e divi- 
no ingegno j e, ^hepiù importa, alla verità: vi reciterò la propofizione 
del Sig. Galileo , adattandola pofeia a noftro propofito . 

I Proietti fcacciati con violenza dal proiciente , il quale non fia ele- 
vato, nè inclinato, ma parallelo all’Orizonte, arrivano nel tempo me- 
defimo al piano fottopolloli della terra , come fe vi tufferò dalla mede- 
firua altezza lafciati cadere perpendicolari . 

Parrà ciò peravventura un gran paradoffo, che fparandofi da un ba- 
luardo una colubrina, livellata, coinè detto, al piano dell’Orizonte , 
la fua palla non ifpenda più tempo a paffar tre, o quattromila braccia 
di fpazio , avanti di percuoter di polla /'opra ’l terreno , che la medeli- 
ma non confuma a palTarne fintamente venticinque, o trenta d’altezza , 
che perpendicolarmente fien dalla bocca della bombarda a terra. Ma c’è 
la dtmortrazion Geometrica , colla quale fi torrebbe via ogni dubbio , 
fe fuffe a propofito lo fpiegarla, e dimoftrarla ora in quclto luogo. In* 
tanto, per guadagnarmi con qualche probabile efperìenza l’aifenfo vo- 
ilro in cofa a prima faccia tanto incredibile» immaginatevi, Uditori , 
due alberi di barche, di pari altezza, da ciafcuno de’quali, fidruccio- 
landovi con egual velocità, col folo proprio pefo cali a baffo un uo- 
mo : e immaginatevi, che ftando una barca ferma, l’altra con rapidif- 
fimo corfo fia portata dalla corrente , e da i remi . Si domanda, qua- 
le di que’ due arriverà prima a piè dell’ albero? Credo Scuramente 
che ini farà rifpollo , e bene, che amendue nell’ ifteffo tempo . E pure 
uno di loro avrà fatto progreffivaracnte in difeendere molte decine , e 
forfè centinaia di braccia , oltre alla calata dell’albero, e l'altro fo- 
lamente a piombo diciotto, o venti. Nell’irteffa guila awien per l’ap- 
punto a proietti, il cui moto effendo comporto di due moti , proce- 
denti da due virtù diverfamente motrici , cioè una naturale per liqea 
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tendente al centro} l’altra violenta per linea orizontale, non può que- 
lla impedire, nè ritardare l’ altra naturale , e al centro, lìcchè il proiet- 
to non termini nell’ ideilo tempo il Tuo moto, nel quale lo finirebbe, fo 
progre divamente non fi movefle. Supporto quello , vegnamo all'efpofizio- 
ne del luogo d'Omero . Proponeva Penelope a’ proci due cole . Una 
il caricare l’arco d‘ UlilTe i la feconda pafiar fuor fuora i dodici anel- 
li dilpolli in linea retta. I qua’ due cimenti, benché diverfi , hanno non- 
dimeno tal connertione tra di loro , che , fenza efegnire il primo com- 
piutamente, non fi può effettuare il fecondo, anzi quello è una certa, e 
indubitata riprova di quello . Il tempo dovutoa tripartirei dodiciauel- 
li, per la propofizione arrecatavi, non è più lungo , che quanto im- 
porta il cader della freccia perpendicolarmente da due dita d’ altezza , 
che tanto poteva edere il diametro, o vano di uno de’ detti anelli. Ora 
in che modo fi farebbe potuto imprimere virtù, e velocità cosi grande 
nella faetta, fe non da una forza immenlà , quale a tendere , e incur- 
vare perfettamente l’arco d'UIifle faceva di medierò f Poteva bene al- 
cuno di minor forza piegare alquanto quell’arco, e fcattando la cor- 
da imbroccare colla freccia ne’ primi anelli} ma trafvolarper tutti pu- 
litamente non era già ad alcuno r iu /cibile , il quale non averte avuto valore 
d’incurvar l’arco altrettanto d’Ulirte. Perocché non effendo nella frec- 
cia imprefla quella fomma velocità , che a trapaflarli tutti nel tempo prefirto 
fi richiedeva, avrebbe nel fuo calare nel terzo, o quarto anello, oin alcu- 
no degli altri incagliato , prima di trapalare il duodecimo . Quella 
efpofìzione , quantunque fondata fopra d’una propofizione novellamen- 
te ritrovata, e dimortrata dal nortro Accademico , è cosi germana , e 
propria di quel parto dell’ Odirtea , quanto l’altre addotte fin qui dagli 
efpofitori riefeon fredde, o indegne del fovrano intender d’ Omero . 
Il quale, fe come è coraun' confenfo degli Scrittori, illuftrò, e abbel- 
lì le lue opere di lumi poetici, c di varj fiori d’ erudizione , coltine’ 
piu fegreti , e nobili giardini della Filofofia, perchè s’ha egli da crede- 
re, che per la recognizione del fuo Eroe fi forte fervilo di concetto sì 
languido, come l’attribuitogli dagl’ interpreti.' 1 Ma, feciò non èproba- 
bil ! d’Omero, imperocché non convien farlo da fe raedefimo dirtomi- 
gliante , l’ ideilo fenza alcun dubbio nella efporta comparazione della ca- 
lamita converrà anche dirli di Michelagnolo } poiché eflendo egli in tut- 
ti gli altri componimenti ingegnofo, acuto, e fopra tutto molto pio > 
non è verifimile, che in quello penderò dirtonalfe . Ma quando anche 
non mi fi ammetta tal confettura , e mi convenga concorrere , e confenciro, 
che quella notizia della calamita non fi averte a’ tempi del Buonar- 
roti; non per tanto io mi ritiro dall’interpretazione arrecatavi: anzi la 
reputo convenientilfima per altra ragione , la quale 'non mi farà da 
alcuno giuflamente rifiutata , o difdetta . E’ proprio de i gran poeti (so- 
me ben prova Platone nel Dialogo del Furor poetico ) r elfer talora da 
quel veemente calore, che li muove a cantare, traportati fopra fe del- 
fine innalzati a profferir cofe , le quali , fe all’intenzione fi rimira , con 
cui fono efprcflè , irnpreffe ci fembrano dall’ufata (lampa del comune , 
e vulgar fapere degli uomini: ma da quel nobil flato , che fpira in lo- 
ro, riconiate, di molto maggior pregio pofeia riefeono. ©nde dopo», 
per benefizio del tempo feoperte, c ricouofciute , hanno cagionato ne* 

poderi 


litized by Google 


LEZIONE 


150 

poderi non menoflupore, che riverenza vcrfo di quelli ingegni i diman- 
do, che non lenza fcorta , ed ajuto di qualche Nume aveller potuto* 
'Spiegare ,t trattare verità sì afeofe, e lontane; e quindi forfè acqui fi a- 
rono il nome di fiacri Vati , Ampio, ed illufirc campo da onorare con 
quello titolo Omero, e gli altri poeti Gentili, non meno che po.o dian- 
zi fi fia illuftrato nell' efpofto luogo dell’ Odiffea , ne porgerebbero- 
qui i nuovi, e maravigliofi ficoprimenti celefti , pubblicati al Mondo noa 
ha molt’anni dal Nunzio Sidereo. Imperciocché , quanto bene corri- 
fponde , e concorda al titolo di Re , e Imperadore del i Dei , attribui- 
to a Giove , il vederlo ora per benefizio del telefcopio , quali da reai 
corre, o milizia perpetuamente circondato, e.guardato dal’e quattro del- 
le Medicee ? E qual più certa , e indubitata tefiimonianza avreuber 
mai potuto gli Antichi defiderare , per prova, e conferma dell imputa- 
zione data da toro a Saturno > di divorare i proprj figliuoli , che il veder- 
lo talora per qualch’anno in mezzo a due piccole flelle , e altra volta 
per più anni rimirarlo folitario , e privo de' due figlioletti? Una fomi- 
gliante lode di vaticinio attribuite appreflbdi Dante Stazio a Vergilio .. 
per aver predetto la venuta in terra del Verbo Eterno , ancorché eglL 
non intcndclle allora quello che profferiva : 

Faeefti , come quei , che vm di nette , 

Che fetta il lume dietro , e fe non giova , 

Ma dopo fe fa le perfine dette, 

Quando dicefli j Seco! fi rinnueva , 

Terna giufiitia , e primo tempo umano, 

•E. Progenie feende dal Ciel nuova «, 

Nella medefima guifia ammirali" anche Eilfelfo* Dante , mentre avendo per 
lo centro del Mondo all’ oppofto emisfero, trapalato , dando- prin- 
cipio a. i 

cantar di quel fecondo Regno ,, 

Bove r umano- f pirite fi /purga , 

E di falbe al Ciel diventa degne j, 

per allegoricamente denotar quattro principali virtù , che in Catone ri- 
fplendevano, delcrive la figura , e coflellazionedel Crociere, della quale 
tane anni dopo recarono a’ nofiri paefi contezza , non 

Que’G/oriefi , che paffaro a Coleo, 

come cantano i Poeti; ma fibBene coloro, chenavigaronoallofcoprimento „ 
e conquifto d’un nuovo Mondo.. 

J ’ mi vol(ì a man deftra , e poft mente 

jtìi altro "Poto , t vidi quattro fi elle , 

Non vi fi e mai fuor eh’ alia- prima gente „ 

Goder pareva il Ciel da ler fiammelle i, 

0 f ettentrlonal vedove fito , 

Poiché privato fe’ di mirar quelle,. 

Orsù , concedali , dirà alcuno- , che I» comparazióne addotta della cala- 
mita fia capace della data interpretazione > ma che prò , o lode ne ri- 
fui ta. 
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fulta al nollro Autore, mentre egli non abbia in quella intefo di efpri- 
mer fimil penfiero ? Siccome che onore reca a Dante l’ allegoria delle 
quattro lleìle del polo Antartico, per denotar le quattro virtù , che il- 
luftravano Catone , e fregiavan sì la Tua faccia di lume , mentre egli 
non ebbe di effe notizia alcuna ? Per rifolver quell’ obbiezione , io vera- 
mente , oltre a quello che ho detto , non mi lo immaginar più fpedi- 
to , e ficuro mezzo, che conceder la feconda parte di effa, cioè di non 
pretendere in tal cafo altra lode Michelagnolo , che quella , la 
quale fi attributive a Dante . Ma chi non ammirerà, e non pregeràpiù 
incomparabilmente la deferizione del Crociere -, collellazione a quel 
tempo ignota agli Attronomi, che delle conofciutiffime d' Artofilace , e 
deirOrfe ? Non ifcema dunque, anzi crefce piutrollo al nollro Poe- 
ta la venerazione, e la fiima, dal non avere avuto tal concetto pun- 
tualmente, ed è argomento d’elTer da più, che da umano, e naturai ta- 
lento guidato. A tanta elevazione , e altezza di mente. Uditori, per 
dar con ella fine al mio dire, non ha alcuna cagione tra di noi, che più 
ne difponga efficacemente , del virtuqfo , e pudico Amore . Quelli co i 
Tuoi lucidi filmi,, e potentiffimì raggi difnebbiando il fofco intelletto , 
avvalora , e innalza gli Amanti ad altilfime contemplazioni : e col Aio 
nobil fuoco purgando !a volontà, i lor cuori accende di generalo desio; 
onde vengon pofeia a quelli fomminiftrati concetti imponibili ad efier 
formati da uman difeorfo, retto, e condotto confuetamenie da i fenfi. 
E da tal fonte di lume riconobbe il nollro Divin Poeta Dante l’intel- 
ligenza, e’i difeopriraento di tante verità dicendo/ 


Quel Sei, che fri a £ Amor mi / 'c»Ut'l petto , 
Di bell a verità tn Ave » / coverto 
TrevAndo , e riprovando il dolce nfpetto. 
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AI SERENISSIMO PRINCIPE N. N. PI TOSCANA 
DE* MEDICI. 


Strtnift. Vr'màfM . 


Ue Siftemi , o t’ofizioni di Saturno vengon propone aV. 
A. delle quali è diffìcili filmo alficurarfi qual fi a la ve* 
ra , si per 1* incertezza confueta nelle cofe Aftronomi- 
che, sì anche perchè la tardità de* moti di Saturno non 
ci lafcia per molt’ anni vedere quelle apparenze, dalle 
quali fi hanno da cavare le più valide, e più evidenti 
conghietture. 

Stimo però, che "facendo continuatamente, fe non giorno per giorno, 
almeno fettimana per fertimana , o mefe per mele, offervazioni efatte , fi potrà 
venir predo in cognizione, fe non di quale è vero de’ due Siftemi, al- 
meno di quale non è . Imperciocché io noto, che elfi hanno tra di 
loro alcune contrarietà sì grandi , e patenti , che non poffono in verun 
modo egualmente concorrtrea a falvarei medefimi Fenomeni di Saturno , nc 
E può dire, ambedue fieno vcrifimili , o potàbili, perchè fe i Fenomeni 
concordano con uno, non poffono adornamente concordare con filtro. 

E chcciòfia «ero, noti fi , che nella pofizione Ugcniana della fafeia cir- 
colare intorno al corpo di Saturno in qualfivoglia apparenza , eccetto 
che quando fi vede Saturno folirario, i punti eftremi debbon poi Tem- 
pre fra di loro edere egualmente dittanti , cioè egualmente lungo tutto il 
comporto lucido , e la diftanza, e mifura dee edere il diametro della 
falcia lucida, che per efferc circolare in tutte le vedute fi dee appari- 
le eguale: farà ben variala larghezza, e con di verficà gradi dime , fecon- 
do la diverfità delle inclinazioni. 

All’incontro nella pofizione del P. Fabbri la larghezza dell' apparenze 
dee eflero quali Tempre egualmente larga , o almeno patire piccole varia - 
aioni di larghezza, ma grandemente variare nella lunghezza . Impercioc- 
ché i corpi lucidi , che fi muovono fopra Saturno nel partirli girando 
dalla rnedefiraa apparente digreflìone, debbono neceffariamente accollarli 
apparentemente al corpo di Saturno , e dietro a quello a poco a poco 
occultarli affatto, e in quello movimento andare Icortando l’apparenza 
fino al ridurli all’unico difeo di Saturno. Nè io porrò qui figura al- 
cuna per chiarir quelle verità, fendo elle chiariflime a chi bene inten- 
de i due Siftemi . 

Se adunque per molte , e molte offervazioni fi troveranno i Fenomeni 
Tempre egualmente lunghi, c difegualmentc larghi, verrà corroboratala 
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Porzione Ugeniana, e diArutta l’altra.- fe difeguali di lunghezza, edi 
larghezza poco diverfi, corroborata quella del P. Fabbri, e 1’ Ugeniana 
diArutta . Se fi melcoleranno l' apparenze delle lunghezze, e larghezze, 
refieranno dubbiofe ambedue. 

Mi domanderà alcuno curiofamente il l’ronoAico, al quale rifponderò, 
che mi parebbe aver troppa fretta a voler indovinare quello, che con 
un poco di pazienza ci farà vedere Teipcrienza l'enfata. 

Dirò folo, che fe le due Pofiaioni parranno ad alcuno Arane, e fen- 
za fimiglianza in Natura : fi ricordi , che fon peniate , e fuppoAe per 
falvare apparenze llravagantiflimc e fingolarifiime , e che altrimenti' non 
poAono efiere ■ Ma aAucfacendo l’occhio a guardar Saturno con la Pre- 
Icienza , per dir cosi, de i Stilemi , non |li parranno cosi Arano, par- 
ticolarmente quando le vedrà concordar co Fenomeni. 

Aggiugnerò per* modo di dubitare, che fecondo l’ Ipotefi del P. Fab- 
bri occultandoli talora dietro al Corpo di Giove i globi ofeuri dovereb- 
be apparir Saturno bislungo, cioè con alcune giunte totalmente lucide 
e quelle andare fempre feemando, finché fi rlducefiero al niente. E in 
verità nelle offervazioni Aampate non veggo mai portar quefia apparen- 
za , fe non di due corpi toccanti il corpodi Saturno, che per eUeruai- 
ca , non lo quanto debba Aimarlì , e pure ne doveriano effer molte. In 
oltre non fi doveriano giammai le dette giunte, tanto di fuor, che di 
dentro , vedere di figura acuta , ma fempre circolare , giacche i cor- 
pi lucidi, e feuri, i quali cagionano le apparenze , fono sferici, ed 
eguali . E pure , fe io non m' inganno , benef'peffo la figura di effe giun- 
te ci appanfee elittica, e grandemente acuta . 

Avvertifco per ultimo, che per fermare lei’ apparenze fono di mifurc 
eguali, o difeguali, poco fi può far capitale delle offervazioni fatte fin 
ora, si per non c' edere una ferie d’offervazioni fatte dal mede fimo of- 
fervatore, e col medefimo Occhiale. Tanto più che per farle non bifo- 
gna valerli della fola memoria , ma di qualche Arumcnto , chel ci adì» 
curi dell’ eguaglianze , e difeguaglianze con certa, e ferma riprovai 
come potrà facilmente farli. 

Né avendo altro in tal propofito, all’ A. V. umilmente inchinandola 
termino queAo mio breve parere. 

Di V. A. SereniAima ecc. 



Ttm> Fili. 


Umili fs. S. e S. 
Cado Dati. 
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I I. 

AL SIG. ABATE BERNARDO RUCELLAI 
1 11 u fi riTs. Slg. Sig. e Patr. Col. 

I N dome col veneratiflimo Foglio di V. S. Illuftrifs. ricevo in quello 
Ordinario la Patente trafmeflami T>er la via di Veneria , con 
la quale io mi veggo immeritevolmente efaltato all’onore d' edere or- 
mai Compagno di tanti, e sì diftinti Perfonaggi, che compongono T 
illuftre Accademia Fiorentina. Le grazie, ch’io rendo a chiunque ab- 
bia per qualche parte conferito a farmi ottenere un sì gloriofo vantag- 
gio, fono corrifpondenti alla mia confufione: e quella nulla declinando 
dalle qualità comuni a tutti gli affetti eccedivi , è più capace d* edere 
Immaginata, che defcritta. Supplico V.S. Illulìridima , adefporre inve- 
ce mia gli umili miei ed oflequiofi ringraziatntnti , non meno al no- 
flro degnidìmo Confole > che agli altri Magiftrati , ed Accademici , i 
quali tutti non temerei , che avedero a pentirli mai di quella ferita , 
ove l’abilità mia eguagliade in qualche parte la venerazione, e ricono- 
feenza, che a giuflidima ragione io loto pubblicamente profedo. L’ac- 

3 uifto poi , che in tal congiuntura io faccio della pregiabilidima Pa- 
ronanza di V. S. Uludrifs. è ben da cullodirfi con la più gelofa , ed 
attenta cura, che altri mai in cudodir pregiabil cofa impiegalfe.- Edio 
mi lludierò di meritarla per quanto alla mia fuflficienzaè concedo. Mi 
onori de’ Tuoi veneratidìmi comandamenti, e me pieno del più lineerò» 
ed odequiofo rifpetto, creda invariabilmente 

Di V. S. Illuftrifs. 

, : t 

Di Vienna il dì zi. Maggio 173 *. 

v - ’ * •* > 

Dìvotifs. ed Obbl. Serv. Vero 

Pietro Metaftafio. 

III. 

A GIROLAMO GIGLI. 

O H quanto gode , ed efulta la noftra Accademia nel vederli onorar» 
del preziofo regalo delle divine Opere della facra Ambafciatrice , 
dell’ innamorata di Dio, accefa di Serafico Amore Santa Caterina da Sie- 
na , dal fino giudizio , e buon guflo di V. S. Illuftrifs. nel fuo an- 
tico, c puro, e naturale idioma confecrate, e dalla dotta mano del Pa- 
dre Burlamacchi illuftrate, e di nobilidìme odervazioni arricchite ! V. 
S. Illuftrifs. ha moftrato, che le parole di una Santa così eccellente, le 
quali prefe dall’alto , e da Dio dettate fpirano da per tutto una facra 
interna unzione, poflono ancora per bella induftria, e per gentil* di- 
feernimento de’ leggitori fervire non poco ad adornare come gioie , e 
J : - , ' ftellc 
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delle !a nodra Tofcana Favella : talché ficcome del ben governato vi- 
vere , così ancora del parlar netto, e fubiitne fiaella maedra. Quella bel- 
la unione di fentimenci profittevoli , e di frali animate, e vive, efpie- 
ganti , fa che polTa farfene bella la Lingua, fenza che ne tocchi ileo- 
nume, nodrirfene lo fpirito, c il cuore non infettarli : lo che non in 
tutti gli fcritti e di quella, e dell’ altre Lingue addiviene , ne’ quali 
nel dolce liquore dell’eleganza e dell’eloquenza li da talora a bere il 
veleno dell’impurità, e della diflfolutezza . Grazie a Dio, che ci fa ve- 
dere nella Serafica Madre i fentimenti di Paradifo conditi colla dolcez- 
za , e gentilezza natia della fua Patria, madre, e nutrice in ogni tem- 
po di belli, e fingolari, e rari fpiriti, che hanno fatto , e fanno tut- 
tavia onore al bel Pacfe . : ; 

Ch' Afrnnìn farti , e ’l mar circonda , il’ Alfe. 

Devotifiìme grazie rende l’Accademia eternamente obbligata a chi fa tan- 
to benefizio al Mondo letterario col fuo bel dil’egno di dar fuori gli 
fcritti più illudri degli Autori di fua nobililfima Patria, e che ha da- 
to a quelloun sì nobile, c tanto, e sì leggiadro cominciamento . 

Arezzo jx. Maggio 1717. 

Devotifs. ed Obbl. Servo 

i • ' Gregorio Redi Vi cecull ode , e Segre- 

tario dell’Accad. de’ Forzati. 

IV. 

A BENEDETTO GORl.i 

Q Uando mi tornerà in mano una delle due copie che ho fuora , 
vi manderò la Canzone , la i|uale fauch mmtath , ho tagliata al 
dolio della Signora Principeflà j e il raglio è così ben fatto, che me- 
glio non avrebbe faputo fare Allegrante. fi) Quanto poi all’ alterazio- 
ne de’ Tedi, bifogna che abbiate pazienza , perchè non fi può far dime- 
no: e fi vede chiaramente, chela lima cuna gran putt Se mi 

torneranno mai quei Tedi di Roma , vedrete In alcuni di eflì le muta- 
zioni , che vi fono. Il Sig. Cardinale bada a dirmi, che gli riaver!» , e 
che fono in buone mani ; ma per ancora non vedo nulla. Ho veduto il 
vodro Epigramma, il quale mi piace afsaiflìmo e per il penderò, e per 
la felicità, con cui l’avete efprefso. Ma s’io ve lo rimandaffi, non mi 
crederede , che mi folse piaciuto. 

Rifpofi al Sign. Pegolotti, e lo trattai da Cavaliere; E voi mi par , 
che abbiate ragione a non vi curar di duzzicare il Vefpaio. 

Jerlalcro il Granduca fece la prima Caccia grofsa, e fecondo il foll- 
ro mi favorì d’un Porco Cignale non molto grande, ma grafso. E' ben 
vero T che i Cignali di quedo Paefe non fono faporiti come quelli di 
Volterra . ... 

Il Sonetto fopra la feta mi fu portato in taffettà verde da i Vanderfi 

* : • • . .. . *■ 1. • V *. 1 ... .r-Gcno- 

( 1 ) Maeftro Allegrante era cori chiamato In Firenie un bravo Sarto della Cor 
re di Tofcana . 
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momenti, e liamattina Co, che ha dcfinaco con buono appetito. Jerfera 
veddi nell’ Anticamera del Sig. Principe il 1 >. Negri , che ha fatto le 
Miflìoni a Volterra , e poi è Dato non Co quanti giorni a Montefofcoli , 
e mi difle, che il P. Buonapace da beni (lìmo. In Cafadel Sig. Genera- 
le di Livorno uno fchiavo ha ferito malamente un altro fchiavo ; e 1 ' 
Auditor Mochi traballa per aver fatto catturare un Inglefe. Orsù addio 
Goriuo: riverite tutti, e vogliatemi bene col pregare Dio per me «cc. 
Il Sig. Cav. Cerretani, che va a Vienna col Zio a fpefe del padre, fi 
addottorerà 1 ’ ultima Fefta di Pafqua , e il D. Giufeppe Averani gli fa- 
rà la laurea ecc. 

* * . • * . ’ \ 

Fifa «. decembre 1700. 

Vincenzio da Filicapt. 


V I I. 

AI MEDESIMO. 

.... « • 

J Eri fui a fare un accedo vicino a Cafcina fuori della Giurisdiaione 
Pifana in una Caufa di divifione di Beni delegatami dal Gran Du- 
ca tra Santerini , e Santerini. fono quefti uomini di Contado, e pofleg- 
gono più e diverfi capì d’effetti fparfi per il Val d'Arno, e diftanti 1 ’ 
uno dall’altro due, tre, e quattro miglia, e ogni capo ha la fua con- 
troverda. Onde li confumò tutta la giornata in girandolone or qua , 
or là, e fentire, e notare i chiaiti dell’ una, e dell altra parte, a legno 
tale, che digiuni digiuni arrivammo al luogo della refezione a ore 
tj. e mezza, c a ore 14. ci partimmo per tornarcene a Pifa. Le diffe- 
renze fono molte, e molte, e dependono da divife mal fatte . Onde fe 
mi riufeirà di metterli d’accordo, non farà poco. 

Compatifco il povero Sig. Marchefe Vitelli, e fe andate a vilitarlo, 
favoritemi di riverirlo a mio nome. : 

Stiamo attendendo il Sig. Principe , ma non fi fa per ancora il gior- 
no del fuo arrivo . Tutti iliamo bene , e vi falutiamo di cuore , come 
ancora la Sig. Juditta. Pregate Dio per me, e vogliatemi bene ecc. 

P. S. ricevo l'altra voftra del di 11. dante, e godo di fentire il mi- 
glioramento del nodro Sig. Marchefe Vitelli , confermatomi quella mat- 
tina dal Sig. Pagatore Malegonnelle , che paffa a Livorno per pagar le 
milizie. E veramente non potevo aver nuova miglior di queda. In oc- 
cafione di vifita efprimeteli quefti miei fentimenti , e riveritelo per mia 
parte . 

Buona Pafqua , e buone Fede a tutti voi altri Signori , e Signore . 
Addio ecc. il Conte Montani mi chiede due Ode, che patteranno nelle 
voftre mani , fe pur mi rifolvo a mandargliele . 

Pifa 11, Dicembre 1700. 

Vincenzo da Filicaja . 


Vili, 
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lettere. 


Vili. 

al medesimo. ' t 

U Na dolorofa nuova ci portò jerfera il Sig. Principe , e voi fapete 
qual è > Ed io vi confeflo, ch’io riman fiordito in udirlo . Non 
ci è che dire. Ce n’andiamo tutti uno dopo l’altro, e quel che ora fi 
dice del Marchefe Vitelli , tra poco fi dirà di noi . Vero è , che abbia- 
mo perduto voi , ed io un ottimo , e degniamo Amico . Preghiamo 
Dio per lui, e facciamogli quella giuftizia , perchè veramente la me- 
rita. j: - . < ■>- *•!*'• 

La Sig. Principeffa jerfera fece tutta la Veglia colle Dame della Ca- 
mera, e cenò a tre ore: nè fi può dire, che avelie male , fe non che 
diceva di fentirfi dolere una fpalla , mediante lo fcuotimento della Car- 
rozza. Ma lìamattina le hanno trovato un poco di febbre, c s’è cavata 
fangue . Spero , che non farà altro , c Dio lo voglia . Tutti vi ^aiutia- 
mo di cuore, ed io fono al folito tutto vollro, c rcverilco la Sig. Ju.- 
ditta, ecc. as. 

Pifa 17. Dicembre 1700. 

Vinc. da Filicaja.. 

IX. 

AL MEDESIMO- 

V Oi benilfimo mi fcrivelle , che il Sig. Giovanni doveva far 1 ’ Ora- 
zione del Conte Ugo i e io, che non ponevo in dubbio gli ap- 
plaulì, a che ne avercbbc riportati, vi pregai a congratularmene feco a mio 
nome anticipatamente , e ora ve ne prego di nuovo, e con maggior in- 
ftanza ffl tonfnixm»titncm •gtri*. 

Coftà fi muore, e Tempre fi rella con qualche Amico di meno , e con 
perdita de i più cari, e de' più llimati. E tale era veramente il Sig. 
Priore ( 1 ) di S. Felicita, al quale profeflavo molti obblighi per l’a- 
morevole alfillenza , che predò a Braccio, e alla Sign-Auna nella malat- 
tia dell’uno , e dell’altra. 11 Sig. Dio l’abbia ricevuto nelle fue fante 
braccia, ficcome fpero . 

Stamattina vi abbiamo rimandato il Sig. Cardinale, che a ore. 15. e 
un terzo fi è partito di Pila in tutta fretta fecondo il fuo folito , c 
io appunto fono fiato a tempo a darli il buon viaggio. Non è ufeito 
ancor l’ordine per la partenza del Sig. Principe per Livorno; ma d ora 
in ora s’afpetta. , . r 

Vi ringrazio del Santo del Mefe i e portando i miei fonti nlpetti 


< 1 ) Bernardo Benvenuti Maeflro del Gt. Mncipe Ferdinardo di Tofcana di C*- 
fa Medici. 
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alla Sì|. Juditta, im raccomando alle voftre Orazioni, c vi abbracci* 
cordialiflìmamente. Addio ecc. 

Di grazia mandate quella letterina all' Andreina , CCC. 

Pifa f. Gennaio 1700. 

Vinc. da Filicaja , 


X. 

AL MEDESIMO. 

V Eramente mi dorrebbe in ellremo il Sig. Canonico Marzimedici , Ce 
Dio ce lo le valle, eflendo egli un vero efemplare di bontà, e di 
virtù. Quella è una gran cola , che quali ogni giorno fi perda , o fi 
Aia in pericolo di perdere chi più fi ama, e filma. 

Voi mi avete aiutato a rinvenire il Sig. Cavaliere Arrighetti , che vera- 
mente conofcevo benifiìroo .• ma non lo ritrovavo . Ora Difogna aiutarmi 
a conofccre , e faper chi fia il Sig. Aleflàndro Pegolotti , che di Gua- 
ftalla fiotto di 6 . dante mi fcrive una molto cortefie , ed obbligante Let- 
tera in occafione d’aver letto, com’egli dice, alcune mie celebri Poe- 
fie, e fipecialmentc la Canzona in educazione de’ figliuoli , l'opra la qua- 
le mi ha favorito di mandarmi l'ingiunto Sonetto. Voi, che avete pa- 
rentela con quella Cafia , laprete beniflìmo , chi egli fia, e che figura 
faccia in Guafialla. Eccovi il Sonetto. 

Immagini dall' Alma ardenti , e viva 

Sana i dogmi onerari , a i tei Configli , 

Che in vai gran Padre , ai generofi figli 
Dettando e/peri enne , Amar gii fcrive • 

Onde eia , che virtuta in Voi preferiva 

Prone et. e. a in /ore a praticar fi appigli , 

Tal eh' alla fonte il natii rio forni gl i , 

E< quinci al mar di fna grandexX* arrivo • 

Sebban la penna a che fiancare , a il vofiro 

Spirto quand'egli parla ai figli fuai \ • 

Coll' opere affai più , che colf inehiofire ? 
fuor d' ogni altro efemplare imkin voi , * 

E aperta fi vedrà nel feeol nafiro 
La Scuola , ove e ' impara a far gli Erti . 

E’ obbligante il Sonetto , ma la lettera molto più . Anche quell’ ani 
no mi è bifognato prefentare alla Sig. Principefla il folito tributo Poe- 
tico, cioè la Canzone intitolata .- De fiderio di fama , ch’io feci più an- 
ni fono per la Serenifsima Gran Duchelfia , ma non 1 * ho mai data 
fuora ; e 1 ’ avete folamente veduta voi , e ’l Signor .Francefeo Re- 
di. E’ ben vero, che l’ho mutata in tanti, e tanti luoghi, che non par 
più quella, e ci ho perduto fopra'molte ore di Tonno , giacché dell* 
ore diurne non fi può far capitale. Gran romore ha fatto in Corte , e 
ora lo fa grandiflimo in Pifaj e la Sig. Principefla me ne fece in pub- 
blico un encomio sì grande, e un ringraziamento cosi proliflo. e di- 
filato. 
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X I I. 

AL MEDESIMO. 


N On ho ancor veduto 1* Orazione del Sig. Canonico Mozzi , al 
quale ne moftrerò tutta la riconofcenza , e tutto il gradimento , 
che devo • 

Il Co: Magalotti, che quanto è rotti le nelle fue fpeculazioni, tanto 
ancora è mirabile nell’ intereflarlì per le convenienze degli Amici , mi 
ha fcritto una lunghiflima lettera l'opra il particolare del Mondo dell* 
Ani, e della domanda de’ nuovi Mondi, fìudiandolì di trovare il mo« 
do di laivare il mio impegno, e di medicare quella mia bua, o vera , 
o immaginata, che ha , con qualche impiaflro; E perora vorrebbe, che 
nella mia Terzina io dlcelTi , che il mio Eroe è vicino alle mete del 
Mondo vecchio, parendo a lui, che non balli il dire , che tali mete 
iiano Icopcrte, attefochè un sì fatto feoprimento non porta foco difua 
natura una tal vicinanza, che porta oncftamenie averli il cori'o per qua- 
li finito , tanto piti , che un certo dettame naturale fa immaginar la 
grandezza delle mete con una tale quale adeguata proporzione alla lun- 
ghezza de’ corrti anzi pare al Conte, che quell* iftelfo dire, che già fi 
(coprono , ecciti la fpecie d’una fomma diftanza, e che quello feoprir- 
fi Ita il primo partaggio dall* invilitole al viiìbile , non correndo più lo 
(coprirli all’ ideilo modo, che corre, quando il rimanere occulto non 
nalce da lontananza, ma da uno qualche oracolo, cheli frapponga tra 
l’oggetto, e la villa. In fomma crede il Conte, che un tale feoprimen- 
to porti l'eco dilìanza, e non vicinanza, e che fìa però necertario Udi- 
re a lettere cubitali, che l’Abbizzi è predo alla meta, per coonedare 
la domanda, che fi ra alla Natura dello feoprimento di nuovi Mondi , 
e perchè non porta effermi detto : Se il vpllro Eroe vuol vedere nuo- 
vi *Mondi di faenze, diteli un poco, che nnifea prima il vedere il vec* 
chio . Cosi la difeorre il Come, e mi fcrìve, che raggiuftata la pri- 
ma Terzina nel modo accennato , gli rimandi il Sonetto , acciò porta 
egli vedere come cammini il partaggio della prima nella feconda, e pol- 
lare all’accomodamento di quelli Mondi , che adire il vero, non è pic- 
cola imprefa ; e fi moflra tanto infervorato in quella faccenda, cn’io 
ne disgrado i penfieri del Papa intorno all’ invellitura del Regno di 
Napoli, parendo al Conte, che quello Sonetto fia, com’ egli dice, di 
lìngolari filma , e maravigiiofa manifattura, e che meriti tutta l’attenzio-; 
ne in purgarlo da ogni difetto. Stafera glielo rimando, e giacché mi 
fon meflb nelle mani del Medico, bifogna che lafci fare a lui. In que- 
llo punto per. le mani del Sig. Cav. Bara ricevo 1’ Orazione ^funebre 
del Sig. Canonico Mozzi con tre Sonetti in fua lode , che ulto del Sig. Abate 
Salvini ,uno del Sig. Salvino Salvini ie l’altro di J. A. M. D. che non fochi 
fi fia. Rimanderò il tutto al Sig.Canonico con quel rendimento di grazie, che 
fi conviene ; e intanto a buon conto ringrazio voi , che me 1 avete fat- 
ta avere . Dite al Sig. Giovanni , che ci racconti le maraviglie del ter- 
go Cielo, e che fenza conto dì quello fcrittojo della Cafa nuova, che 
7m. mi. X rifpon- 


Digitized by Google 


x6i L E T T E R E. 

xifponde full* Corte , dove io cominciai a far verfi latini , e dove fla* 
vo molte ore del giorno, e della notte. 

Si afpetta di giorno in giorno il paffaggio del Sig. Generale Torna- 
guinci per Livorno, e gii fono paffati 1 fuoiCavalli,e una parte delfuo 
Treno. Molte cofe fi dicono qua , e molte in Livorno, ma non fi poffo* 
Hofcrivere. Pregate Dio per me, e riverite la Sig.Juditta; e Ce vi abbat- 
tete a vedere il Sig. Forzoni , dateli un caro abbracciamento per me , 
t domandateli , che fperanza poffo avere di ricuperare le mie Focfie . 
Addio . 

Tifa ij. Maggio 1701. 

Vincenzio da 'Fiiicaja, 

XIII. 

A l MED E S I M O. 


I L mìo fratello non fi vede ancorai e io non l’afpetto più che tanto 
in riguardo della fua gran debolezza, e del Solitone , ancorché ire* 
feo, c umido. Io non fo , Ce fi a deftmato per la Concezione ; ma me 
lo immagino! e lo credono ancora quelli Padri di Volterra. 

Jeri nell’ aprir le lettere -rimali attonito in vederne una del Sig. Otta- 
vio Bartolini in data de’ ty. e a prima fronte mi credei, che furie fcrit- 
ta dal Mondo di là ; perchè, come vi fcrilfi, non penfavo , che la mia 
rifpofta Tavelle trovato vivo. Vero è , chepochc ore pub effer fopprav. 
vlffuto, perchè il dì 17. ebbi da voi Tavvifo della fua morte ; ed è 
cofa di llupore il veder quella Lettera Scritta con un carattere fegreta- 
riefeo franco , e libero , come fc lo Scrittore fuffe un giovane di iy. 
anni . 

. Due belli Auditorini avemmo In Firenze; ma che -dirà TAftudillo J 
e che gli daremo per fuo appannaggio/ 

Il Sig. Filippo Guidi vi rifaluta caramente, e vi ringrazia dellame. 
moria, che tenete di lui. Spelli ffimo andiamo a far gita infieme ; ma 
mi pare molto invecchiato. 

D un curiofo Parcntaa'o fi parla e^uì; ed è della Vedova ..... col 

Vedovo . Oh che bella coppia di cecini! 

Riverifco umilmente la Sig. Juditta, che compatifeo affai, defideran- 
.dole un felice parto. 

La Sig. Anna, e Scipione fono ancora in Villa, e vi ftaranno tutto 
Agollo . Vogliatemi bene , e fono più che mai tutto voftro. Addio. 

. Un (aiuto ài voliti Signori figliuoli. * 

Muoja l’invidia. Avendo io fatto sfrattare in diverfi tempi molte di 
quelle Donnette, che quando venni qualsù, avevano aperto un mezzo 
Bordello in Volterra , non mancando altro, Ce non che gli uomini , e 
le donne facefsero per le firade quello , che fanno i cani , e le cagne; 
ho rifolutc»., per finir d’efpurgare quefta Città, di dar lo sfratto a ufi* 
altra , che è la peggior di rutte, e oggi appunto ne voglio far nego- 
zio col Sig. Fifcale. Stamattina tra le 10. ‘■e Tu; mentre riava .penfaa- 

do al 
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io- al futuro sfratto , mìè venata fatta in piccolo la ftatua di quella per-, 
feda Donna > ed ceco vela . Dite , fc fono flato breve ,e enfatici» 

ODE C L X X / U 

De Ehotìni a exìlio damnata , 


Sler profferì aci a : Grariiler , Puellulfiè. '' - 
Volis , Mariti , Cenìugefique gratulor -, 

Elee ne» ti li Era , Matrilus , tennubiis , 

'Hatifique , Tofierifique confultam optiate. u f 

i* atavi requiris È Exai al Ehm in in . CTc . 


Volterra »f. Luglio a dpy. 


Vincenzo da Filicaja » 

} 


i x r v. 


AL M E D E S I M O. 


'i v 

j . 


, . i - .1 ■ •• ■ t • -• • • 

C Onfuonano le altre lettere colla voftra intorno at peggioramento di 
Braccio mio figliuolo , e portano di più , che Mercoledì fera dopo 
I’ emi filone del fangue per il piede, cedo quello del nafo , e parve, che 
lo infermo pigliafle qualche miglioramento, il quale poi fi avanzò col 
ripofo della notte , :e colla diminuzione del calore , e delL’ affanno . Fino 
alle ore 9. e mezzo del Giovedì arriva la Cronica, il feguito da indi 
in por fpera fentirlo colle lettere di ftafera. Se porteranno buone nuove > 
bene, le altrimenti , fiat voìuntas Dei. Già ho raelTo l’animo in pace , 
e non voglio più di- quel , eh’ io debba volere. 

Quanto al Sonetto, mi pare, che il Cd&e abbia ragione per quello 
ohe riguarda l’ultimo verlo della prima Quartina; e mi ricordo, che 
quando feci il fonetto , intoppai in quello luogo , e volevo dire 1 pn~ 
p ir eoli' ofiracìfimo , e non dar bando coll' ofiracìfimo , ma non nc trovai 
inai la via. Addìo mi par d’averla trovata, e dico così 1 
r Ch'ìogtlefta ne prende , » per fofpetto •? '• 

Punirle un dì colf Ofiracìfimo io penfio . 

Quanto poi alle due parole ( Repubblica, e Oltracifmo )• che danno 
fallidio al Conte, bifogna lafciarvcle Ilare, a voler effere intefi . Oltre 
che non mi pare, che offendano l’orecchio nè punto , nè poco ; e il 
mio, che per altro è; delicatoccio , non ne fente kfione. ! 

Del rollo poi : Coafr at h! are mihì , quia inveiti' quam perdi - 

ter am • Ho ritrovato i fogli fmarriti, e ve nc mando un faggio nelle 
qui aggiunte ftanze. Se ri parrà di leggere , o far leggere quelle ancó- 
ra, nei profilino ftravizzo , me ne rimetco a voi; e goderò-, che le fac- 
. date prima vedere o a! Conte , o al Priore ; e parendovi di far legge- 
re o i Sonetti , o le ftanze, mi piacerebbe , che fi leggclTero dal Priore, 
mentre voleffe farmene grazia. 

Del refto poi leggete 0 tutto, 0 parte, o niente come più vi aggra- 
•:.w X 1 da; che 
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da ; che a voi mi rimetto. Addio. Vogliatemi bene, pregate Dio per 
me, e ricordatemi Servitore alla Sig. Juditta. 

Villa 9. Settembre j 69%. 


X V. 

AL MEDESIMO. 

V Edendo io, che vi contentate di gradire le mie bazzecole, non mi 
fo fcnipolo di mandarvele , non tanto per volito diporto, quanto 
per mio ammaeftramento. Anzi non vi avendo mandato la volta pallata 
il qui acclufo Sonetto i Vtangefti Rem* ; per avere gii l'errata la 
lettera , e avendolo mandato al Conte , fono a farvene leufa , pregando- 
vi a prendere in buona parte quella caluale omilfione . Con quello rice- 
verete anche il compagno, e voi , e*l Conte farete i primi a vederlo . 
Quanto al primo, non poffo dirvi, quanto fi a piaciuta la novità dell' 
Idea, l'armonia delle parti, e la forza dell’efpreflìone . Vorrebbe il Con- 
te , eh’ io mutarti il quarto verfo nel modo che vedrete in piè del So- 
netto , parendoli , che quel mettere il ferro nel petto non efprima quel- 
la gran violenza, con cui una Donna fi caccia un pugnale nel leno. 
E benché il Pulci, anche fuor di rima, abbia ufato la lleflafrafein que- 
llo medefimo fentimento con dire 

Che gli mift nel cuor proprie la lanci* , 

E moflre pur , eh' e Paladin di Francia: 
tuttavolta m’atterrei alla mutazione del Conte, come più roburta , fe 
non mi delle faltidio quella voce intri/e, la quale mi la , e fempre mi 
ha fatto una bruttiflima fpecic. Credo bene, che fìa quella una di quel- 
le fciocche delicatezze, che fenz’ alcuna ragione s’imbevono da i primi 
anni , e fanno poi tal preflynell’ animo , che non fe nc portono piu difi. 
laccare. Comunque lia, ditemene il volilo parere, eh’ io fon fempre pron- 
to a ritrattarmi. 

Quanto poi al fonetto 1 Aprì fortuna * dovete fapcre, che il Con- 
te non mi ha lafciato mai ben avere , con dirmi , che il raccomandarli 
alla fortuna negli ultimi tre veri? , dopo di averla cosi terribilmente 
rimbrottata ne i primi undici, è una vigliaccheria infofFribile , e che 
bifogna a tutti i patti abiurare il Tanfillismo , e fare un’ altra chiula 
di nuovo, corrifpondcnte al primo concetto; Onde, per quietarlo, m’ 
è convenuto farla, fìccome vedrete. Non fo poi quello, che ne parrà 
a Voi, e a Lui. Ho pretefo di dire molte cole in tre veri! ; ma perchè 
il panno è firetto, è bifognato ricorrere ai laconifmi , avendo voluto 
in follanza dire , che la fortuna con tante flranrzze , e flrapazzi ha ben 
potuto far conofcere la fua ingiuflizia, ma non le è giiriufeito di far- 
mi mifero, perchè miferi veramente fono coloro, che le credono , cioè 
i fuoi favoriti, non già coloro, che offendo lémpre fiati ftraziati , c 
tribolati da lei , non hanno motivo alcuno di averle a credere , come 
appunto è intervenuto a me. 

Vi prego del fanto del mele , e di mille offequiofi Ialiti per la Sig. 

Judit- 
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Juditta, e per i voflri Signori figliuoli a nome di tutti. Evi reverilco 
di cuore . Pregate Dio per me ecc. 

Ricevo in quello punto 1 ’ umaniffima vodra de’ 14. dante, e quanto 
alla Canzona per la Beata Umiliana , in due parole vi dico , che non 
concorro nè alla lettera , nè all 1 Ulnftrillìmo . Addio ecc. 

Villa a 6. Settembre 169 4. 

• ) . j m 

Vinc. da Filicaia. 


XVI. 

AL MEDESIMO. 


H O ricevuto li due Elogj, che mi pajono molto belli, e molto Be- 
ne adattati al defunto Re di Spaga , di cui poco altro fi può di- 
re , che l’eroica differenza delle fue continue malattie . Vorrei però, che 
voi gli facede la giudizia di dire, che il vigor dell' animo fuo nou è 
dato punto fnervato dalla multiplicita , e violenzà dei mali foffertij il 
che non pare, che voi diciate. E però direi: 


\ 


\ 


\ 


In quo celfìtuiinem Animi, ut mentis rtbur 

Cortine ut» morborum foriti . - 

TXjquaqmttn corporii imbecillitine proJtravH. 

E in vece di dire: 

Qui magnum fue. f uni t ut it damnum ,, 

direi : < 

Qui magnum f, unitarie difpeniium * .. 

Maximp fede lucrum tjft virtutit , 

Nel fecondo Elogio mi ha dato negli occhi quel ptrennavh , che ho fem. 
pre creduto efler neutro, e non tranfitivo. Ma può edere, eh’ io m’in- 
ganni , e però fodisfatevene . Che è quanto mi occorre dirvi intorno a- 
gli Elogj , ai quali con ogni giudizia fi può fare l ‘imprimatur. 

Quanto poi al quarto verfo del fecondo Epigramma, voi dite benif- 
fimo : è ben vero, che mi piacerebbe più in queft’altro modo: 
fr non f ulta fui Gemine feeptra jacent . 

Il Sig. Conte Magalotti è codi, onde potràrivedere gli Epigrammi, 
e l’ altre Compofizioni a fuo bell’agio: Vi ringrazio della memoria , 
che avete di me nel nodro Santo luogo, e non Iafciodi corrifpondervi 
al meglio, che pollo. Addio. 

Fifa 14- Marzo 1700. 


Vincenzio da Filicaia . 


XVIII. 
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xvi ir. 

/ . . al medesimo. 

Q Umto alla tutela de’ Signori Rolfermini ho intefo il tutto , e me 
ne Icrive anche il Sig. Scnator Buondelmonti , al quale non porto- 
incomodo di nuova replica per non l’ infaftidir di vantaggio. _Vi_ prego 
bene di riverirlo, e ringraziarlo a mio nome, ficcome ringrazio infini- 
tamente anche Voi. Vedrò volentlcrillìmo l’Orazione del Sig. Canonico 
Mozzi per mirare in effa il' ritratto del fuo bello fpirito. 

Afpetro i voléri Motti, e per pungolarvi a mandarmeli , vi mando- 
quell’ altro Sonetto, inviandone contemporaneamente due altre copie, una 
al Sig. Conte Magalotti, e l’altra al Sig. Conte Montani . Non vorrei 
però , che voi vi delle a credere , che io mi fia meflo qui a late 11 me- 
ilier del Poetai perchè ficcome il Sig. Abate Brandaligio- Venerofi , e il 
Sig. Cavalier Luca degli Albizzi mi hanno tante , e tante volte ìnvelti- 
to , e concio male con pii Canzoni e Sonetti, a legno tale, ette 10 me 
ne fento ancor dolere per tutta la vita; cosà avendo, corrilpolto al pri- 
mo, mi è; parlo conveniente di corrilpondere anche al fecondo , il qua- 
le veramente fa molto più , che non lì aiterebbe a fapere in età di 13- 
anni. Al primo ho già mandata la fua pietanza fulla relazione voflra , 
e degli altri due j e così la manderò , o non la manderò al fecondo , 
come più , e meglio parrà ai tre Giudici, della Ruota Poetica , alla cor- 
rezione de 1 quali mi rimetto,. . . 

Vi ringrazio del Tanto del mele, e della Carità-, che mi avete fatta 
Sn- Congregazione. Dio ve ne renda merito Sono tutto vollro , _e della. 
Sig. Jùditta; e mi raccomando piti che mai alle volére Orazioni-. Ad- 
dio.. 


AL SIG. CAV. LUCA DEGLI A L B T Z ZL 

SON HTT O- 

J 'cicli a gara In far Voi dì Voi maggioro 
Stupiron farti di poter cotanto , 

£ come in opra di cornuti lor vanti,. 

Tener con fi gl io col natio valerti 
Ceglitfit voi d’ ogni dottrina il fioro 

Ktl fuartolu/iro, e i tantogravi, e tant$‘ 

. .n Severi ftudj a- raddolcir cel canto , 

V'ìneiriaftt del Caftalio umore .. 

Onde fé a Voi del gran cammin si poco 
Re fia , e già tocebe del faptr le mete , 

Manca in mex.no del cor/o al corf t il loco,, 

. ’■ ì HQtovt Mondi * Natura 0 mai chiedete, 

Cle ’l' gran Mondo dell’ arti a poco a poco 
Scor/o g ià tutto , t conquìfiato avete - 

Pili » Màggio 1701- r 
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XIX. 


AL MEDESIMO 


N On mi è punto di/piaciuto quella dilata fino a Novembre, per- 
chè veramente mi farebbe tornato molto fcomodo l’avermene adeflo 
a partir di qua , non avendo in Firenze nè Cala, nè RimelTa , nè Prov- 
vigioni d'alcuna fortaj e veggo, che quella mia conferma, Dio laudato, 
è fiata di confolazione a tutta quella gente alta, e balla* Vi ringrazio 
del penfiero , che avete di far gente al Sale p«r me, e vi prego di làlu- 
tare, e ringraziare a mio nome il Sig. Giulio Sugheri. Io non fio chi 
Ila il mio Mazziere, che ha da far la fpedizione dell’ ufizio. Favorite- 
mi d'intender chi fi a, e ordinateli, che la faccia fipeditamente , giacché 
elfiendo pagate le decime anticipate, non par, che fi pofla incontrar dif- 
ficoltà ; c per lui ci farà la folita mancia di fci giuljj e al Sig. Simo* 
ne fcriverò , che paghi il folito giulio al Sale per l’approvazione de i 
Mallevadori. 

Molto poco fi è ricuperato delle mie Compofizioni finora: e voglia 
Dio, che fi recuperi il rimanente. Mi raccomando al Sig. Forzoni, dal 
quale mi vien promefia ogni opera per tal effetto . 

Eccovi a buon conto un Sonetto. Il Conte Magalotti me ne ferite 
gran cofe ; ma di grazia ditemene il voftro parere , e rimandatemelo . 

Il Sig. Conte Montani mi ha mandato 1 ’ Elogio Iftorico del Sig. Sal- 
vini con quattordici fuoi Epigrammi, che non tutti mi paiono fatti 
col medefimo buon gufto . Riverite la Sig. Juditta, e Sig. figliuoli , e 
Dio vi dia ogni bene ccc. 

Vi raccomando quello letterino per l’ Andreini ecc. 

P* f * È 

rifa 19. Aprile 1701, 

IX X. 


À L 


MEDESIMO; 


M I fanno una gran gola quelli vofiri motti alle Morti* è però Hv 
fogna mandarmeli in ogni maniera, godendo di fentire 1 applau- 
fio, che hanno riportato. E fe potelfi aver lotto gli occhi 1 Orazione 
del Sig. Canonico Mozzi, l’avrei trarilfima , e la reftituirei fedelmente, 
■e con tutta celerità ; Ma non intendo per queflo , che ve ne abbiate a 
prendere alcuna briga . Se verrà fatto , benet fe no, pazienza. 

Averete ricevuta altra mia lettera , per la quale vi ringrazio de' Mal- 
levadori procacciatemi al Sale . Ve ne ringrazio di nuovo , e vi mando 
ài folito giulio per l’approvazione de i medefimi. Vi fcriverò ancora 
■del nuovo Mazziere, che ha da fare la fpedizione dell’ Ufizio » giacché 

« , .. fi ante 
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Ranre la mutazione della Cafa, e del Quartiere, non pollo più ferir- 
mi del Pecattini. Sopra di che fcrjvo alsig. Simone Aleflfandri , che pa- 
ghi a detto nuovo mazziere la detta fpedizione , quando farà fatta , e 
ne fi a con voi , per fapere chi fia quella beflia incognita da due 
piedi . 

Il Menzlni mi ha mandato di Roma una fua Orazione Latina Ram- 
pata in lode di Leon X.e una Canzone pure Rampata in commendazione 
del Regnante Pontefice. Vi manderei l’una, e l’ altra; ma non ne voglio 
faraltro , perchè non abbiate voi a mandare un canchero a me per avervi 
fatto buttar via tre , o quattro giulj di porto. 

Mi avete dato la vita colla fperanza , che ha il Sig. Forzoni di ricu- 
perare le mie Poefie. Riverite la Sig. Juditta, e dite un Ave Maria 
per me al Tanto Luogo , e in Congregazione , con raccomandarmi all* 
Orazioni del P. Sottomaior , e di tutti i Fratelli. Addio. 

Pifa ». Maggio i 7 Pi. 


x x r. 

DI FILIPPO BAIDINUCCI 

Al Set! ut or Marchrfc 

• VINCENZIO CAPPONI. 

Ìilnjlrìjfhnt , i Cl uri [fimo Signor mio 
Padrino CoUndiJfimi . 

L * Alta, e nobili Rima mente di V. S. IlluRrilfima , che non contenta 
di comprendere infe quantodi bello, e di vago fanno in quefiono- 
Rro fecolo dlspenfare 1’ uman^ Lettere , fi è fatta cosi parziale delle bel- 
le Arti , che ha potuto in carica di Luogotenente per lo Serenifiìmo 
Granduca nella noRra Accademia del Difegno col fuo Patrocinio fare 
alle medefitne godere per lungo corfo anni felici; per moRrare ( cred* 
io ) quanto polla la benigna volontà d’un animo grande per rifveglia- 
re altrui a più nobili idee, o per accendere chi che fia all’ acquifio del- 
le virtù, non ha fdegnato fovente d’inchinare fefiefia verfo gl’ingegni 
manco eruditi ; che però s’è contentata talvolta portarli alla mia Cafa 
per fentire parte di quel poco , che per gloria maggiore dell’ Arte di 
pittura, Scultura, e Architettura ha potuto fin qui partorire la miapo- 
vera penna, e di trattenerli alquanto con me in difeorfi appropriati a 
tali facoltà; ma quel eh’ è più ( tanto ha potuto in lei la compaflìo- 
ne alle mie debolezze ) ha voluto , che io le ponga in carta i miei 
fentimemi intorno ad alcune quefiioni toccanti la Materia delia Pittu- 
ra , le quali quantunque non vadano attorno ne’ Volumi degli Scritto- 
ri, non è per quefio, che non meritino d’effer propofle , e trattate per 
effer poi da ogn’ altro, fuori che da me , decife , e terminate. 

Più bella occafione non fi poteva porgere al mio debole intendimento, 
che quefia , d' efercicare in un tempo Reffo atti d* obbedienza a chi mi 

può co- 
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può comaridare, e fottomctterc all’occhio purgatiffimo 41 V. Si IIlnflrH*.' 
i proprj errori, c forfè non ben fondate opinioni ..perchè in tal modo 
potrò iperare , che ella col perfetti (limo fuo gudo ( e quando anche ciò 
le paia ) co! parere de’ fuoi cari Accademici, e miei Compagni, fia per 
farmi ricredere delle falfc apprcnfionidel mio intelletto per dJfpormiaU’ 
ammenda. 

Ma per non confumare più di quel tempo, che io devo Impiegare per 
obbedire, ecco, che io vengo al punto. , , . 

E’ data talvolta la materia dcTopramnicmovati difeorfi. 

i. Se il Perito Profeflore dell’ Arti folamenre, poJfa dar retto giudi» 
aio delle Pitture, o pure anche il ( 1 ) dilettante ingepnoio., 

t. Se vi fia regola certa per conofcere fe una pittura lia copia , oori. 
ginale, e quando ella non vi fia, che modo fi debba tenere da dii la 
vuol giudicare per render alquanto giufta la fentenza. 

j. Se vi fia regola per affermar coti certezza , fe una bella pittura fia 

fiata fatta della mano d’ uno , o d’un altro Maellto , e quando quella 
pure non vi fia, quale farà il modo piti ficuro di fondare alquanto be- 
ne il proprio giudizio. ' .. t 

4 . Finalmente di ciò , che debba dirfi dell’ufo di far copie di beile 
pitture, e del conto , che debba farfi delle medefime copie. 

E per cominciare dalla prima, fi domanda il mio parere , fe il Pe- 
rito Profeflore dell’Arte folamente pofla dare retto giudizio delle Pittu- 
re anche il dilettante ingegnofo. 

Prima di dire quel cn io fenta di quello, è neceffario eh’ lo faccia 
un interrogazione a me ftefso, e dica cosi: Tu, che di tali cofe prendi 
a fcrivere, di un poco, quale è la figura, che tu intendi fare fcriven- 
do? Sei tu forfè perito Profefsore, o ingegnofo dilettante ì A tale in- 
terrogazione rifpondo io in quella forma . Pittore non fono , d’ efser di- 
lettante non ardifeo affermare, fapendo di qual lega debbono efsere ive- 
ri dilettanti dell’ Arti noftre , e certa cofa è, ch’io non fon punto in- 
gegnofo. Con quanta ragione dunque io pofsa di tali cofe fcrivere io 
non fo: ma quello fo bene, ch’io fon tenuto ad obbedire, e quella è 
la cagione, che mi muove a ftender la mano alla penna fenza cercar più 
là, ne pretendo per quello d’ efser tenuto da nulla più di quel , eh' 
io mi fia , anzi di buona voglia fottometto tutto ciò , ch’io fon per 
dire al parere degli eccellenti Prefefsori dell’Arte, e (pero efser compa- 
tito, non «dante, che fofse per parer loro, che i miei detti raeritafse- 
ro appunto quegli applaufi , che al parlar d’ Alefsandro furono fatti da 
i Peflacolori d’Apelle. . . 

Ma per procedere con ordine, dico in primo luogo, che ptr perito 
Profe&ore, o dilettante io non iatendo ogni Fittorello,.o ognuno, che 
per puro capriccio, o per un certo fuo naturale umore, s’impacci vo» 
lentieri in cofe di pitture, perchè egli è notiflìmo, che ia quedo feco- 
le, nel quale i Pittori , e le pitture fon. giunte a numero, «per cosà di- 
Ttm, niu . ; . . *. ¥ •,! /. . re, in- 

: • • r ’ • ... 1 •u..''.. .1 -d « 

t t * # 

f 1 ) Avvertali , che quella parola JlUtuen, che proprlaartntr vuol direni’ che 
diletta , da’Profeffori dell' Arte del Di Ugno impropriamente è preda per quell* r 
che di tal’ Arte li diletta, a diflimlone de' Frofetfori dell* tncdcàoia, «4 è c a r i — 
•«minte accettato per termine proprio d«U’ Arto* .. e <;>r , t 
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.re-, infidico, fotiofi altresì tanto moltiplicati , o per meglio dire , alte» 
rati i gufti , e fentonfi tuttavia io ciò, che a quelle Arti appartiene * 
concetti sì nuovi, e sì Urani, che a gran pena li giunge da chi che 
fia, che delideri apprenderne i precetti migliori , a ravviarne non chi 
la luce, il barlume. Alcuni giudicano per ordinario lena’ altra ragie; 
ne , che di quello, che loro piace, o non piace, e talora legando l’aL 
fetto col lare d'un tnaeflro, che diede loro una volta nell’ «more, ogn’ 
altra buona maniera deprezzano; alcuni vogliono nelle pitture feltri 
profondi, altri caricature Imoderate, altri acceli colori , sforzature di 
membra, e limili; ad altri piace un bel tocco di pennello ftnz' altro 

{ >iù; ed altri finalmente fon così ciechi, che italamente vanno dietro al- 
e grida; e le non foiC per dire una balTezza, io porterei in propolito 
di quello ciò, che pure m’intervenne una volta con un tale, che vo- 
leva, che fe gli crcdeUe, che una certa brutta pittura, eh’ egli aveva 
in fisa cafa , folle di propria tnano d’ Andrea del Sarto, mentre egli re 
recava per prova la fentenza d'un Dottore principale , a cui egli lave» 
va fatta vedere . Ciò fìa detto per efebi deve dalla nollra difputa 
tutti colìoro, de’ quali io non intendo parlare, come di Periti , o Di- 
lettanti, ma d’ ogn’ altro, ebe abbia le qpualàià , ch’io dirò nel prole» 
guire il difeorfo* • b 

Mi li fa avanti in fu! bel principio quei detto del Quintiliano: Ce- 
ffi rttìemm *tth intelhgunt inietti voluptntem , e in termini più flreiti 
quell’altro di Plinio il Giovane : Dt affare, Seu/ptere , & fiele’», nifi 
ir tifo x iuiitnre non pottfi. Ora s’ io volelfi , come lì fuol dire, giurate 
in feti* megìfiri, farebbe la difputa bella, «finita , c però Itami, leci» 
to, prima di dire qualche cofa di ciò, che f» potrebbe apportare in 
contrario. Dice Galeno ( i ) elfer la mano un’organo, che può fuppli» 
re a tutti gli linimenti; or fe il giudicare è parte della ragione, per» 
chè non vogliamo noi concedere, che quella, che di tanto è fupcriure 
alla mano, quanto il Padrone a! fervo, polla giudicare di tutte leAjr- 
ti, che fi fanno colla mano ? L’argumentoa prima faccia fa vuu, gran 
mollra , ma egli è troppo fuj>erficiale , e nel punto nulla llringe . Egli 
è da fapere, che v'è una gran differenza da quello, che i Filofofi chi- 
amano Difpofìzione, a quello, eh’ erti dicono Abito . La I^ifpofizione 
all’Arte, che fi comprende nella ragione inferiore dell*uomo, è quel- 
la , che lo fa atro , e dimoilo a potere apprendere I’ Arte , ma non lo 
rende perito nell’ Arte . L’Abito poi è una qualità molto ferma , che 
non fi perde, o fi muta fenza diflvulti. Pollo quello, diciamo, che 1’ 
Arte vien definita da’Filofofì per un Abito intellettivo, o- vogliamo di- 
re con altri nel cafo. nollra, un'Abito fattivo con vera ragione di quel- 
le cofe, che non fono neceffarie, il principio delle quali non è nelle e©- 
fc, che fi fanno, ma in colui, che le fa: e l’uomo di buono intendi- 
mento, e di retta ragione è ben difpollo all'Arte, ma non fi può dire 
ftnza l’abito Ardila; onde è, che non balla la fòla ragione per dar 
giudizio delle nollre Arti. Chi vedendo l’ornato della ILcal Cappella 
di San Lorenzo del Serenitfimo Granduca vokflfc giudicare il Tuo ine 
XISnabit vaj#rc ,, feoxa fapere 1’ infinite qualità di p etre, che lo coni 
, Ppngo*o 


< » ) Dt n/n ffitfnm ., 
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pongono nè la loro rarità , nò la loro durezza , a cagion della quale vi 
è tal piccolo lavoro, che avrà confumata l’età di più Uomini , coi» 
tutte, che per efpericnza fon note fidamente a’pcrici di quel niiglfie- 
ro , fenza dubbio non farebbe nel fegno; cosi colui , che vuol giudica- 
re dell’ eccellenza d’una pittura, fenza aver bene cfperimcncate le ditfi- 
cultà , che portan Ceco i dintorni negli fcorci, 1’ oÒervanza delle pro- 
pofizioni nelle figure, la iìtuazione, l’elezione delle attitudini, la me- 
fcolanza de' colori , l'inventare, e porre in efccuzione colla mano , c 
quel che più importa, fenza iapere per lungo cimento il porto, e appa- 
renza de’ mufcoli in ogn’ altra di quelle infinite, ed irregolari forme , 
che fan prender loro, lo dare, l’alzare, l’abbaffare , il tirare delle princi- 
pali membra , e quelle anche in ogni tor veduta, o all’insù, o all’ in- 
giù, o dailari, che fono le più terribili difficoltà dell’Arte , potrà ben 
dite, mi piace, e non mi piace, ma non già dar giudizio del fuo pre- 
gio- Ma io fento chi mi dice, non è egli vero, che il fine dell’ottimo 
Pittore è di procacciai il grido dell’ univeTfale , e allora folamente pa- 
re, ch’egli più piaccia a fe Aertò, quando ei crede d’ erter giunto ad 
un fegno di piacere a tutti : dunque gli rteffi Pittori di buona voglia 
ammettono il contrario del propofto fornimento. Rifpondo, che nè me- 
no quello arguimmo prova nulla , perchè fra quei molti , a i quali li 
fludia di piacere il Pittore, fono i Dotti nell’ Arte , i quali dobbiamo 
credere , eh’ egli fi proponga per ultinfo oggetto di fua virtuofa ambi- 
zione, « qurtti fon poi coloro , -che tirano dopo di fe la minuta gente, 
degli applaufi della quale anche gurta l’ottimo Artefice per quanto può 
procedere dal loro intendimento , bcuchè c’ fappia , che eflì non arrivino 
a penetrare la profondità del faper fu?. Il facondo Oratore efpone i 
luoi concetti in pubblico, lo fente il femplice Contadino, e 1’ Uomo 
letterato ; ( i ) il Dicitore gode delle lodi di tutti, ma non già egual- 
mente , perchè il Letterato loda fecondo la ragion dell’ Arte , e 1’ igno- 
rante, iecondo quello, che a lui piace . Multa vidmt Tì&crts in um* 
iris, & in tipìnentin , qut nosnon vhittnns , confcfsò Cicerone medefimo , 
e ani lòvviene in tal propofito , che Nicomaco il pittore ortervando con 
ammirazione la tanto celebrata Venere di Zeufi , eh’ egli dipinfe ai 
Crotoniati, fentì, che un certo uomiciattolo da nulla fi faceva gran 
maraviglia del fuo flupore, ond’ egli fu necelfitato a rifpondcrgli ; non 
dire/li resì, fi tu avejjì i miei occhi . Quello antico concetto con bella 
grazia accomodò ad altro fimil propofito il buono Artefice Salvador 
Rofa , allora che eflendogli moftrata una fingular pittura da un Dilet- 
tante, che inficmcmentc in eilremo la lodava, egli con uno di quei 
fuoi lolita gefti fpiritofi pien di maraviglia efdamò , o penfn quel, che 
tu iirefii, fe ru In vedrffì cegH occhi ii Sn/vndor Refn\ 

Concludendo adunque io dico , che farei di parere, che fra gran 
numero , di Dilettanti poterti: ben trovarli qualche clevatiflìmo 
ingegno , che bene inflrutto teoricamente nell’ Arte , molto , e 
molto averte veduto , il quale anche con poco ufo di mano poterti; 
talvolta erter buon Giudice di qualche bella, o brutta pittura , non 
però fempre; ma che la regola veramente fia, che il perito folamenre 

Y z cioè 

( « ) Nelle queiHoni Accademiche, ;■ \ 1 e 
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cioè colai, che per lungo tempo ha camminato per le diffcultà di 
la, che ha vedute infinite opere d' Artefici di prima riga, pofla darne- 
un retto, e ficuro giudizio j e con tutto l’animo mi iottolcrivem ai 
concetto ingegnofo di moderno Autore, ( i ) che tal differenza fia dai 
giudizio, che dà (opra una pittura un Dilettante, a quello, che nedà 
un’eccellente lrofelTore, quale è quella, che palla Ira chi Aando attor- 
no ad un 3 lautiflìma menla , e fcorgendo bene ogni vivanda , fenza però 
poterne gallare , volefle dar giudizio di loro bontà , e chi ftando alla 
medefima menla firn tifie mangiando di tutte il fapore. E Canto al fecondo 
dubbio . 

E gran curiofìtà fra gli amatori della Pittura d’ invefligare, ft villa 
regola certa per conoscere , fe una pittura lìa copia , o originale > cdaudolì 
il cafo , che tal regola ci folle, quale ella larebbe. 

Per rilpondere al quelito, prima è neceflario, che noi vtnghiamo a 
dare qualche notizia delle univerf li, e particolari difficultadi , che s’ 
incontrano dai Periti nel voler di ftingutre le copie dagli originali, dal- 
la fpiegazione delle quali difficultadi depende in gran pare la cognizio- 
ne, le vi lìa la tanto deliderata regola. Primieramente bifogna lupp or- 
re , che da copie a copie è gran differenza , prrchè iufiniti fono flati 
quei Maeflri , che hanno fatto copiare l’ opere loro ai giovani periftu* 
dio, e poi elfi medelimi ne hanno ritocche alcune parti, le quali tal- 
volta all’occhio di chi intende li fanno conofcere per ben fatte, onde 
fe il rimanente farà condotto in modo fopportabile , egli refterà in grarr* 
dubbio . Antonio Maria Panico affai pitture diede fuori ritocche dal Ca- 
iacci fuo Maeltro . Innocenzio Taccone non folo copiò bene l’opere del 
Maeflro, ma fece affai quadri col difegno di lui, che ritocchi dal me- 
delimo mandò fuori. Della fcuola di Guido Reni ufeirono molti qua- 
dri ripaflati alquanto dal fuo pennello, 1 quali con doppio inganno, e 
della perfora di lui e di coloro , che ne turano compratori , furono 
venduti per di tutta fua mano* 

In quello, che io chiamo il Seco! d’Oro della Pittura , i tanto rino- 
mati Baffoni fe ne viveano in Quella lor Villa dipingendo bellìflìmi qua- 
dri , e quegli ffeffi facevano copiare, e rlcopiareai loro braviflìmi Gio- 
vani , poi dav*n loro alcuni tocchi con lor pennelli, e mandavan- 
gli a vendere alle fiere 5 onde non è gran fatto , che un’ otti- 
mo Artefice de’ nortrj tempi, che ha veduto quali il più bello d’Euro- 
pa affermi, che di quadri tenuti di mano de* Baflani , e Storie replicate 
e pieno il Mondo . Io fo da chi lo. là , che Pier Francefco Mola difee* 
polo dell’ Albano dipingeva alcuni Parli con grande Audio, poi gli fa- 
ceva copiare ai fuoi fcolari , gli ritoccava di fua mano, e tali copie 
mandava in diverfe parti . Vendonfene de’Difctppli d’ Andrea del Sarto, 
e nel noftro fecolo di quegli di Guercino, e d altri molti. 

Di più quante, e quali copie fi fon vedute perla Lombardia fatte per 
ifludio nel tempo de’lor primi fervori da Annibaie , e'Agoftino Caracci , 
cavate da pitture di Tiziano, del Coreggio , e de! Parmigiano, gli ori- 
ginali delle quali fletei per dire poterono bene efler più antichi, ma non 
più belli. Vi fono poi flati Uomini di particolar talento nel. copiare, 

. . • * come 
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come Cefare Aretufi, ed il noftro Andrea Commodi , che eccellentemen- 
te contraffecero l'orere del Coreggio. Quei foli , che ulcirono della 
Scuola del Oracci, che impareggiabilmcnte copiarono l’ opere loro, co* 
me fa Lucio Malfari , furono mottiffimi j Guido copiò opere di Raffael- 
lo egregiamente , lìccome ancora quello del Canicci fuo Maeflro , e 
per efemplificare anche nel più antico : E’ notiflìmo il cafo raccontato 
dal Vafari nella Vita d' Andrea del Sarto . di quanto occorfe intorno alla 
maravigliofa pittura di Raffaello, che oggi fi trova nella Tribuna della Reai 
Galleria del Granduca, dove è ritratto Papa Icone X. in mezzo al Car- 
dinale Giulio de’ Medici, c ’1 Cardinale de Rodi, che per falvarla dagli 
ordini di Clemente VII. che l'aveva deflinata in dono a Federigo II, 
Duca di Mantova , fu da Ottaviano de’ Medici fatta ricopiare dal So- 
prannominato Andrea del Sarto , e fu la copia mandata al Duca , ap- 
pretto «I quale, benché vifta e rivifta da Giulio Romano difcepolo del- 
lo fletto Raffaello, rettò in iflima d’originale fin tanto, che il medefi- 
no Giorgio, che da fanciullo l’era trovato a vederla copiare da Andrea 
fuo Maeìlro, mettendolo dopo gran tempo in quella Città ogni cofa 
feoperfe. Vi è finalmente un'altra gran ditticultà, c quella è per la par- 
te dell’ ottimo perito, che debbe dar giudizio, fe la pittura fia copia, 
o originale, ed è: che il Pittore di buon gufto nel vedere una copia 
fatta per eccellenza, c feorgere in effa le belle idee, che vi appariro- 
no, talvotta vi retta tanto prefo , come a me anche hanno affermato 
valorofi Maeftri , eli* egli vi trova più bellezza , che non v’è; onde per 
forza dell’affetto, con che egli la riguarda, fi lafcia portare a crederla 
originale, quando eli’ è copia. 

Le da me fopra dimoftrate difficoltà pare, che a battanza dichiarino 
Il mio fentimento in tal particulare , cioè , che in quelli noftri tempi 
fia anche ad ogni occhio eruditismo molto difficile l' affermare in cer- 
ti cosi particolari, fe una pittura fia originale, o copia: fe poi vi fia re- 
sola tanto, oquanto accertata, c quale ella fia, vediamolo da ciò, che 
fegue appretto. . . 

Ma prima bifogna fare una diftinzione da opere a opere , piacendomi 
per ora intender col nome di opere non folo le pitture, ma anche i di- 
fegni , che i Pittori fanno nelle carte , e fino a’ primi penfieri , o fichi 
ai, che vogliamo dire. Se fi parla di difegni , e particularmente de’ pri- 
mi penfieri , e fchizzi , che fa il Pittore di capriccio, come che in elfi 
egli dia eflerc apparente al fuo concetto, con un folo tirar di penna , 
o di itile , fenz’ altra manifattura , egli è certo , che in quelli 
cedano in gran parte le difficoltà, perchè Ì1 punto pare, che fi riduca 
ad affai meno capi di quel che fia nelle pitture : onde a colui, che con- 
giunta ad una buona intelligenza del difegno ha gran pratica nel por- 
tamento della penna, o dello flit e dell'Artefice, «Sella macchia, e della 
franchezza del fuo tocoo, è più facile il dar nel fegnoj onde vi è più 
certa la regola, quanto più lontano fu il pericolo deU’eflere flati con- 
traffatti, attefo, che è difficiliffimo a chi che fia 1’ imitare con fran- 
chezza quei velociflìmi, e fottiliflìmi tratti in modo, che paiano origi- 
nali, fenza mancare nè punto, nè poco alle parti del buon difegno, in 
quella guifa appunto, che a chi velocemente va dietro a colui , che 
cammina Copra la Polvere, puot’effer poflibile per qualche pezzo di via 
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il porre il piede nell’ orme di lui, ma non già a lungo andare farlo sì 
bene, che le prime veltigia non prendano altra forma da quella, che a 
proprio fuo talento , e lenza legarli ad imitazione llampò colui , che 
fii il primo a correre. Nulladimeno anche quelli difegni fon foggetci 
ai* loro pericoli, e mettono in pen fiero il perito, che di loro vuol dai 
giudizio, e una delle cagioni fi è perchè fra gl’ infiniti Dileguatoti , che 
ha avuto II Mondo a quello noflro tempo , non fono mancati alcuni do* 
tati di tanta franchezza , che ponendoli a bello lludio a contraffare di- 
fegni di Valentuomini hanno falliscati gli Originali, e ingannaci mol- 
li, di che poflb io elfer tellimonio per quel folo, che li operò nel tem- 
po, che li fece la celebre raccolta de’ dilegni dalla gl. mem. del Serenif- 
fimo Cardinale Leopoldo, alla quale poi fenza fdegnare l’opera mia ha 
il Sereniflimo Granduca Colimo nollro Signore dato sì bel compimento * 
dieo per le molte carte, che convenne a quell' Altezza di reprovare a ti- 
toli) di fallita . 

. Quella univcrfal regola della maggiore, o minore franchezza nell'ope- 
rare, ha luogo ancora nelle cofe colorite: ma con quella differenza, che 
la dove ne’ difegni conofciuta effa, ed il modo di macchiare, e portar 
la penna, o lo itile del luppofto Maellro, e la correzion del difegno , 
parche fia terminata ogni difficolta : nelle pitture none così, perchè l- 
offervazione di quel maeflrevole ardire li ricerca , non folo nella franchezza, 
e Scurezza del dintorno, ma nell’impallar de’ colori, nel pofarl* tinte, 
ne’tocchi, e ne’ ritocchi , nel colorito, e molto più in arti colpi, che noi 
diremo deprezzati , e qua/i gettati a cafo, parcicularmente nel panneg- 
giare, i quali veduti in dovuta dillanza fanno conofeere in un tempo 
Sello e l’intenzione del Pittore, ed una maravigliofa imitazione del ve- 
ro, cofa, che nelle copie rare volte fi T-de, fe non v’è qualche tocco 
del Maelìro. Dico dunque, che tali oflcrvazioni ,fono le regole ordi- 
narie, delle quali fi vagliono i periti per giudicare fe le pitture fiano 
originali , o copie, e perchè anche nelle cole umane è neccflaria la fe- 
de, Soggiungerei, che allora poteffè quietarli chi che fia, quando dell* 
avere, o non avere la pittufa le qualità predette , veniffe accertato da 
chi bene le fa conofeere , ma il male fi è , che pochi fon quegli , che 
vogliano in cafa loro, e Sopra i quadri, eh' e’ poffeggono una così rot- 
tile efamina, anzi molti, che hanno pitture , che per fentenza di lor cer- 
vello chiamano originali , volontariamente s’ingannano , e molto rin- 
crefcerebbe loro l’effiere difingannaci , che però con una certa oflinata 
fermezza nel lor parere amano anzi d'effer tenuti goffi, che poco intel- 
ligenti. H pa diamo aj terzo quelito. 

Uno de’ più infopportahili , e anche più praticati errori , che perver- 
tiscano il ienfo de’curiofi amatori dell’ Arti nolìr?, è il ricercare con 
indullria le pitture de’gra/i Maellri, non già per impacciarli col me- 
glio, ma folo , perchè elle ufeirono dai lor pennelli, ed ha per ordina- 
rio la fua radice nell’ignoranza , mercè, che non avendo quelli tali oc- 
chi fallanti a faper dar giudizio del buono, e volendo pure dar frn- 
lenza, fi gettano a Spacciare fi nome del Maelìro; dunque fa di medie- 
ri pure una volta correggere alquanto la falfa apprenfione di colloro 
prima di rispondere alla cofa domandata, cioè, 

Se v* fia regola per affermare con certezza, fe una bella pittura fia 
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Digitized by Google 



LETTERE. x 7 y 

fiata fatta dalla mano d‘ un'altro M.ieftro; e quando quella pure noa 
vi lì a, qual farà il modo più licuro il fondare alquanto bene il proprio 
giudizio. 

Non ha dubbio alcuno, che ficconie eh» va in cerca di fiori, non ri- 
corre ai roghi, ed all" ortiche ( non già che punto egli curi di cogli* 
ergli nel giardino del Re, o in quello d' un privato , purché e’ fieno 
belli, c cdorofi ) cosi chi vuol far procaccio d’ ottime pitture, dee far 
ricorfo alle maniere dc’gran Maellri, che fono per ordinario Porticine» 
in cui tal mercanzia fi if accia ; ma non ha da Ilare in ciò così legato, 
come fe fuor di quelle, che ufeirono dai lor pennelli non fe ne ttovaf- 
fero tali, o pure erti Talvolta non ne averterò fatte alcune poco degne d* 
cller ricercate. Gli occhi, e non gli orecchi deon chiamarli a configli** 
per dar giudizio delle buone pitture, e nel far di loro eferfoue. che 
importa a me il fapere di certo per atteftato di catto il Mondo , che 
una pittura fia ftat3 fatta per mano di quello, o di quell altro rino-, 
matiflìmo Artefice, s'ella non mi piace, e non è da piacere? Molto fi 
rife un nortro Poeta Fiorentino degl'ingegni de’luoi tempi , allorache 
avendo egli comporto un Sonetto in bello llile, e datolo tuora percom- 
pofiziooe di 11’ Eruditiffima Marchefa di Pefcara in un momento- fe ne 
Jparfeto per la Citta più di cento copie , cola , che egli non avrebbe 
potuta giammai afpetcarc del piti nobil componimento, eh’ egli averte 
fatto vedere ptr fuo, ond’cgli in un’altra compofizione fatta in talpro- 
pofito accomodò quel proverbio» che non più il via, ma beonfi i Pae- 
fi. Hanno elleno forle le mani, i pennelli, i colori, le tele de'Maeftri 
rinomati, una tal virtù, che balli a far miracoli, onde null’aUro ab- 
bifogni a chi l’ha, per poter dire di portedere un teforo, che il fape- 
re , ch'elle ufeirono dalle lor mani ? no per certo , onde bifogna pure 
in fine, o vogliamo, ono, tornare ad un principia, che tanto e prezio* 
fa una pittura, quanto eli' è bella, e ridotta in ogni lua parte a quel- 
l’eccellenza , alla quale ha per fine di portarla l’ottimo artirta colla 
mano, che obbedifce all’intelletto. I grappoli deli’ uva di Zeufi non in- 
gannarono gli uccelli fino al fegno di fcrgli calare a cibarfene , per- 
chè furon parto della mano di Zeufi , ma perchè s’ artomigliavano al 
vero; nè la tatuo rinomata tela di Parcafio ingannò lo rtertb Zeufi v 
perchè di mano di Patrafio, ma perchè ’nè punto, nè poco fi diftin- 
gueva s*ell’era vera, o finta. Ma che è più ( fe fu vero quanto lafcia- 
rono ferino antichi Autori } lo rtelfo Zeufi avendo dipinto in manoad 
un fanciullo altri grappoli, a’ quali pure volartjno gli uccelli, forfeit 
adirò- con fe ftcflb, e diede, come noi diremmo oggi, di medica al 
quadro, perchè ( diflègli ) s’io averti dipinto- bene il fanciullo , ficco- 
me l’uva , gli uccelli ne averebbono avuto paura, a non farebbero cor- 
fi a' grappoli. L’uva, e ’l fanciullo eran di mano di Zeufi , e Pondi-, 
meno l’uva potè ingannare, e non il fanciullo ; ora o folte quella ve- 
r.tà, o favola , non è vero, che un gran Maeftro fia in ogni fua opera 
ftmpre limile a fe fteflo , e per confeguenza è cofa vana il confonderli 
tanto nel ricercare del nome del Pittore più, che della perfezione della 
pittura . - 

■- Volendo ora rifpondere al quelito, e facendomi al mio (olito dalle 
difficoltà, che fi poffono incontrare ne) dar giudizio,- fe una pitturar 
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fia di mano d’uno , o d* un’altro Madiro , dico in primo luogo , eh© 
in quel fortunato i'ccolo nel quale fiorirono i più celebri Pittori , o- 
gnu no , che defiderava farli eccellente nell' Arte , cercava di feguittr 
èoftoro, e non era del tutto imponibile l' imitare il colorito, il modo 
d'arieggiare nelle tede, l’invenzione, il panneggiare, e limili, benché 
in ciascuna di quelle cole non li fcorgclTc un cosi buon difegno ; e neL 
tutto non comparine un’ eguale franchezza, ciò che ben fi conobbe fra 
gli altri molti in Benedetto Caliari fratello del Veronefe, ed in Carice- 
to figliuolo dello Hello , i quali tutti operarono con Paolo* nell’opere 
de’ quali, benché non fi riconofcelTe tanta grazia, e vaghezza, non fa 

Ì er quello, che foffe reputata cola da ogni pupilla il conofcere la dif- 
irenza da quelle a quelle dello ftclfo Paolo ; difficoltà , che li prova 
ogni giorno fino al prefeme da chi non ha occhio perfettamente erudi- 
to, e non folo per ragione dell’ immitazione delle maniere, ma perchè 
a tali pitture ha cagionato il tempo una certa pelle , o patina , 
che noi , vogliamo chiamarla , che le rende tnaravigliofamentc ac- 
cordate , ed al primo incontro molto s’impoirdTa dell' animo ds’riguar- 
danti . . ‘ 

Secondariamente fi confideri , che i Pittori di gran nome in tanto han- 
ho acquillata fama, In quanto egli hanno egregiamente operato , eh’ è 
lo Hello, che il dire, che effi furon prima grandi nell’ operare, c poi 
nel nome ; e per ordinario l’ opere , che diedero loro il grido , furono 
quelle, che fecero o poco prima , o poco dopo l’ellere ufeiti dalla fcuo- 
la del Maedro, cioè in quel tempo, che e fi chiamavano Difcepali , 
ma veramente erano gran Maedri ; e mi fovvicne a quedo propolito , 
che Michelagnolo nella Scuola del Grillandajo già diiegnava sì profon- 
damente, che ritocoò un difegno del proprio Maedro cosi bene , eh© 
poi tornandogli fotto 1’ occhio lo dello difegno circa a 50. anni dopo , 
egli ebbe a dire, che meglio fapeva di quell' Arte in fanciullezza, che 
allora , ch’egli era già vecchio. So ancora, che alcune opere di Raffa- 
ello fatte nella Scuola del Perugino furono dimare le migliori pitture» 
che fodero date fatte fino acquei tempo. Le prime opere, che efpofe al 
pubblico in l'uà giovenile età il Tintoretto, meritarono gli applaufidi 
tutta la Città, di Venezia, e anche dello fteffo Tiziano. Ma che dò- io. 
a cercare efempii tanto antichi , le noi abbiamo vedute nel nodro fecola 
alcune delle prime opere di Domenichino , che hanno pareggiato io- 
bontà quelle de’Caracci, e quel ch’io dico di lui, dico anche di altri 
giovani, a' quali per allora non feppe dare la gente, che va più a fe- 
conda dell’apparenza, che della ludanza, altro titolo, che di giovani 
di buona afpettazione , ma le flette lor pitture vedute poi in altri tem- 
pi fenza faperfi , che- furon fatte in gioventù , furono riputate delle mi- 
gliori / che . e’ faceffero mai, anche nell’ età più - matura. Queda dunque 
è una gran difficoltà , che fi puote incontrare nel voler giudicare , Co 
una pittura fia di tale, 0 tal Maedro, mentre noi vediamo, che molti 
feguendo il modo di fare altri di maggior nome hanno fatte opere in, 
gioventù, che per bontà, e per modo poreano effer credute di mano de- 
gli deffi loro Maedri, o di chi elfi imitavano. Ma che diremo noi di, 
quel , che avvenne nel Secolo dei Bellini di quei fette Pittori , Marco 
lafaiti, Benedetto Diana, GioiBuonconfigli,, Lizzerò Silveftrini, Crii 
' - Cofano 
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ftofano Parmefe , Vittore Bclliniano, Girolamo Santacroce', ed altri an- 
cora , Ì quali tutti operarono con sì poca differenza di maniera fra di 
foro , che difficilmente l’ una dall’altra fi faria potuta conofcere, fe non 
folle fiata ufanza de* medefimi Maefiri , feguendo il cofiume di queir ctd 
di fcrivere in ogn* opera il proprio nome? 

Vi è anche un'altra gran difficoltà, ed è quella , che molti gran Pit« 
turi hanno operato di diverfe maniere, e molti ancora talvolta con di- 
verto gufto da quello, che in altri tempi eraa folki di fare »• cofa, che 
ha ingannato molti. 

A cagione dunque delle accennate difficoltadi, io fondi parere, che 
Ha afiolutamente imponìbile ne’ tempi noftri il dar fempre fentenza cer- 
ca, fe una pittura ita di mano d’un tale Maefiro, o no, fe oltre al te- 
fiimonio di fua bontà , ella non ha di quei ricontri , che regolarmen- 
te, e fecondo ri comun confenlo degli uomini , fi hanno per indubita- 
ti , come fon tante, e tante poffcdute dal Sereni filmo Granduca, e da al- 
tri gran Potentati in Italia , e fuori, e anche da molti privati, le qua- 
li fin da que’ tempi , ch'elle furon fatte, andarono per le penne degli 
Scrittori, e vanno tuttavia, o per continova permanenza in luogo fan- 
no per antica tradizione ottenuto il confenfo dell’ univerfale; onde è , 
che in ciò, che appartiene all’umana apprenfione, gran benefìzio han- 
no a tali pitture coloro, che ditali materie fcrivono , in far memoria de’ 
loro trafporti da uno ad un altro luogo, e chi le polfiede non dee cosi 
di leggieri fpogliarfene. 

Ma giacche una sì fatta regola tanto certa , e ficura a mio parere non 
puote affegnarfi, dirò per ultimo alcuna cofa intorno a quello, chcdeb- 
be averli in confiderazione , per dar giudizio delle maniere de’ Pittori, 
ed il meglio; con che fi può afficurare il proprio parere ; ma prima ve- 
diamo, che cofa voglia dire quella parola maniera . Maniera a mio giu- 
dizio , e fecondo ciò , eh’ io mi ricordo avere fcritto nel mio Vocabo- 
lario del Difegno , vuol dire guifa , forma d’ operare. E dai Pittori , 
Scultori, c Architetti intendefi per quel' modo, che regolarmente tiene 
In particolare qualfivoglia Artefice nell’ operar fuo; onde rendei! affai 
difficile il trovare un’ opera d’iin Maefiro, tutto che diverta da altra 
dello fieffo , che non dia alcun fegno nella maniera di effer di fua ma- 
no , e non d’altri, il che porta per neceflìtà ancora ne’ Maefiri fingo- 
larifiìmi una non fo qual lontananza daU’intera imitazione del vero, e 
naturale, che è tanta, quanto è quello, che effi colla maniera vi pon- 
gono del proprio. Da quefìa radicai parola Maniera ne viene Ammanie- 
rato, che dicefi di quell’ opere , nelle quali l’Artefice , difeoftandofi 
molto dal vero, tutto tira al proprio modo di fare, tanto nelle figure 
umane, quanto negli Animali, nelle Piante, ne’Paefi, ed altre cofe, le 
quali in tal cafo potranno bene apparire facilmente , e francamente fat- 
te, ma non faranno mai buone Pitture, Sculture , e Architetture, nc 
areranno fra di loro intera varietà ; ed è vizio quello tanto univerfale , 
che abbraccia ove più , o»c meno la maggior parte , e quali tutti gli 
Artefici. 

Egli i dunoue neceffario , che chi vuol farli giudice delle maniere 
de’ Pittori, abbia vedute tante,* tante Pitture del Maefiro, di cui egli 
«uol giudicare la pittyra, thè gli fia ben rimafo Impre/To nella mento 
Tm, mi. 2 tutto 
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«otto il fuo fare, ne batterebbe a chi voleffe :efemplificart .del noflroci» 
io la fimiLitudine del carattere, il quale da ognuno il forma in un mode, 
^;h’ è proprio fuo , e però è Tempre in qualche cofa diverta da quello 
-d’ogn’ altro , onde ben fi riconoi'ce da colui, che ha in pratica i parti- 
colari ferità; la ragione è perchè nel carattere ci potiamo valere del 
-confronto con altro carattere della fletta .mano, parola con parola, e lettera 
con fetterà , ma nella pithiranon è così ,.conciofllacofachèogni opera , ogni 
parte di erta , feperò non è una copia ..Tempre è diverfa dall’ altre, Se- 
come anche diverfi furono i naturali, l’idee delle Pitture, le vedute dclfc 
•figure, e delle parti di effe- • , 

Oflérvi dunque il perito quei modi d’operare, che furono più fantlj 
Ìiari,_e quafi del tutto abituali.del Pittore, come per efempio , alcuni 
sofà tono il color vergine lenza confondere l’uno coll’ altro , cofa che 
bai fi riconofce nel lecolodi Tiziano; altri l’ hanno maneggiato tutto»! 
Contrario, come il Corcggio, il quale posò le fue maravigliofe tinte in 
-modo, che fenza conofcervifi lo ftcnto , le fece apparire fatte coll’alito, 
morbide, sfumate, fenza crudezza de’ dintorni , c con un tal rilievo, 
•che, per così dire arriva al naturale. Il Palma Vecchio, e Lorenzo Lot- 
to hanno pofato il color frefeo, e finite l’ opere loro quanto Gio: Bel- 
lini > ma l'hanno accrefciute , e caricate di dintorni, c di morbidezza 
5n fui gutìo di Tiziano, e di Giorgione. Altri, come il Timoretto , 
nel polare il colore così vergine come gli antedetti , han proceduto con 
un ardire tanto grande, che lia del prodigiota. Alrri, come Paolo Vc,- 
ronefe , hanno potato i! color vergine frefchilfiroo, dicocon una freschez- 
za , che è quali tutta lor propria , aggiunta ad una mirabile facilità , 
la quale t ben conofciuta dall’occhio erudito. Nel Biffano fi veggop 
colpi sì franchi, e come noi dicevamo si deprezzati, e concludenti in» 
fierae la fua intenzione , che nulla più. 

Ma dopo aver noi parlato de' modi di pofare i colori , noi non fiamo 
ancora a nulla. 

Tutti quelli Pittori hanno avuto fra di loro qualche diverfità col co - 
forilo , nell' arieggiar delle tette, nel panneggiare, ad in far capelli , 
perchè quette qualità di cofe dependono da certe minutezze di parcicu- 
larittìmo gutto; onde accadere, che dicci Pittori facciano talvolta uu 
ritratto d'un giovane, c che ciafcheduno ritraendo i medefimi capelli, 
e i medefimi panni, gii faccia con diverfa morbidezza , o durezza da 
quella d’ ognaltro, cioè in tutto, e per tutto fecondo la propria ma- 
niera. Nelle barbe chi ha ufaca la macchia, e chi l'ha alquanto profi- 
late: di quette rare volte, o non mai fi vedono nell’opere di Tiziano , 
Battano, e Tintoretto, ma feorgefi una bella macchia, come anche in 
quelle del Veronefe, 

Se noi vogliam parlare de' più antichi di cottoro , e di qualche par-, 
ticularità ufaca da alcuni, la quale, mentre alttopcra non manchiuo l a 
altre buone parti, puotc offervart il perito . diciamo per efempio di 
Giovanni Bellini, ;i quale in quella fua antica maniera per lo più u 
dilettò di far figure alquanto minori del naturale, e le posò mirabil- 
mente in fui piano, perchè e' fu buon profpettivo , e Tempre dipinfe co- 
fe divote, e Sante, fece belle acconciature, e finì l’opere fue ( benché 
fon fecchezza ) fino all' ultimo fenno . Gentile fuo fratello, Vettore Car- 
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picelo, e Giovati Badila Cima da Conegl'iano , feguitarono quella mai 
niera, e l’ultimo ebbe per fuo ordinario collume il dipignere in rune 
le lue Pitture Conegliano Tua Patria. 11 Civetta, oltre all’ aver fempre 
dipinte cofe chimeriche, e moflruofe, fece Tempre in ogni Tuo quadro 
una Civetta. Giorg ione primo ritrovatore dell’ ottima maniera Veneta 
per ordinario dipinTe cole maellofe , e gravi , ornò le Tue figure con ber* 
rette, e pennacchiere bizzare, abiti trinciati all’antica, e maravigliofe 
armadure j ma quelli Ton tutti fegnali; com’io diceva che ajutano tan- 
to quanto a dar giudizio del Maeftro , che difpinfe; ma Tempre però 
col fuppofto, che la bontà dell’ opera, e l’ altre lode qualità della rae- 
delìma procedano con eguale connelfione. 

Tutte quelle cofe dunque , con altre fimiglianti potrà a mìo credere 
avere in mente il Perito nel formare il fuo giudizio, e fopra tutto a 
fine di non ingannare altri con Tua Temenza , contentili per mio confi, 
glio d’efporre ì'e medefimo ad evidente pericolo d’ inganno ; voglio dire , 
che quantunque ei fappia effer veriffimo, che ogni Artefice anche cccel* 
lente abbia potuto errare, e talvolta anche abbia errato, con tutto ciò 
diali egli a credere il contrario, e allora, che Te gli prefenterà lina pit- 
tura , che ritenendo altri buoni requifiti , abbia in Te alcuno eviden- 
te, e incomportabile errore non folito di quell* Artefice di cui fi vuol 
la pittura , inchini a crederla d’ ogn’ altro , fuor che di lui 4 

g erchè il buono in tanto dee filmarli, in quanto egli è buono, e ’l 
ilio in quanto egli è bello , e tanto badi intorno al terzo capo. 
Vediamo per ultimo quello, che debba dirli dell’ ufo di far copie del* 
le belle pitture, e nel conto, che deva farfi delle medefime copie. Sen* 
teli del continovo fra la gente un gran fufurro contro le copie. Ognui 
no ha in bocca quel di Dante, non ragionar dì lor , ma guarda, e paf- 
fa; e par quali, che quelle , fenza punto confiderarvi fopra, debl»nfi 
togliere dagli occhi degli uomini , e come velenofe, o pelHlenti , cac- 
ciar d’ogni luogo; e pure Te con ragionevole occhio riguarderai!*! , fi 
troverà, ch’elle furono in ogni tempo qjate, e cercate, e quel, eh’ è 
più, ch’elle furon Tempre all’arte medtffima ftimate utili , e fenza al- 
cun dubbio necefiarie. Che l’ufo delle copie dell’ ottime pitture folle fino 
negli antichifiìmi tempi , non può controverterli , effendo di quella ve- 
rità igiene le carte ; ed oltre a quanto intorno a ciò allegar fi potrebbe , 
ballici quello , che lafciò Tcritto Luciano, dico della copia di quella 
maravigliofa Tavola de’ Centauri fatta per mano di Ze ufi, veduta da lui 
in Atene, che vi aveva lafciata Siila nell’ inviar, ch’ei fece a Roma I* 
originale, il quale inficine con altre nobiliffime pitture di quel grand* 
Artefice, fece miferabit naufragio. E quello ancora , che Quintiliano 
afferma, ed è , che nel tempo di Parrafio non fi vedevano, per così di* 
re altre immagini degli Dei, e degli Eroi, che quelle , che erano fiato 
ricopiate dagli Originali di tal Maeftro; il che quanto fo (Te vero abbia* 
mo per teftimonianza dell’ Arte della Scultura negli infiniti marmi 
che fino a’ di noftri fi veggono da per tutto inràgljiiti negli anni anti- 
chi per raporefentar l’effigie degli Eroi, tratte da altre filtrili immagini 
a maraviglia cfprefle dagli ottimi Scultori di quéll’età. Ma lardando- 
gli efempli profani, non ballò ne’ primi fecoli della Cattolica Religiotré 
alla crifiiaua Pietà , che l’ Evangelica S.Luca , ficcome abbiamo per an- 
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*ica tradizione, avefle fatte di fua mano alcune Immagini dfpittui'a di 
Gesù Crifto Figliuol di Dio, e della Beata Vergine Tua Madre, che Al- 
bico Fe ne fparicro per l’Afia, Affrica, Italia, Francia, Spagna, ed al- 
tre Provincie, dove fu portato il nome Criftiano, copie infinite . Ma 
per non perder più tempo in ciò, chcalla noftre Arti poco rilieva , che 
è la maggiore, o minore antichità di quefVufo di far copie, palliamo 
all’altra mia aflerzione , cioè , che quefte furon Tempre alle medelime 
Arti di molta utilità, e neceffarie , per venir poi a dire del concetto , 
che debba averli di loro. Or prima io fuppongonon effervi, chi dubi- 
ti, che quando noi diciamo quella parola Copia, noi non intendiamo 
di parlare d'ogni flraccio di tela , o pezzo di tavola , che per imita- 
re qualche bella pittura, abbia più rollo imbrattato, che dipinto qual- 
che fanciullo, o principiante; perchè è noto, che non effondo il copia- 
re altro, che imitare colla propria tutto ciò, che altri foce colia Aia 
mano; quelle copie, che non confeguiranno perfettamente il fine, per lo 
quale furon fatte , non doveranno aver luogo in quella difputa - Di 

5 |uelle adunque fi parla, che fono eccellenti, o almeno, che hanno in 
e tanto del buono, che in fui bel principio delPeffor riguardate , in- 
cominciano a darci diletto per fola forza dell’ imitazione , la quale tan- 
to puote in noi, che talvolta ci fa fentire con guflo contraffare la vo- 
ce di taluno, il cui parlare, ufeito dell'organo proprio fuo , molto ci 
annoierebbe . 

Ora è dq faperfi, che gli Artefici di fuhlimifltmo goffo fono ftati po- 
chi; e che per conseguenza confiderata l’ infinità de’ luoghi , dove l’Ar- 
te s’ effonde , e lì llima , poche fono fiate le loro pitture. In oltre ten- 
gali per certo, che molte loro opere movibili , o non fono fiate tolte di 
luogo, o pure fono fiate mandate in Paefi diverfi , dove nelle più rino- 
mate Gallerie de' Grandi fono fiate racchiufe, e molte ancora per effore 
ilate fatte a frefeo fòpra i muri non hanno potuto far pompa di fe , 
nè in quei luoghi , ove elle furon lavorate ; e non è chi non fappia , 
che la perfezione dell'opcrare in Pittura non fi ferma nella fola eccel- 
lenza del difegno, o bontà del*colorito , ma nelle difpofizioni delle fi- 

f jure, e nobiliflìme idee, che forma nella mente fua r ottimo Artefice, 
ùperiori a quelle d’ogni altro o principiante, o Maeflro di non così 
alto valore. Tali cofe dunque fuppofle**io dico , che le copie delle 
buone pitture furon fempre, e faranno alle Arti noftre neceffariffime , 
perchè effondo flati, com'io diceva, pochi i Pittori eccellenti, e poche 
per confeguenza le lor pitture, e quelle, o nafeoie, o annefle alle mu- 
raglie , ed effondo dotate di tante belle parti necefTarie ad ogni 
Artefice per imparar tutto quello , che non così predo , e facil- 
mente fi puote apprendere col folo Audio delle figurcal naturale.- èpur 
neceffario, eh’ e’ vi fia modo da render poflìbile a benefizio degli llu- 
diofi la per altro impoflìbile comunicazione per tutto il Mondo , e ad 
ogni perfona di si dotti eiemplari, il che non può fard fe non colle 
buone copie; e che fia vero, che non badi per ordinario agli Studiofi 
di pittura l’ affaticarli fopra’l naturale per arrivare con preflezza, e fa- 
cilità all’ultimo dell’ eccellenza , fenzala Aorta dell’ opere de’gran Mae- 
flri , nelle quali fi feorgono vinte, e fuperate grandi fiime difficoltà del- 
l’Arte, riconofcafi da quello efempio fra i molti, che potrebbero ad- 
durli • 
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durfi. Dopo il rìnafcimento della pittura per lo fpazio di cento anni 
almeno da che fiori Cimabue, e Giotto, fino a che incominciò ad ope- 
rare il celebre Maluccio, tifarono quei Pittori di fludiare il naturale , e 
con tuttociò non arrivarono mai ad incender il pofar delle figure in pia- 
no , onde tutti , chi piti , e chi meno ne facevano in punta di piedi i 
ma fubito, che il nominato Mafaccio , ebbe bene intelo lo feorcio in 
profpettiva, e ritrovato il dintorno ogni Pittorello dell'uo tempo fi li- 
berò da tale bruttura , e così ciò che era collato a tutti i Pittori infic- 
ine lo Audio di più d’un fecolo, in un momento fi refe praticabile , an- 
zi famigliati flimo : quel che noi diciamo della più, o meno prqpria in- 
telligenti del difegno , intendiamo eziandio di tutte l’ altre parti della 
Pittura, perchè è vtrifiìmo quel tanto ufato Proverbio , che non uni 
Jmt cund * Deui . Volendone poi difeorrere fecondo la praticai noi fap* 
piamo, che nella Scuola del gran Raffaello, che canto di buono in eire 
inventò, e feoperfe, flavano moltiflìmi giovani, e anche buoni Maeltri 
Italiani , e Oltramontani , i quali del continovo copiavano fue opere , 
e le copie, come gioje rariflìme, eran mandate per tutta l’Europa, fino 
agli ultimi confini dellaquale, mediante le mede (ime , in un fubito rag- 
gi di nuova luce fi fparlero in quelle belle Arti. Ma in confirmazione 
del mio detto io non vo'lalciare di portare in quello luogo , e in tal 
propofico una mia refleflìone, fatta più volte ad un’ alto concetto dell* 
Divina Previdenza, che di tutto ha cura. Appena l’Arte del Difegno , 
Hata per molti fecoli fino a’ tempi dei nominati Cimabue , e Giotto , 
fe non morta, almeno malviva, per le mani del foprannominato Mafac- 
cio nella Pittura di Donatello nella Scultura, e di Filippo Brunelkfcha 
nell’Architettura, tutti Artefici Fiorentini, e coetanei, ebbe dati fuora 
i primi Splendori di quella perfezione , alla quale fra il 1400. e’1 1460. 
fra Filippo, e Antonio Pollarlo in Firenze, e Giovanni Bellini in Ve- 
nezia, e Pietro in Perugia, la collocarono per dover’ ella poi giugnere 
a quel pregiati (lìmo (lato, nella quale la polè 1 ’ Eccellenti fiimo Miche - 
lagnolo. Volle Iddio , che avelie princiwo pure in Firenze il bello 
uio, ed Atte dello intagliare per la Stampa, prima da Mafo Finiguer- 
ra , che quali a cafo nc feoperfe i bagliori , poi da Baccio Baldini Ore- 
fice, poi dal nominato Antonio del Pollaiolo, migliorato dal Mantegna 
in Roma, e poi da Buonmartino, e dai Grand’ Uomini della Germania 
ridotto a perfezione , come io moftrerò altrove 1 e perchè quello ? dico 
io non per altro a mio credere fe non perchè alle noftreArti ne venilfc 
fubito il gran bene, che ci ha infegnato l’efpcrienza aver le medefime 
conseguito, mediante l’infinite copie, che può gettare una flampa del- 
le belle idee dei grandi Artefici, a dei lor mirabili componimenti. Anzi 
dirò più, che fonolì avute per cosi neceflarie le buone copie agli ftu- 
diofi, che non potendoli quelle cosi comodamente dare nelle fculture , 
non prima fu quell' Arte ancora infieme colla Pittura di nuovo portata 
alla l’uà perfezione , che fa pollo in ufo il formar rilievi , gettando le 
ftatue di gelTo per tramandarli in varie parti , e fi ha da buono Autore, 
come teflimonio di veduta , che delle flatue cosi gettate del Laocoonte 
dell'Èrcole, e dell’ Apollo , e dipoi di molte di quelledi Michelagno- 
lo, fi riempirono, per così dire, in un fubito Milano, Genova, Vene- 
zia, Parma, Bologna, Firenze, Parigi, ed altre mplte Città defiderofe di 
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quegli flud'j , acciocché facettero ufficio di tante Copie trota da quegl* 
animati marmi. E’ anche cofa notiflima, che il celebre Pittore Tinroret- 
ro empi di quelle tali ilatue di getto formate fopra gli Originali , il 
proprio Audio, fralle quali ne furono alcune modellate dal Crepufco» 
lo, e dall' Aurora di Michelagnolo. E non Pappiamo noi, che nel pre- 
lènte fecolo Pietro Paolo Rubens aveva al luo ritorno in Fiandra porta- 
to con fe belliffìme Statue di marmo , c da Roma s' avea fatte condurre 
Medaglie, Cammei, Intagli, ed altre cofe fingo lari ffìme , le quali in 
una Pranza con un folo occhio , in cima, a fimiritudine delia Rotonda 
di Roma fatta fabbricare in Anverfa , le collocò? Ed avendo poi ven- 
duto tutto il fuo Audio al Duca di Buchingan centomila Fiorini per 
non perdere le fpecie di quelle mirabili opere, formò tutte le Aatue di 
gefio , e le ripofe ne* luoghi degli Originali . Io ileAo ho conofciuto «n 
celebre Artefice, che avendo difegnato in gioventù le mirabili pittore 
del Coreggio fatte a Parma, ed altrove di quelle flette carte difegnate 
coperfe la muraglia di fuafianza, a fine che quelle copie gli mantenef- 
fiero vivo il fingular guAo di quel grand’uomo, e gli apriffero la men- 
te ad altri nobili, e nuovi penficri. Ho anche conofciuto altri , che * 
gran coAo hanno fatto procaccio di un’infinità di buone carte flampate 
iacendofele fpefio pattare fiotto l’occhio per Io tnedefimo fine. Ma che è 
più, noi Pappiamo, che l’ Albano, ilGuercino, e Pietro da Cortona ave- 
vano le loro ftanze , c gabinetti a poAa , dove tenevan copie di pitture 
di gran Maeftri , e talora anche fatte da giovani di poca pratica; anzi 
lo iletto Cortona bene fpefio guardava , e riguardava alcune carte ftatit- 

f 'atc di cattivo intaglio con difegni della Colonna Tra jana fatti daGiu- 
io Romano, e folca dire, che quefii gli facevan tornare in memori* 
quel, ch’egli aveva difegnato in gioventù, e mantenevagli il gufto di 
quel maravigliofo modo d’operare.- in fomma , bifogna dire, che ficco - 
me farebbe gotto colui, il quale pretendeffe diventare un gran Poeta fen» 
za aver mai letti i libri de’ buoni Poeti , e fenza trattenerli fovente cotr 
fatta lettura, cosi dovertfebefi ftimar forfennato , chi fi promct tette di 
poter giugnere a grado d’eccellenza nelle nottre Arti, fenza avere oflfer- 
vati o negli originali, o nelle copie i concetti dei grandi Artefici « on- 
de è, che non folo non debba averli per foverchia una sì fatta ufanz* 
di far copie dell’ opere perfette de' Grandi Artefici , ma debbanfi quelle 
molto pregiare per lo fine almeno del moltiplicare, e propagare, che fan- 
no effe copie a comun benefizio per tutto il Mondo il più bello. Io fo- 
no al fine del mio difeorfo, il quale, com’io dirti a principio fi pre-> 
fenra avanti alla bontà, e valore di V. S. Ululirirtima , per ricevere 1*. 
«eceffaria , e defiderata correzione , mentre io retto . 

Di V. S. Illuftrifs. e Clarifs. 

Di Roma li 18. Aprile iéSi* 

Vtverift. td OllliguTift. Strv. 
Filippo Ealdiniiccr . 


fi F'mt iti Tomo Ottavo, 
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